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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Le delegazioni guidate da Berlinguer e Craxi 


Incontro Pci-Psi 
Rapporti migliori 
tra i due partiti 

«Rinnovate e più estese» collaborazioni negli enti locali - Solida¬ 
rietà con i sindacati confederali per raccordo del 22 gennaio 


ROMA — jl è svolta ieri una 
riuntone fra due delegazioni 
del PSI e del PCI guidate ri* 
spettlvamente da Bettino 
Craxi ed Enrico Berlinguer. 
AH’incontro hanno parteci¬ 
pato Martelli, Spini e Formi¬ 
ca per il PSI e Chlaromnte, 
Reichlin e Zangherl per il 
PCI. 

Le delegazioni del PSI c 
del PCI — informa un comu¬ 
nicato — hanno proceduto 
ad un ampio giro di orizzon¬ 
te sui principali prohleml po¬ 
litici del momento. 

La delegazione del PCI ha 
Illustrato al compagni socia¬ 
listi Il significato e la portata 
delle conclusioni politiche 
del recente Congresso comu¬ 
nista di Milano. 

Da parte socialista si è ri¬ 
badita la volontà di svilup¬ 
pare rapporti costruttivi a si¬ 
nistra e una politica di dialo¬ 
go e di comprensione tra co¬ 
munisti e socialisti. 

Dall’Incontro e dalla di¬ 
scussione sviluppatasi è u- 
sclta confermata una ten¬ 


denza al miglioramento dei 
rapporti tra t due partiti. 

In particolare, le delega¬ 
zioni hanno espresso una co¬ 
mune preoccupazione per la 
situazione economica e fi¬ 
nanziaria de! paese, che ri¬ 
sente, In termini di disoccu¬ 
pazione, di mancato svilup¬ 
po e di disavanzo crescente 
del bilancio pubblico, le con¬ 
seguenze di un prolungato 
periodo di stagnazione e di 
inflazione. 

I due partiti confermano II 
loro impegno di attenzione, 
di solidarietà e di sostegno 
all’azione dei movimento 
sindacale per la corretta ap¬ 
plicazione dell'accordo del 22 
gennaio, per la rapida con¬ 
clusione delle vertenze con¬ 
trattuali in corso e per le ini¬ 
ziative che il sindacato svi¬ 
luppa e sempre più sviluppe¬ 
rà per l’occupazione, per il 
Mezzogiorno, per la ripresa 
economica e lo sviluppo so¬ 
ciale. 

I due partiti hanno appro¬ 
fondito anche l’esame della 


situazione di difficoltà e di 
crisi di alcune amministra¬ 
zioni locali. Confermando la 
volontà di giungere a rinno¬ 
vate e più estese collabora¬ 
zioni, le delegazioni hanno 
convenuto sulla necessità di 
riformare e perfezionare I 
meccanismi di controllo ma 
anche di tutela delle autono¬ 
mie locali. Le delegazioni . 
hanno espresso l’opinione 
che — se è giusto che chi ha 
sbagliato risponda delle sue 
azioni senza godere di privi¬ 
legi e coperture — è preoccu¬ 
pante Il concentrarsi sulle 
giunte di sinistra di attacchi 
mossi da una ispirazione po¬ 
litica. Alcune delle iniziative 
giudiziarie in corso non pos¬ 
sono non suscitare, in questo 
quadro, torti dubbi di stru¬ 
mentalizzazione. 

Le delegazioni riconfer¬ 
mano la necessità e l’urgen¬ 
za di un grande impegno sul 
terreno delle riforme istitu¬ 
zionali, portando in questa 
azione il contributo delle ri¬ 
spettive collaborazioni. 


1126 
giugno 
vanno 
alle 
urne 
sette 
milioni 
di elettori 


ROMA — Le elezioni ammi¬ 
nistrative parziali si svolge¬ 
ranno il 26 giugno. Lo ha de¬ 
ciso ieri sera 11 Consiglio del 
ministri, stabilendo l’abbi¬ 
namento della tornata am¬ 
ministrativa (elezioni comu¬ 
nali e provinciali) con le ele¬ 
zioni regionali in Val d’Aosta 
e nel Friuli-Venezia Giulia. 
Il disegno di legge perla con¬ 
vocazione del comizi eletto¬ 
rali sarà presentato al Sena¬ 
to l’il, con procedura di ur¬ 
genza. 

Complessivamente an¬ 
dranno alle urne 7 milioni e 
331.335 elettori. Le provin¬ 
ciali riguardano le province 
di Pavia, Gorizia, Ravenna e 
Viterbo: un milione e 33 mila 
elettori. Per le comunali vo¬ 
teranno 1 capoluoghl di Pa¬ 
via, Belluno, Pordenone, Ra¬ 
venna, Siena, Ancona e No¬ 
vara: un totale di 459.070 e- 
lettorl. Con II sistema pro¬ 
porzionale voteranno 4 mi¬ 
lioni e 133 mila elettori in 397 
comuni, mentre un milione e 
136 mila elettori di 707 co¬ 
muni minori rinnoveranno 1 
consigli municipali col siste¬ 
ma maggioritario. 


Roma difende la sua Giunta 

Oamorosi abbagli 
della Procura: si 
sgonfia l’inchiesta 

Tradotta male una lettera - Una grande e calorosa manifestazione 
a piazza Santi Apostoli - i discorsi di Vetere e Zangheri 

ROMA — Un incredibile abbaglio. È quello che avrebbe preso, stando ad insistenti indiscre¬ 
zioni che filtrano dal Palazzo di Giustizia, la dottoressa Margherita Gerunda, solerte accusa- 
trice del sindaco comunista di Roma, Ugo Vetere, e di due assessori della Giunta capitolina, 
Bernardo Rossi Doria e Renato Nicolini. Un abbaglio, un madornale granchio che l’avrebbe 
convinta della colpevolezza degli amministratori e che, nella concitata, insplegabile fretta di 
formalizzare 11 procedimento passandolo al giudice Istruttore Ernesto Cudillo, l'avrebbe in¬ 
dotta a commettere, sla pure 



ROMA — In mattinata davanti al giudice Istruttore, in tribu¬ 
nale, spontaneamente, senza attendere di essere chiamati: 
per spiegare e per chiarire ma anche per protestare e per 
chiedere a propria volta; e al pomeriggio davanti al popolo di 
Roma, a piazza Santi Apostoli, davanti a una folla attenta e 
partecipe. E ovunque con la stessa coscienza tranquilla, con 
la stessa fronte alta, con le stesse mani pulite. Con un po’ 
d’amarezza forse, ma quella vale la consapevolezza politica a 
sconfiggerla. 

Ugo Vetere, Renato Nicolini, Bernardo Rossi Doria e gli 
altri amministratori di Roma sono stati accolti da un applau¬ 
so scrosciante quando poco dopo le 17 di ieri hanno preso 


(Segue in ultima) 


Eugenio Manca 
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involontariamente, altri er¬ 
rori tecnici nella formulazio¬ 
ne delle imputazioni di pecu¬ 
lato e truffa. 

Questa svolta nelle indagi¬ 
ni sui presunti sprechi dell’ 
amministrazione comunale 
di Roma sarebbe maturata 
Ieri quando si è svolto l’inter¬ 
rogatorio di Rossi Doria e 
Nlcollni nell’ufficio di Cudil- 
lo, presente la dottoressa 
Margherita Gerunda e i lega¬ 
li degli assessori, gli avvocati 
Fausto Tarsitano e Vincenzo 
Summa. Renato Nlcollni — 
lo ricordiamo — è accusato 
d’aver «distratto» a scapito 
dell’erario un milione e 500 

Sergio Sergi 

(Segue in ultima) 


Quali confini 
per il giudice? 


Domani in una conferenza stampa il ministro degli esteri Gromiko darà a Reagan la risposta ufficiale sovietica 

Mosca fredda ma si prepara al confronto 

* < * 

Un primo commento della «Novosti»: la proposta americana non garantisce la sicurezza all’URSS e all’Europa - Accuse ai pacifisti nel discorso del presi¬ 
dente USA a Los Angeles - Cautela nelle reazioni degli alleati - Ripresa del movimento, Pasqua anti-H in molti paesi - Appello jugoslavo alle superpotenze 


Dopo 24 ore di riflessione, un primo no è giunto da Moscai 
alla nuova proposta di compromesso offerta da Reagan. E 
stato il commentatore politico dell’agenzia «Novosti» a pro¬ 
nunciarlo, af ferma-ido che si tratta di una proposta che «non 
assicura all’URSS e all’Europa Intera lo stesso livello di sicu¬ 
rezza di cui godono gli Stati Uniti». Ma è un no prudente, che 
non esclude comunque un confronto nel merito con la nuova 
proposta americana. Domani Gromiko, nel corso di una con¬ 
ferenza stampa (un fatto insolito per il capo della diplomazia 
sovleUca), darà una risposta ufficiale. 

Reagan intanto. In un discorso a Los Angeles,.ha rivolto 
accuse al fautori del «congelamento nucleare». E stato un 
lntevento dal toni duri. Nei commenti americani ci si interro¬ 
ga sulle possibilità che la «proposta Intermedia» possa sbloc¬ 
care lo stallo del negoziati- Alcuni osservatori escludono che 
Mosca possa accettarla, altri sottolineano che, più che indi¬ 
rizzata a Mosca, sembra rivolgersi all’Europa. 

A PAG. 3 CORRISPONDENZE DI GIUUETTO CHIESA OA MOSCA 
E ANIELLO COPPOLA DA NEW YORK 


Il giudice Palermo nella capitale 

L’inchiesta su armi 
ed eroina arriva a 
Roma, cinque arresti 


Viaggio 
neli’euro- 
sinistra 
su pace 
e crisi 


Dal nostro inviato 

COPENAGHEN — «In materia di riar¬ 
mo, quando fai un passo avanti hai già 
preparato 11 passo successivo e hai dato 
agli altri il segnale per andare avanti a 
loro voIta~. Sì, sono per 11 congelamento 
delle armi nucleari. Non sono d’accordo 
sul fatto che 11 congelamento, oggi, la- 
scerebbe gli USA In condizioni di infe¬ 
riorità rispetto all'URSS. Il Pentagono 
ha sempre vantato la forza dell’arma¬ 
mento americano. Il fatto è che l’Am¬ 
ministrazione Reagan non nasconde di 
voler trattare con l’URSS da posizioni 
di forza. Perciò, quello che noi europei 
definiamo un equilibrio accettabile. 


non basta a Washington per trattare da 
posizioni di forza—». 

Così, In una intervista recente a uno 
del principali quotidiani danesi, «Infor¬ 
mation», l’ex ministro degli Esteri so¬ 
cialdemocratico Kjeld Olesen definiva 
la posizione del suo partito in materia 
di armamenti — una posizione per mol¬ 
ti aspetti nuova — e al tempo stesso 
sembra rispondere, in anticipo sul tem¬ 
pi, alla nuova terribile fase alla quale 
proprio in questi giorni la corsa alle ar¬ 
mi nucleari sembra avviata. 

Mentre qui, dove batte il cuore di un’ 
antica e nobilissima civiltà europea, si 
pensa a difenderla dalla minaccia dei 


nuovi ordigni nucleari che si vorrebbe¬ 
ro installare sul continente, ecco dun¬ 
que che già, oltre oceano, si prepara il 
•passo successivo», quello di una spa¬ 
ventevole guerra planetaria; e si dà e- 
sca, con ciò, a una dura risposta che 
preannuncia una escalation anche da 
parte sovietica. 

Ne parlo con Lasse Budz, responsabi¬ 
le della politica estera nel gruppo parla¬ 
mentare socialdemocratico, il più forte 
gruppo del FolkeL 5 ' g. li parlamento da- 

Veia Vegetti 

(Segue in ultima) 


ROMA — L’inchiesta sul 
traffico Intemazionale di ar¬ 
mi e droga sta entrando in 
una fase decisiva: l’altra sera 
le manette sono scattate In¬ 
torno al polsi di cinque per¬ 
sonaggi che, molto probabil¬ 
mente, potranno essere 1- 
scritti da protagonisti nel ca¬ 
pitolo finale dell’inchiesta 
condotta dal giudice Carlo 
Palermo. I nomi degii arre- 
staU non sono noti. AI mo¬ 
mento, dato che roperarione 
è solo agli Inizi, si sa sole che 
tre sono stati catturati a Ro¬ 
ma. Il «blitz» remano è stato 
effettuato dal carabinieri di 
Trento In collaborazione con 
quelli della capitale. È pro¬ 
babile che questi arresti — 
preceduti nelle scorse setti¬ 
mane da alcune perquisizio¬ 
ni — siano i primi di una se¬ 
rie slgnlficaUva destinata a 
concludere. In Italia, un'in¬ 
dagine che dura ormai da 
due anni e che ha visto 11 ma¬ 
gistrato trentino Inseguire 1 
responsabili del «traffico di 
morte» per mezza Europa. 

Le poche Informazioni a 
disposizione permettono so¬ 
lo di tentare di capire 11 senso 
dell’operazione. Proprio Ieri 
rnatUna, Intervistato dal OR 
1, 11 magistrate aveva pro¬ 
nunciato una frase più sibil¬ 
lina del solito: «In Italia, in 
particolare, sono In sede di 
accertamento anche respon¬ 
sabilità non legate diretta¬ 
mente a! traffico di stupefa¬ 
centi e di armi, ma a tutte 


quelle attività connesse che 
possono avere consentito Io 
sviluppo di quesU stessi traf¬ 
fici». Insomma, nella capita¬ 
le il giudice non era venuto 
solo per concedersi una pau¬ 
sa. Tanto più che si era fatto 
accompagnare da alcuni ca- 

iàuillicil uu! fiuMfuui pOÌiZtd 

giudiziaria di Trento. 

Le voci sui cinque arresti 
hanno contribuito a chiarire 
il significato della sua tra¬ 
sferta. Quella più accredita¬ 
ta fornisce questa versione: 
su mandato di cattura del 
magistrato trentino sono 
stati arrestati tre funzionari 
di alcune società di import- 
export che avrebbero avuto 
un ruolo attivo nell'affare 
armi-droga. Solo nelle pros¬ 
sime ore si potrà sapere con 
sicurezza se anche In questo 
caso, come per Henry Arsan 
(11 trafficante siriano che si 
nascondeva dietro la faccia¬ 
ta legale della SUbem Inter¬ 
national), ci si troverà di 
fronte a ditte che servivano 
da paravento per rendere più 
facile e «regolare» Il traffico 
di armi. 

Quel che è cerio — e anche 
gli ulUmi arresti lo confer¬ 
mano — i che ì’Italla nel 
corso degli ulUmi decenni ha 
avuto un ruolo fondamenta¬ 
le per Incrementare l'andiri¬ 
vieni, nel resto d’Europa, di 

* Fabio Zinchi 

(Segue In ultima) 



Mentre la Fiat allunga i «turni», arriva la ristrutturazione Michelin 

Altri trentaquattromila lavoratori 
in cassa integrazione a Torino 


H giudice Certo Palermo 


Appello da 
«Paese Sera»: 
salviamo 
il giornale 

Tesa assemblea a «Paese Se¬ 
ra» dopo l'annunciata chiu¬ 
sura. Si è deciso di far uscire 
Il giornale anche dopo Pa¬ 
squa. Solidarietà con 1 gior¬ 
nalisti e 1 lavoratori. Replica 
della precedente proprietà 
alle accuse della ImpredIL. 

A PAG. 2 


TORINO — Nuova pesantissima raffica dì cassa integrazio¬ 
ne nelle grandi fabbriche torinesi. Mentre la Fiat annunci* il 
programma di sospensioni per 11 mese di maggio che Interes¬ 
serà 34.000 lavoratori In aggiunta al 19.000 stabilmente co’.lo 
caU a «zero ore», la mulUnazlonale del pneumatico Michelin 
fa sapere al sindacati di aver preparato un plano di ristruttu¬ 
razione che prevede l’espulsione dalle sue fabbriche di alme¬ 
no 2JJ00 dipendenti. Sono decisioni che rivelano un ulteriore 
aggravamento della crisi in cui si dibatte la grande Industria 
e in particolare quella dell’auto: anche la Michelin giustifica 
Infatti le proprie richieste con il calo «strutturale» di produ¬ 
zione conseguente alla ridotta domanda delle case produttri¬ 
ci di automobili. 

Nel piano di sospensioni della Fìat per maggio più ancora 
del numero dei lavoratori interessaU colpisce la durata dei 
periodi di cassa Integrazione: oltre 10.009 lavoreranno per 
una sola settimana e altri dodicimila staranno a casa per 


metà del mese. È la più drastica riduzione di attività a cui la 
Fiat fa ricorso da molto tempo a questa parte. Sembra che la 
messa in produzione del nuovo modello UNO e la buona acco¬ 
glienza che si dice incontri presso i consumatori non abbiano 
contribuito ad allentare in misura significativa la morsa che 
stringe l’attività del grande gruppo torinese. La stessa azien¬ 
da peraltro con fa mistero che anche in presenza di un mi¬ 
glioramento della congiuntura non ri avranno in- futuro ri¬ 
flessi positivi per quanto riguarda l’occupazione. 

Quanto alla Michelin llpoteri è dì ridurre l’occupazione di 
un buon quinto rispetto agli attuali 11.200 dipendenti. Il col¬ 
po più pesante è destinato a subirlo Io stabilimento di Torino 
Dora dove gli ^esuberanti» sarebbero 1-3CO-1.400 su un orga¬ 
nico di 3.000 persone. 5-600 lavoratori dovrebbero poi andar¬ 
sene dalla fabbrica di Cuneo, 250 da Alessandria e 150 ua 
Tonno Stura. Buona parte di questi posti di lavoro andrebbe 
eliminata, secondo la Michelin, già entro la fine di quest’an¬ 
no. 


Deputati Usa 
in Salvador 
denunciano 
un massacro 


La strage di 74 contadini, 
massacrati da duecento sol¬ 
dati, nella cooperativa agri¬ 
cola di Las Hoyas, è stata 
raccontata In Salvador, da 
alcuni scampati a due depu¬ 
tati Usa. Alle richieste del 
due, 11 governo ha risposto 
che all uccisi erano guerri¬ 
glieri di sinistra. A RAG. 3 


Tragica morte 
del deputato 
socialista 
Antonio Canepa 


Costernazione e dolore nel 
PSI per la tragica morte di 
Antonio Canepa, deputato 
del PSI a Genova. Aveva 43 
anni. Telegrammi d! Craxi, 
Pertlnl, Nude Jottl sono per¬ 
venuti alla famiglia. Due, al 
momento, le Ipotesi sul de¬ 
cesso: suicidio o collasso da 
overdose. A MG. 6 


Tassi-sconto 
al 19,50% 
Inflazione 
al 16,4% 


L’Assoclazlcne bancaria ha 
ridotto dello <X50 U tasso di 
sconto portandolo al 19,50. 
Intanto segnali negai!vi con¬ 
tinuano ad arrivare sul fron¬ 
te del costo della vita (+0,9% 
a mano, 16,4 nell’anno) e 
della produzione (-3% nel 
consumo di energia elettri¬ 
ca). A MG. S 


Aymonino: 
«Continueremo 
il Progetto 
Fori» 


L’intervento del ministro 
Ventola e !* campagna di 
stampa non chiudono per 
Roma II capitolo del Proget¬ 
to-Fori. Il Comune centi uue- 
rà a lavorare per tradurre 11 
progetto In realtà. Nelle pa¬ 
gine culturali un intervento 
di Carlo Aymonino. A Ma 9 


Le clamorose iniziative In- 
crimlnatrlci adottate nelle 
ultime settimane da alcuni 
uffici giudiziari, al di là del 
significato del singoli cosi, 
hanno sollevato un proble¬ 
magenerale, di ordine Istitu¬ 
zionale e politico. Quale deve 
essere 11 ruolo dei giudici In 
una società democratica? E 
quali sono 1 limiti alla loro 
azione? Una tale questione 
per molti aspetti si intreccia 
con il persistere e raggravar¬ 
si dell’emergenza morale, 
ma ha una sua peculiare spe¬ 
cificità. Non cl devono essere 
categorie di Intoccabili né 
tacite omertà, e dì'questo 
siamo più che mal convinti 
anche dinanzi all’orche- 
strarsi di una maliziosa 
campagna contro le ammi¬ 
nistrazioni di sinistra, che ha 
toccato il confine dell’assur¬ 
do con gli addebiti mossi a 
Vetere, Nlcollni e Rossi Do¬ 
ria. Non è su questo, dunque, 
che occorre riflettere, bensì 
sui fatto che talvolta le Ini¬ 
ziative del giudici appaiono 
dirette ad Influire sulle scelte 
politiche più che a reprimere 
le i [legalità. 

L’ampiezza di questo feno¬ 
meno è certamente molto 
minore >11 quanto possano 
far pensare I tempestosi ef¬ 
fetti di certe imputazioni Si 
deve anzi ricordare che ìa 
magistratura Italiana, non 
senza difficoltà e Interne 
tensioni, si è venuta ade¬ 
guando in larga misura al 
clima democratico. In 35 an¬ 
ni essa è profondamente 
cambiata;perché ne é muta¬ 
ta la estrazione sociale e per¬ 
ché ha accentuato, con una 
valenza complessivamente 
positiva, 11 suo carattere di 
potere diffuso. In secondo 
luogo, quel tanto di opera ri- 
formatrice che è stata com¬ 
piuta ha modificato in molti 
campi la tradizionale nozio¬ 
ne del rendere giustizia, nel 
senso di affidare al giudici 
anche ti compito di riparare 
a condizioni di Ineguaglian¬ 
za e di tutelare Interessi col¬ 
lettivi, affermando cosi un 
principio di equità. Jn terzo 
luogo, 1 complessi travagli 
delia società nazionale, met¬ 
tendoti di fronte a prove i- 
nattesc. Uno al difficilissimo 
frangente della lotta contro 
il terrorismo, hanno spinto 1 
giudici in campo aperto, do¬ 
ve hanno saputo dare prova 
di abnegazione c di intelli¬ 
genza che ncn possono esse¬ 
re dimenticate. 

Non si deve nemmeno 
pensare che il punto di crisi 
istituzionale recentemente 
toccato, e felicemente supe¬ 
rato con l’impegno del presi¬ 
dente delia Repubblica nello 
scongiurare lo scioglimento 
del Consiglio superiore, stia 
a significare che si deve ri¬ 
considerare l’intero assetto 
dell’ordine giudiziario. Sì de¬ 
ve tener presente, invece. Il 
tatto che l’amministrazione 
della giustizia è esposta a ri¬ 
schi crescenti di decisioni 
improbabili per dovere ap¬ 
plicare una serie di leggi cao¬ 
tiche e Incoerenti, la cui re¬ 
sponsabilità ricade sulle for¬ 
ze politiche che hanno avuto 
la guida del Paese. E forse 
non hanno pesato poco sen¬ 
tenze della Corte costituzio¬ 
nale che, qualche volta, si è 
lasciata prendere dalla ten¬ 
tazione di dare a questioni 
molto complicate una solu¬ 
zione semplicistica, dettata 
da valutazioni contingenti, e 
perdi più di natura politica. 

Né deve sfuggire che, di¬ 
nanzi a difficolta che appaio¬ 
no insuperabili, qualche giu¬ 
dice può essere indotto a rea¬ 
gire da solo contro ciò che gli 


appare come una congiura 
controla verità e la giustizia. 
Ci sono, Insomma, ragioni 
oggettive e attenuanti si¬ 
gnificative per certi compor¬ 
tamenti. Ma non clsl può na-* 
scondere che ormai si molti¬ 
pllcano 1 casi In cut l'inlzlatl- 
va dei giudici, quale che ne 
sla la motivazione, finisce 
per sostituirsi alle responsa¬ 
bilità di governo, locale o 
centrale. 

Se si vuole superare senza 
forzature questa situazione; 
che oggi ha luci ed ombre ma 
può domani diventare più 
difficile, anzi aspra, bisogne- 
! rà comlnelire con il fissare 
1 — o, se si preferisce l’espres- 
| sione, con il ribadire —alcu¬ 
ni criteri essenziali. Primo, 
che lì dove la giustizia tende 
a supplire la funzione di go¬ 
verno, si smarrisce l’ordine f- 
stituzlonale normativo, si ri¬ 
duce a categoria di reato o~ 
gnl irregolarità amministra¬ 
tiva ed ogni Illecito civile, si 
stravolge l’ordine complessi¬ 
vo delle funzioni di ammini¬ 
strazione e di quelle di con¬ 
trollo. Così la giustizia non 
può crescere nella considera¬ 
zione dello spirito pubblico e 
si espone. Invece, al rischio 
di critiche esasperate e In¬ 
fondate alla sua autonomia. 
Secondo, che l’indipendenza 
e l’inamovibilità del giudici 
indispensabili per assicurare 
ad essi la libertà di azione e 
di decisione, vanno salva- 
guardate, In definitiva, quali 
garanzie essenziali date alla 
generalità del cittadini per¬ 
ché questi possano sperare 
in una i mmlnlstrazlone del¬ 
la giustizia Imparziale. Ter¬ 
zo, che li rapporto tra l’ordi¬ 
ne giudiziario e il Consiglio 
superiore della Magistratu¬ 
ra, che ne è l’organo di auto¬ 
governo, non può diventare 
conflittuale, pena il decadi¬ 
mento di una funzione che, 
per essere rivolta a tutelare 
l’indipendenza della magi¬ 
stratura, deve valere anche 
nei confronti dei singoli ma¬ 
gistrati 

Per l’affermazione dì que¬ 
ste regole è senza dubbio ne¬ 
cessaria un’opera di riforma 
e di adeguamento delle leggi. 
Il campo è molto vasto, pe¬ 
santi sono ie responsabilità 
di coloro che hanno finora 
impedito una piena e con¬ 
vincente revisione della legi¬ 
slazione penale, di molte al¬ 
tre leggi essenziali dell'ordi¬ 
namento democratico, e di 
molte regole obsolete che 
continuano ad affliggere U 
nostro sistema processuale. 
Intanto, sembra Indispensa¬ 
bile provvedere alle più ur¬ 
genti modifiche dell’ordina¬ 
mento giudiziario, a formu¬ 
lare una nuora legge sulla 
responsabilità disciplinare 
del giudici, ad attuare final¬ 
mente Il principio della ripa¬ 
razione degli errori giudizia¬ 
ri. 

Ma occorrono, e contano 
quanto le leggi pronte ed ef¬ 
ficaci, anche una coerenza 
ed uno stile. In un paese co¬ 
me il nostro, dove alcuni 
partiti praticano la politica 
come spettacolo e disdegna¬ 
no la politica come civile as¬ 
sunzione di responsabilità, sf 
può anche comprendere che 
qualche giudice sia tentato 
di Introdurre 11 sensazionali¬ 
smo nella pratica giudizia¬ 
ria. Ma non si può giustifi¬ 
carlo. l’errore di eh! conce¬ 
pisce la battaglia politica co¬ 
me esasperato protagonismo 
deve essere combattuto, e al 
giudici compete di dare su 
questo fronte 11 contributo 
proprio della loro alta fun¬ 
zione. 

Edoardo Pomo 
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Oggi la sigla da parte dei rappresentanti di Pei, Psi, Psdi e Pri 


Assemblea dopo la chiusura annunciata dalla proprietà 


Bari, Si firma l’accordo Giornalisti e lavoratori 


Definito il programma di giunta 
Fatte le scelte urbanistiche 

Convocato per l’8 aprile il consiglio comunale che eleggerà la nuova amministrazione - La questione della 
localizzazione del palazzo della regione - L’ostilità della DC e la soddisfazione degli altri partiti democratici 


in lotta: «Paese Sera» 
non può, non deve morire 

Dure accuse: «Siamo finiti nelle mani di gente irresponsabile» - Al testati di solidarietà 
Una delegazione ha partecipato alla manifestazione del PCI in piazza SS Apostoli 


Dalla nostra redazione 
BARI — L’accordo sul programma 
della nuova Giunta di alternativa, 
che si prepara a governare la città 
di Bari, è stato completato, e verrà 
firmato stamattina dai rappresen¬ 
tanti del PSI, del PSDI, del PCI, del 
PRI. Insieme è stata raggiunta an¬ 
che l’Intesa finale sugli assetti di 
giunta. SI è conclusa cosi anche 1’ 
ultima fase di un difficile confron¬ 
to. Per domani è prevista la confe¬ 
renza stampa dei quattro partiti e 
le dimissioni della giunta in carica. 
Per 1*8 aprile è confermata la con¬ 
vocazione dei consìglio comunale 
con all’ordine del giorno l’elezione 
del nuovo esecutivo. 

Il punto centrale della discussio¬ 
ne sul programma è stato quello 
sul caratteri dello sviluppo della 


città, il suo assetto urbanistico. Su 
questo il confronto programmatico 
tra 1 partiti impegnati nella tratta¬ 
tiva è stato forse più lungo del pre¬ 
visto, ma da ieri l’intesa c’è anche 
sui punti più spinosi. 

Le posizioni delle forze politiche, 
dopo l’accordo di massima rag¬ 
giunto, si erano divaricate sul pro¬ 
blema della localizzazione del pa¬ 
lazzo della Regione, o meglio di 
quell’insieme di strutture che do¬ 
vrebbe riunificare in un’unica zona 
tutti i servizi regionali. 

La scelta del partiti è caduta alla 
fine sulla zona ad ovest della città, 
che fa da cerniera tra importanti 
nodi urbanistici e il grande quar¬ 
tiere popolare del San Paolo, e che 
risponde ai criteri di riequilibrio 


che costituiscono la filosofia gene¬ 
rale del programma. La nuova am¬ 
ministrazione comunale, inoltre, 
commissionerà uno studio di fatti¬ 
bilità per l’accertamento delle con¬ 
dizioni per l’insediamento della 
struttura. Risolta anche la questio¬ 
ne che riguardava il centro della 
città: la tutela del patrimonio arti¬ 
stico ed ambientale, il controllo 
delle sostituzioni edilizie, la defini¬ 
zione di un quadro di riferimento 
globale e dettagliato sono tra i pun¬ 
ti di accordo più significativi. 

La DC intanto annuncia nuove 
ostilità: domani terrà un’altra con¬ 
ferenza stampa, mentre chiede, do¬ 
po anni di sonni tranquilli, la con¬ 
vocazione urgente del consìglio co¬ 
munale per l’attribuzione delle de¬ 


leghe alle circoscrizioni, abbando¬ 
nate proprio dal partito scudocro¬ 
ciato fin dal momento della loro e- 
lezione. I partiti, che si apprestano 
a varare la giunta di sinistra, con¬ 
fermano intanto — questo almeno 
appariva dalla riunione di ieri — 
alla DC la disponibilità di un rap¬ 
porto serio, costruttivo, anche se da 
collocazioni politiche diverse. 

' Ieri, tra i partiti che hanno parte¬ 
cipato alla trattativa, c’era molta 
soddisfazione per come sono anda¬ 
te le cose. Tutti d’accordo nel dire 
che l’intesa sul programma è stata 
importante, equilibrata e rappre¬ 
senta un'intesa seria da sottoporre 
alle forze sociali della città, ai citta¬ 
dini, ad un confronto ampio. 

Giusi Del Mugnaio 


ROMA — «Invece che una 
riunione di Direzione mi pa¬ 
reva un seminario di studi*, 
ha commentato il presidente 
del deputati democristiani, 
Gerardo Bianco. La riunione 
dell’esecutivo de era dedica¬ 
ta Ieri alle questioni delle au¬ 
tonomie locali: e sembra pro¬ 
prio che buona parte dei lea¬ 
der democristiani abbia giu¬ 
dicato di scarsa praticabilità 
politica la girandola di pro¬ 
poste avanzate dai responsa¬ 
bili del settore, a cominciare 
dal prof. D’Onofrio. Il tema 
che sta più a cuore a De Mita 
sembra essere però quello 
della presenza democristia¬ 
na nei grandi centri. £ su 
questo punto è emersa un’i¬ 
potesi, attribuita diretta¬ 
mente al segretario de, che 
avrebbe invece un forte im¬ 
patto politico: quella del 
commissariamento degli or- 


De Mita vuol commissariare 
la DC nelle grandi città 

L’ipotesi è emersa ieri nella Direzione suscitando la contrarietà 
dei vecchi capi-corrente - Gava «vede» elezioni per Napoli 


gani dirigenti della DC In 
tutte le grandi città, ad ecce¬ 
zione di Roma. 

«Forse per Roma c’è un 
problema di extraterritoria¬ 
lità, vista la vicinanza con la 
Città del Vaticano», ha com¬ 
mentato sarcastico Donat 
Cattin: «comunque, ne discu¬ 
terà l’Ufficio politico», ha ag¬ 
giunto con il chiaro intento 
di mettere una zeppa nei 
progettt del segretario. La 
contrarietà dei leader forza- 


novlsta sarà naturalmente 
condivisa dagli altri capi¬ 
clan, preoccupati che De Mi¬ 
ta possa trarre da quest’e- 
ventuale operazione un van¬ 
taggio d’immagine e di pote¬ 
re assai rilevante. 

La direzione, poi, al termi¬ 
ne dei suoi lavori, ha deciso 
«la ristrutturazione» del par¬ 
tito nelle grandi città- La de¬ 
cisione definitiva — come ha 
detto Clemente Mastella — è 
rinviata all’ufficio politico. 


che dovrà preparare un pia¬ 
no globale da sottoporre alla 
direzione del partito. 

Già evidente, comunque, è 
io scarso successo che ha a- 
vuto presso i maggiorenti 
della DC la proposta di D’O¬ 
nofrio per 1’elezione diretta 
dei sindaci. L'ha difesa Bian¬ 
co, ma l’hanno demolita Do¬ 
nat Cattin e altri esponenti, 
della minoranza. 

- Forti critiche si è anche at¬ 


tirata la legge di riforma de¬ 
gli enti locali, all’esame del 
Senato, che il ministro Ro¬ 
gnoni aveva voluto esaltare: 
Mino Martinazzoli, uno degli 
esponenti di punta della 
maggioranza, ha replicato a- 
spramente. Il progetto è «pie¬ 
no di scorie burocratiche e 
ministeriali», ha detto. 

Uscendo dalla riunione, 
Antonio Gava ha infine la¬ 
sciato cadere alcune battute 
sulla situazione di Napoli. 
«Io vedo ie elezioni anticipa¬ 
te per il Comune — ha «letto 
— è un miracolo che Napoli 
sla stata governata per oltre 
sette anni. Del resto, non cre¬ 
do che cambiando Valenzi si 
possano risolvere i problemi: 
e un problema di formula 
che si e esaurita». Inutile dire 
qual è ia ricetta che ha in 
mente Gava. 


Oalia nostra redazione 
TORINO — Smentendo le previsioni 
di una vigilia delle feste pasquali all* 
Insegna del «nulla di nuovo», dalla 
scatola cinese dell'inchiesta sulle 
tangenti è saltata fuori l’ennesima 
sorpresa: un’altra comunicazione 
giudiziaria, la ventiselesima della se¬ 
rie, ha raggiunto l’altra sera l’ex de¬ 
putato del PSI Franco Froio, attual¬ 
mente amministratore delegato del¬ 
la Società italiana per il traforo au¬ 
tostradale del Frejus (SITAF). Ma ci 
sono avvenimenti significativi anche 
su! piano politico, dove l’Incontro 
PCI-PSI-PSDI sembra aver segnato 
un passo avanti verso la soluzione 
della crisi alla Regione Piemonte. 

Del coinvolgimento di Froio (49 
anni, deputato per due legislature e 
già membro della direzione sociali¬ 
sta) si parlava da giorni. La confer¬ 
ma è giunta improvvisa, a tarda ora, 
attraverso una dichiarazione dello 
stesso esponente socialista: la comu¬ 
nicazione Ipotizza II reato di concor¬ 
so In corruzione «per un episodio av¬ 
venuto a Torino tra la fine dell’80 e 
Visòrio dell'81 e non investe in alcun 
modo la SITAF*. né — ha aggiunto 
Froio — «la mia qualità di dirigente 


della stessa società*; riguarderebbe 
Invece «p Tesumibili rapporti 

personali* dell’indiziato. 

Franco Froio ha fatto informare il 
giudice istruttore Griffey, dal cui uf¬ 
ficio è partita la comunicazione, di 
•essere pronto a fornire tutti i chiari¬ 
menti del caso con assoluta serenità e 
fiducia* e con la certezza di «essere 
estraneo ad ogni vicenda che possa a- 
c ere un qualche rilievo penale*. 

Stando ad una voce, Froio — forse 
chiamato in causa anche lui da A- 
driano Zampini — sarebbe sospetta¬ 
to di aver agito conte tramite tra un 
amministratore pubblico e il faccen¬ 
diere interessato a un qualche appal¬ 
to. Ma è difficile sapere se l'indiscre¬ 
zione abbia fondamento. In carcere, 
da quando è partita l’inchiesta, sono 
già finiti tre membri del consiglio d’ 
amministrazione della SITAF: i'ex 
capogruppo de in Comune Beppe 
Gatti, il notabile democristiano Li¬ 
berto Zattoni, l’ex capogruppo co 
munista alla Regione Franco Revel- 
II. Nessuno degli episodi che vengono 
contestati, tuttavia, riguarderebbe la 
società autostradale del Frejus. 

Il giudice Griffey ha sottoposto a 


un altro lungo interrogatorio Io 
Zampini per chiarire alcuni partico¬ 
lari delle dichiarazioni rese in prece¬ 
denza dal «grande accusatore». Alia 
ripresa, dopo ia sosta pasquale, do¬ 
vrebbero essere sentiti gii assessori e 
consiglieri tratti In arresto o rag¬ 
giunti dalle comunicazionL E proba¬ 
bilmente si registrerà una fitta serie 
di confronti che potrebbero aiutare a 
far luce piena sul l’Intricata vicenda. 

Sul fronte politico, il calendario 
della giornata di ieri era piuttosto 
carico. In mattinata, mentre dirigen¬ 
ti del PSI e del PSDI si Incontravano 
decidendo di portare avanti con¬ 
giuntamente II confronto con le altre 
maggiori forze politiche, si è svolta la 
seduta del Consiglio regionale, con¬ 
clusasi con un nulla di fatto. Dai di¬ 
versi settori sono state illustrate po¬ 
sizioni già note: no del PSI e degli 
altri gruppi alia proposta repubbli¬ 
cana di «governo istituzionale», il 
PLI favorevole ad elezioni anticipa¬ 
te, le solite «avances» della DC alle 
forze laico-socialiste; e il PCI ferma¬ 
mente impegnato in una linea di ri¬ 
lancio delle giunte di sinistra, con 
nuovi contenuti programmatici. In 


sostanza, una seduta d’attesa. 

Le novità più importanti sono ve¬ 
nute dail’Incontro a tre tra PCI, PSI 
e PSDI che si è svolto nella sede del 
gruppo comunista alla Regione Pie¬ 
monte. Al termine, il segretario della 
Federazione comunista Piero Fassi¬ 
no, dando conto ai cronisti dei risul¬ 
tati della riunione, ha detto: •Nell’in¬ 
contro c’è stata una esplicita riaffer- 
mazione della volontà di ricostituire 
giunte di sinistra, e in particolare alla 
Regione Piemonte la maggioranza a 
tre che ha amministrato il Piemonte 
con risultati positivi. Il prossimo ap¬ 
puntamento è pet verità prossimo. Al¬ 
l’ordine del giorno ci sarà il confronto 
programmatico che sarà , preparato 
questa settimana con la definizione da 
parte di ciascun partito delle proprie 
proposte*. 

Per quanto riguarda il Comune, a 
quanto sì è potuto apprendere, sem¬ 
bra che i socialdemocratici siano o- 
rientati a una partecipazione alla de¬ 
finizione del programma. Il PSDI, 
comunque, preciserà ulteriormente 
il proprio atteggiamento nella riu¬ 
nione dell’esecutivo di giovedì. 

p. g» b. 


L’esponente socialista ha ricevuto una comunicazione giudiziaria 


Torino, "ex deputato Froio dice: 
«Non sono inquisito per la Sitai» 

Anche stavolta a fornire elementi di accusa ai giudici che indacano sullo scandalo delle tangenti sarebbe stato 
Adriano Zampini - PCI, PSI e PSDI verso l’accordo sulla ricostituzione di una giunta di sinistra alla Regione 


ROMA — «Vogliono far tacere 
la voce di "Paese Sera". Ai let¬ 
tori e all’Italia pulita: salviamo 
insieme questo nostro giorna¬ 
le». «Paese Sera» è uscito ieri 
con in prima pagina questo ti¬ 
tolo a 9 colonne per annunciare 
il dramma nel quale è precipi¬ 
tato; per sottolineare il colpo 
grave e irreparabile che la liber¬ 
tà dell'informazione e il fronte 
dello schieramento democrati¬ 
co dovrebbero incassare se pas¬ 
sasse la cinica decisione della 
proprietà di cessare le oubbli- 
cazioni a partire da dopodoma¬ 
ni; per chiedere alle forze poli¬ 
tiche, culturali, sociali di soste¬ 
nere conci etamente la batta¬ 
glia che i lavoratori del giornale 
hanno intrapreso dall’altra sera 
per non far morire una testata 
la cui storia — in 34 anni di vita 
— ai intreccia strettamente con 
le più importanti battaglie 
combattute per la libertà, la de¬ 
mocrazia, il risanamento di Ro¬ 
ma e del paese. 

Un primo sussulto di solida¬ 
rietà c'è stato sin dalle prime 
ore dopo il brutale annuncio 
della società Impredit, attual¬ 
mente proprietaria di «Paese 
Sera»: dalle centinaia di telefo¬ 
nate di lettori, di consigli di 
fabbrica, ai messaggi di comita¬ 
ti di redazione, dell’Ordine na¬ 
zionale dei giornalisti e di quel¬ 
lo toscano, di lavoratori di altri 
giornali e stabilimenti tipogra¬ 
fici. Piena solidarietà è stata e- 
spressa nel corso dplia manife¬ 
stazione del PCI svoltasi ieri 
• sera a piazza SS. Apostoli dal 
sindaco, compagno Ugo Vetere, 
e dal segretario della Federa¬ 
zione comunista romana, com¬ 
pagno Sandro Morelli. 

A piazza SS. Apostoli era 
presente una folta delegazione 
di «Paese Sera». Un membro 
del comitato di redazione — 
Giuliano Frasca — ha preso la 
parola per illustrare la situazio¬ 
ne in cui d’un colpo sono venuti 
a trovarsi i lavoratori del gior¬ 
nale. «Questa — ha detto Fra¬ 
sca — è una manifestazione in¬ 
detta dal PCI per chiedere 
chiarezza e pulizia nella vita 
politica del paese. Di chiarezza 
ha bisogno anche "Paese Sera”. 
Al PCI Chiediamo di aiutarci a 
fare chiarezza, per capire chi si 
cela dietro la sigla Impredit, di 
mutarci nella battaglia per non 
far morire il nostro giornale». 

Sono gli stessi temi che han¬ 
no dominato l’assembiea svol¬ 
tasi ieri mattina nel grande 
scantinato sotto la redazione di 
«Paese Sera». Da un paio d’anni 
i lavoratori del giornale sono 
costretti a riunirsi in questo 
stanzone disadorno per inter¬ 
rogarsi su un futuro sempre più 
incerto. Tra l’altro, dopo l’an¬ 
nuncio della chiusura, U Banco 
di Roma ha bloccato i crediti e 
prima di giovedì prossimo sarà 
impossibile riscuotere lo sti¬ 
pendio di marzo. 

Al tavolo della presidenza 
siedevano il comitato di reda¬ 
zione e i massimi dirigenti (con 
i segretari nazionali Borsi e 
Colzi) dei sindacati dei giorna¬ 
listi e dell’informazione, reduci 
da una riunione per mettere a 
punto un primo piano d’azione. 
La società editrice Impredit, 
attraverso il suo unico rappre¬ 
sentante di cui si conosca volto 
e nome — l’amministratore de¬ 
legato Mario Benedetti — ha 
giustificato la chiusura del 
giornale con il crlo delle vendi¬ 
te, la passività di gestione dop¬ 
pia rispetto al previsto, ma, es¬ 
senzialmente, accusando la 
precedente proprietà {l’editrice 
■Rinnovaménto») di non rispet¬ 
tare gli impegni (fi pagamento 
degli ingenti debiti pregressi), 
anzi di aumentare una situazio¬ 
ne tale da rendere impossibile 


non solo il rilancio ma la nor¬ 
male gestione del giornale. 

Si ricorderà che il PCI, al 
momento di cedere «I?aese Se¬ 
ra» — troncando ogni suo rap¬ 
porto con il giornale — e di 
mettere in liquidazione la so¬ 
cietà Rinnovamento, si assunse 
l’onere di pagare, attraverso un 
concordato, tutte le passività 
pregresse. In un incontro avuto 
con rappresentanti del giornale 
i liquidatori hanno garantito 
che l’operazione di estinzione 
dei debiti segue il suo corso re¬ 
golare. Ci sono voci secondo le 
quali due istituti di credito — 
Nuovo Ambrosiano e Banco di 
Roma — avrebbero chiesto 1’ 
immediata resezione di forti 
somme (intorno ai 20 miliardi); 
mentre la Impredit sostiene 
che Rinnovamento ha iniziato 
un’azione legale il cui vero sco¬ 
po sarebbe quello di sospende¬ 
re il pagamento dei debiti. 

Questa la situazione di fron¬ 
te alla quale ieri mattina si è 
trovata l’assemblea. Benché 
colpiti a freddo giornalisti e la¬ 
voratori hanno reagito con de¬ 
terminazione. Intanto si è deci¬ 
so di far uscire il giornale anche 
dopo domenica — d’intesa con 
i tipografi della GEC, Io stabili¬ 
mento dove si stampa «Paese 
Sera» —, di presidiare la reda¬ 
zione. Alla Federazione degli e- 
ditori è stato chiesto di convo¬ 
care un incontro con tutte le 
parti. Ma — per andare al di là 
dell’obiettivo immediato (con¬ 
tinuare le pubblicazioni anche 
dopo la data fissata dalla pro¬ 
prietà per la chiusura) e co¬ 
struire una prospettiva certa 
per il giornale è pregiudiziale 
— tutti gli interventi Io hanno 
sottolineato — sciogliere il no¬ 
do di chi realmente sta dietro la 
Impredit il cui 80% è tuttora 
intestato a un commercialista, 
il dottor Gazzera che rappre¬ 


senta azionisti rimasti nell’om¬ 
bra; l’altro 20% è rappresenta¬ 
to dall’avvocato Perrelli. 

Mario Benedetti — è stato 
detto — è un portavoce e un 
portaborse, rappresentante di 
una maggioranza azionaria fan¬ 
tasma. Ora egli accusa di ina¬ 
dempienza la vecchia società e- 
ditrice, in sostanza cerca di sca¬ 
ricare sul PCI la responsabilità 
della fine del giornale. Bene¬ 
detti — è stato detto — non è 
credibile. Ma se anche ci fosse 
del vero, ciò non ha niente a che 
vedere con il comportamento 
della proprietà oscura che egli 
rappresenta; comportamento 
nel quale vanno ricercate le rea¬ 
li e uniche cause del baratro nel 
quale è stalo precipitato il gior¬ 
nale. Né può spiegare la caccia¬ 
ta di Barbato, indicato come o- 
stacolo a un piano di rilancio 
che non c’è mai stato perché 
non si è andati al di là di pro¬ 
messe faraoniche, così mirabo¬ 
lanti che lo stesso sindacato si è 
dovuto opporre ad alcune di es¬ 
se quando ancora erano allo 
stato di mere intenzioni. 

La responsabilità della chiu¬ 
sura va ascritta, insomma, al ti¬ 
po di gestione de! giornale in 
questi ultimi mesi, al compor¬ 
tamento di coloro che bì celano 
dietro la Impredit. Al PCI si 
deve chiedere di sostenere la 
battaglia di «Paese Sera» intesa 
a individuarne gli attuali pro¬ 
prietari a far applicare rigoro¬ 
samente le norme della legge 
sull’editoria, a ricercare le stra¬ 
de più certe per garantire la so¬ 
pravvivenza del giornale: per¬ 
ché «Paese Sera» — ha afferma¬ 
to un redattore — non può es¬ 
sere né un cadavere da scarica¬ 
re in via delle Botteghe Oscure 
né da far marcire in un angolo 
neU’indifferenza generale per il 
comportamento di un grappo 
dirigente — quello attuale — 


che Borsi ha definito incapace e 
irresponsabile; al punto — ha 
sostenuto un altro redattore — 
da farci chiedere se non c’è ma¬ 
teria per la magistratura pena¬ 
le, perché ai nostri danni alme¬ 
no un reato è stato commesso: 
quello di millantato credito. 

«Paese Sera», dunque, conti¬ 
nuerà a uscire e le sue pagine 
saranno dedicate in gran parte 
alla vicenda amara di cui è pro¬ 
tagonista. Lo firmeranno il di¬ 
rettore Piero Pratesi — benché 
dimissionario — e il suo vice, 
Claudio Fracassi, anche se par¬ 
te della redazione rimprovera 
loro di essersi resi corresponsa¬ 
bili — nei loro tre mesi di ge¬ 
stione — di una proprietà che 
non è venuta mai allo scoperto, 
che in molti hanno individuato 
in società che commerciano con 
l’Est europeo, che comunque 
ha ingannato i suoi dipendenti. 
Prevale, ad ogni modo, l’esigen¬ 
za dell'unità, la convinzione 
che occorre lavorare duro per 
avere il sostegno dell’opinione 
pubblica, di tutti i lavoratori 
dell’informazione, delle radio, 
delle Tv; per sconfiggere il dise¬ 
gno di chi vuole uccidere il gior¬ 
nale dopo aver pensato di po¬ 
terlo utilizzare per velleitari e 
discutibili disegni politici. I di¬ 
rigenti dei sindacati hanno 
chiesto che intervenga anche la 
presidenza del Consiglio, per le 
competenze che le sono attri¬ 
buite in materi&di legge per l’e¬ 
ditoria. Stamane il comitato di 
redazione farà un nuovo punto 
della situazione ne! corso di 
una conferenza stampa. Nella 
redazione e nella tipografia si 
lavora per far vivere «Paese Se¬ 
ra», per non far morire il pezzo 
importante di democrazia che 
esso rappresenta. 

Antonio Zollo 


La replica di Rinnovamento 
alle accuse della Impredit 


Ci fronte al gravissimo annuncio della so¬ 
cietà impredit di cessare le pubblicazioni del 
quotidiano «Paese Sera* e di mettere in cassa 
integrazione tutto il personale giornalistico e 
amministrativo, la società Rinnovamento, 
che rappresenta la vecchia proprietà del gior¬ 
nale e che è attualmente in liquidazione, di¬ 
chiara quanto segue. 

La società Rinnovamento, come è ben no¬ 
to, ha compiuto ogni sforzo, anche quando la 
situazione finanziana del giornale si era an¬ 
data facendo estremamente pesante, per as¬ 
sicurarne la vita, la continuità e lo sviluppo. 
E ciò sia per difendere una testata che nel 
panorama della stampa italiana, ha sempre 
avuto un ruolo di primissimo piano nella 
battaglia democratica, sia per garantire il la¬ 
voro a un personale giornalistico e tecnico di 
alta capacità professionale. Quando la situa¬ 
zione à divenuta insostenibile, la società Rin¬ 
novamento ha annunciato di trovarsi nella 
assoluta necessità di cedere l’azienda, dichia¬ 
rando al tempo stesso di assumersi il paga¬ 
mento di tutti i debiti accumulati fino a quel¬ 
la data. Nel cedere — in data 20gennaio 1982 
— l'azienda, alia società Impredit, la preoc¬ 
cupatone della vecchia proprietà è stata 
quella dì assicurare la continuità della testa¬ 
ta Paese Sera e Io sviluppo di questa presti¬ 
giosa iniziativa editoriale: ne fanno fede le 
clausole dell’atto di cessione sottoscritto dal¬ 
le due parti 

Per quanto riguarda la vecchia proprietà 
(Rinnovamento), essa ha proceduto al saldo 
delle liquidazioni di tutto il personale che a- 
veva lascialo l’azienda a seguito del piano di 
ristrutturazione e ha avviato In concreto il 


graduale smobilizzo del debiti. 

Le motivazioni addotte dalia società Im- 
predli per giustificare la cessazione delle 
pubblicazioni non sono dunque, per quel che 
si riferisce alla vecchia proprietà, in alcun 
modo fondate. •Rltmovamen to* sta facendo e 
farà fronte — nel rispetto degli Impegni as¬ 
sunti — al pagamento dei debiti pregressi. 
Per quanto riguarda le reciproche pendenze 
tra Rinnovamento e Impredit, sin dall’otto¬ 
bre 198211 liquidatore della vecchia proprietà 
ha sollecitato che venissero accertati, in con¬ 
traddittorio, 11 date e l’avere dell’uria e dell ' 
altra parte. La società Impredit ha chiesto 
che venisse riconosciuto un debito nei suol 
confronti fondato soltanto su proprie elabo¬ 
razioni unilaterali Dato che i rappresentanti 
della Impredit non in tervenlvano neppure al¬ 
la riunione in cui si sarebbe dovuto decidere 
sui punti controversi, il liquidatore di Rinno¬ 
vamento si vedeva costretto a promuovere 
un giudizio perché tale controversia venisse 
definita. La vecchia proprietà si dichiara 
pronta ali’accordo in sede di un amichevole 
confronto. 

Rinnovamento si augura quindi che, ri¬ 
nunciando al pretestuoso tentativo di chia¬ 
mare in causa inesisten ti responsabilità delia 
vecchia proprietà, la Impredit riconsideri la 
situazione c attui 1 progetti di ripresa e di 
sviluppo di «Paese Sera* che aveva prean¬ 
nunciato. Rinnovamento esprime la propria 
solidarietà ai giornalisti, ai poligrafici, ai la¬ 
voratori tutti di «Paese Sera», ed è come sem¬ 
pre disponibile a documentare alle rappre¬ 
sentanze sindacali c al lavoratori stessi la 
piena rispondenza degli atti compiuti agli 
impegni assunti. 


Mentre Mortillaro teorizza relazioni industriali ferme al 1979 

Per i contratti «pausa» di Pasqua 

Chiusura della Federmeccanica - Improvvisi intoppi dell’Intersind - Accordo per i lavoratori della concia 


ROMA — Se II negoziato tra 
la FLM e l’Intersind prose* 

S ue a colpi di acceleratore e 
1 freno insieme (facendo 
sbandare la macchina del 
rinnovo contrattuale per l 
dipendenti dell’industria 
pubblica), la trattativa con 
gli Imprenditori privati resta 
inchiodata al nastro di par¬ 
tenza. Anzi, il direttore gene¬ 
rale della Federmeccanica, 
Mortillaro, in un articolo sul 
quotidiano confindustriale 
ha addirittura teorizzato la 
marcia Indietro: al contratto 
del 1679, «perché rappresen¬ 
ta, ancora. Il massimo di 
consenso realizzabile fra Im¬ 
prese e sindacati metalmec¬ 
cànici». Mortillaro fa 11 pudi¬ 


co, e aggiunge che gli Im¬ 
prenditori «fermamente non 
vogliono una conclusione 
cosi amara», ma il solo fatto 
di aver avanzato un’ipotesi 
del genere lancia un’ombra 
cupa sui reali obiettivi del 
comportamenti padronali al 
tavolo di negoziato. 

Ieri le parti non hanno 
neppure convenuto sull’or¬ 
dine degli argomenti da trat¬ 
tare. La Federmeccanica — 
ha denunciato la FLM — ha 
riproposto «una netta e tota¬ 
le chiusura». L’incontro è du¬ 
rato solo il tempo necessario 
alla presa d’atto di distanze 
cosi grandi. Poi il nuovo ap¬ 
puntamento per mercoledì 
prossimo. Il giorno prima si 


riunirà 2a segreteria della 
FLM per esaminare la possi¬ 
bilità di inziatlve di lotta 
concentrate nel grandi grup¬ 
pi, dove più alta è la percen¬ 
tuale del lavoratori turnisti 
al quali gli Industriali privati 
vorrebbero togliere conqui¬ 
ste significative come le pau- 
se. 

L’irrigidimento della Fe¬ 
de» meccanica ha un netto si¬ 
gnificato politica Lo stesso 
Mortillaro riconosce che il 
contratto del metalmeccani¬ 
ci tradizionalmente funge da 
barometro delle relazioni In¬ 
dustriali, e con tutta eviden¬ 
za la linea dura mira a con¬ 
dizionare l’intera politica 
della Confindustrla. Proprio 


la «scomunica» lanciata nei 
giorni scorsi agli Industriali 
calzaturieri, colpevoli di aver 
firmato un contratto con 
una riduzione consistente 
dell’orario di lavoro, dice che 
la resa del conti interna dopo 
la firma dell’accordo sul co¬ 
sto del lavorò segna un pri¬ 
mo punto a favore del fauto¬ 
ri df una rivalsa. 

La Federmeccanica, in 
particolare, ha detto a chiare 
lettere che a quell’Intesa non 
si sente assolutamente vin¬ 
colata, se non per dò che le 
conviene. Ad esempla men¬ 
tre si nega 11 valore delle in¬ 
dicazioni su! salarlo (aumen¬ 
ti medi di 100 mila lire nel 
triennio), si considerano vin¬ 


colanti i «tetti» del costo del 
lavoro. Mortillara inoltre, 
pretende di ingabbiare la 
contrattazione, con una fles¬ 
sibilità del lavoro garantita 
per contratto alle imprese 
(una quota di lavoro straor¬ 
dinario e ur. certo numero di 
sabati lavorativi) mentre al 
•consigli» (le virgolette sono 
sue) lascia le brìciole della 
flessibilità «eccezionale», per 
giunta «in regime di codeci- 
sten». 

Altro punto di scontro, la 
riduzione dell’orario, le 40 
ore concordate al ministero 
dovrebbero, secondo Mortil¬ 
laro, riassorbire precedenti 
conquiste come — appunto 
— le pause, e in ogni caso il 


nuovo contratto «dovrà 
prendere atto» che le 40 ore 
concordate nel *79 dovrebbe¬ 
ro semplicemente essere 
cancellate. Più che un appo¬ 
sizione negoziale sembra un 
diktat, tanto più grave di 
fronte all’esigenza — che pu¬ 
re Mortillaro riconosce — di 
un contratto che consenta di 
•aumentare il reddito pro¬ 
dotto, in quantità e in quali¬ 
tà». Ciò, infatti, presuppone 
un corretto sistema df rela¬ 
zioni Industriali e non pre¬ 
giudiziali. 

Diversa la situazione al ta¬ 
volo di trattativa tra FLM e 
Intersind. Ma è come una 
doeda scozzese. Ieri mattina 
le due delegazioni avevano 
comincialo a mettere per i- 
scritto t primi punti d’intesa, 
accantonando le ultime di¬ 
vergenze (sulllnquadramen- 
to, sulla riduzione d’orario e 
sulla malattia). Neppure 

3 uesta inversione dell’ordine 
el giorno è servita. Appena 
si è cominciato ad affrontare 
il testo della prima parte del 
contratto, sul diritti d’infor¬ 
mazione, è rispuntato un 
contrasto sulle procedure 


della contrattazione azien¬ 
dale che pure sembrava esse¬ 
re stato superato da tempo. 
Poi sono emersi altri Intoppi. 
Vista l’impossibilità della 
«volata conclusiva» prima di 
Pasqua, si è concordato un 
.suovo incontro per mercole¬ 
dì prossimo. 

Nessun pro gr esso anche 
nella trattativa per 1400 mila 
dipendenti del settore legno: 
la FLC ha proclamato 8 ore 
di scioperi articolati. Sciope¬ 
ro di 4 ore il 14 aprile degli 85 
mila dipendenti del settore 
ceramica, ma per accelerare 
1 tempi del negoziato che ieri 
ha visto emergere possibili 
soluzioni. Conclusiva po¬ 
trebbe essere la prossima 
tornata di trattative, previ¬ 
sta per il 6 e 7 aprile, per il 
contratto del parastato; 
mentre, a tarda sera è stato 
firmato 11 contratto per 1 la¬ 
voratori del settore concia. 
Prevede, fra l’altro, una di¬ 
minuzione di 40 ore dell’ora- 
riodl lavora un aun...itosa- 
tarlale di i00.000 tire, riparti¬ 
to in 3 anni, investimenti e 
nuove tecnologie. 

Pasquale Ca scella 


Da oggi +11 lire 
il gasolio 
da riscaldamento 


ROMA — Ieri 11 Con do del ministri ha stornato al fisco gli 
avvenuti ribassi di tal Industriali della benzina e del ga¬ 
solio da auto trazione (che restano cosi Invariati) ed ha au¬ 
mentato di li lire il prezzo del gasolio da riscaldamento r che 
passa così a 545 lire a! litro). La decisione era prevedìbile, 
dopo che si era determinato un nuovo calo del prezzi indu¬ 
striali (di 22 lire per la benzina e di circa 11 lire per II gasolio): 
quel che si è aggiunto è l’aumento per il gasolio da riscalda¬ 
mento, tn modo da lasciare identica l’Imposta di fabbricazio¬ 
ne sui due prodotti analoghi (e scoraggiare cori eventuali 
frodi). Proprio ieri, l’Unione petrollferaha calcolato che la 
fiscalizzazione ha portato altri 350 millardi/anno nelle casse 
dello Stato, che dalla benzina, tutto compreso. Incamera 
12.500 miliardi all’anno. 

Dal febbraio del 1982, quando l’andamento del prezzi petro¬ 
liferi smise di essere in costante crescita, per ben 10 volte cl 
sono stati aggiustamenti, di cut 6 diminuzioni, una sola delle 
quali è andata a vantaggio de! consumatori, tutte le altre 
sono andate ai fisco. 
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Massacrati da duecento soldati nel villaggio di Las Hoyas 


Salvador, strage di 74 contadini 
raccontata a due deputati USA 

Alcune persone sopravvissute sono riuscite ad avere un contatto e a parlare con i democratici Richardson e Oberstar, che in questi 
giorni si trovano in visita nel Paese - Solita versione da parte del regime: «Erano guerriglieri di sinistra, uccisi in combattimento» 


L'aggressione al Nicaragua 


Scontri al confine 
Somozisti respinti 
verso l’Honduras 

Dichiarazione del governo di Managua - Da Grenada accuse agli 
USA - Uccisi da uomini in uniforme 4 sindacalisti honduregni 


SAN SALVADOR — Strappati dalle 
loro case, messi In fila, le mani legate 
dietro la schiena, uccisi con un colpo 
di pistola alla testa. Tra loro anche 
due uomini di 75 e 80 anni. Erano 
settantaquattro contadini della eoo* 
peratlva agricola di Las Hoyas. Non 
e certo 11 primo tragico racconto di 
massacri dell’esercito governativo In 
Salvador, tuttavia questo, fatto a due 
parlamentari USA In visita In Salva¬ 
dor, da alcuni contadini scampati al¬ 
la strage, ha una sua precisa Impor¬ 
tanza. Viene dopo 1 fatti del Nicara¬ 
gua, dopo la richiesta di Reagan di 
aumentare gli aiuti militari al regi¬ 
me salvadoregno ormai assediato 
dalla guerra di liberazione, è stato 
fatto a due membri del Congresso 
degli Stati Uniti. 

Bill Richardson, deputato del 
Nuovo Messico, e James Oberstar, 
deputato del Minnesota, ambedue 
democratici, hanno potuto ascoltare. 


nei particolari, la testimonianza del¬ 
la strage a Las Hoyas, compiuta da 
un gruppo di duecento soldati del re¬ 
gime. La solita versione di risposta è 
stata fornita ai due parlamentari dal 
colonnello Elmer Gonzales Aruajo, 
comandante militare della zona. Si è 
trattato di un regolare combatti¬ 
mento, gli uccisi erano guerriglieri di 
sinistra. 

Intanto, il Fronte Farabundo Mar¬ 
ti ha comunicato di aver ucciso ot- 
tantaquattro soldati governativi in 
combattimenti avvenuti due giorni 
fa nella provincia di Morazan, a nord 
del Paese. Radio «Venceremos», l’e¬ 
mittente della guerra di liberazione, 
ha detto che i soldati facevano parte 
del noto battaglione «Ramon Belio¬ 
so», specializzato in assalti a villaggi, 
armato -e addestrato dagli Stati Uni¬ 
ti. Nella capitale, 1*8 aprile, si svolge¬ 
rà la cerimonia di insediamento di 
monsignor Rlvcra y Damas, che suc¬ 
cede a monsignor Romero, ucciso tre 
anni fa da soldati del regime. 


Monsignor 
Bettazzi 
scrive a 
Reagan 
«Basta con 
gli aiuti 
ai regimi» 


ROMA — Monsignor Luigi Bettazzi, 
vescovo di Ivrea e presidente dell’as¬ 
sociazione >Pax Chrlstl intemazio¬ 
nale», ha scritto a Ronald Reagan 
una lettera nella quale, a nome di 
«Pax Chrlstl* chiede al presidente 
USA di sospendere gU aiuti militari 
al Paesi dell’America centrale. La 
lettera prende spunto dalla feroce 
uccisione di Marianela Garcla Vllas, 
per prendere in esame le vicende più 
complesse della travagliata area 
centroamerlcana. 

•Un assassinio — scrive Bettazzi a 
Reagan — che colpisce profonda¬ 
mente non solo Pax Chrlstl, che si 
gloria va di annoverarla fra le sue vo¬ 
ci più significative, ma tutto l’Occi¬ 
dente, che deve sentirsene responsa¬ 
bile. Combattente non violenta peri 
diritti del più poveri ed oppressi, Ma- 
rlanela è stata uccisa proprio perché 
smascherava l’ipocrisia di chi pro¬ 
clama pace e libertà, ma In realtà 


vuole difendere 11 proprio benessere e 
11 proprio privilegio. 

•Se veramente amiamo la pace — 
prosegue la lettera del vescovo — 
dobbiamo Insorgere contro queste 
violenze. Il nostro disinteresse servi¬ 
rebbe solo a dimostrare che, nono¬ 
stante le dichiarazioni di fede negli 
Ideali, gli Interessi economici e di 
parte predominano sulla ricerca ef¬ 
fettiva della giustizia e della pace ». 

Monsignor Bettazzi rivolge anche 
precise richieste a Reagan. «Noi chie¬ 
diamo — conclude la lettera — che 
venga indetta una commissione in¬ 
ternazionale per far luce sull’assassi¬ 
nio di Marlanela Garcla e delle altre 
decine di migliala di vittime In Ame¬ 
rica centrale. Chiediamo che venga¬ 
no sospesi gli aiuti militari a quel 
Paesi. Chiediamo che si avvìi un se¬ 
rio cammino di pacificazione me¬ 
diante l’avvio di una trattativa con¬ 
dotta da una commissione interna¬ 
zionale dell’ONU, che coinvolga tut¬ 
te le forze presenti In quel Paesi ». 


MANAGUA — Gli attacchi 
di truppe somoziste Infiltra¬ 
te dall’Honduras in Nicara¬ 
gua sono tutti concentrati 
nelle zone Immediatamente 
vicine alla frontiera e vengo¬ 
no facilmente respinti dalle 
truppe sandtniste. A dieci 
giorni dalla prima invasione, 
appare chiaro che agli ag¬ 
gressori manca la possibilità 
di spingersi più all’interno 
del territorio del Nicaragua. 
La scoperta e la distruzione 
dell’aeroporto clandestino a 
nord del Paese, che serviva 
da base per 1 rifornimenti ai 
somozisti da parte di elicot¬ 
teri e piccoli aerei hondure- 
gnl, ha inflitto al progetto un 
colpo decisivo. 

A Managua, parlando con 
1 giornalisti, il presidente del 
Consiglio di Stato, Carlos 


Nunez, ha escluso che cl sia 
un serio pericolo interno dal 
punto di vista militare. «È 
fallito — ha detto — il tenta¬ 
tivo della macchina propa¬ 
gandistica degli Usa di pre¬ 
sentare le azioni criminose 
di gruppi controrivoluziona¬ 
ri come una specie di guerra 
civile nel Nicaragua. È nel 
Salvador — ha aggiunto Nu¬ 
nez — che c’è una guerra di 
popolo contro un regime ap¬ 
poggiato dagli Stati Uniti». 

Prese di posizione ufllclali 
sono venute anche da Gre¬ 
nada, la piccola Isola-Stato 
dei Caraibi, accusata da 
Reagan di essere la sede di 
un aeroporto, in avanzata 
fase di costruzione, voluto e 
finanziato dall’Urss e da Cu¬ 
ba. Ian Jacbos, consigliere 
speciale del primo ministro 
di Grenada, na detto in una 


conferenza-stampa che le 
accuse sono infondate. «Al 
contrarlo — ha aggiunto — 
11 vero pericolo sono le ma¬ 
novre aero-navali americane 
nella zona del Caraibi, negli 
ultimi giorni lo spazio aereo 
e marittimo di Grenada è 
stato violato ripetutamente 
da mezzi degli Stati Uniti». 

Dall’Honduras, sede del 
campi dove le bande Infiltra¬ 
tesi in Nicaragua vengono 
addestrate assieme a soldati 
dell’esercito, un’altra notizia 
di estrema gravità. Quattro 
dirigenti sindacali, tra cui 
Dagoberto Padllla, presiden¬ 
te del sindacato del lavorato¬ 
ri agricoli, sono stati assassi¬ 
nati da uomini In uniforme 
subito dileguatisi. E succes¬ 
so martedì in un villaggio a 
duecento chilometri da Te- 
guclgalpa. 


La controproposta del presidente americano sugli euromissili 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — «Perché a questa 
proposta è difficile attribuire 
un ruolo costruttivo nel col¬ 
loqui? Perché essa non assi¬ 
cura all’URSS e all’Europa 
intera lo stesso livello di si¬ 
curezza di cui godono gli 
Stati Uniti». Il primo «no» di 
Mosca alla proposta del pre¬ 
sidente americano in mate¬ 
ria di riduzione missilistica 
in Europa è venuto Ieri, dopo 
due giorni di riflessione, per 
una penna del massimo dei 
commentatori delle agenzia 
«Novosti», Spartak Beglov. 
Ma è un «no» — come già si 
può cogliere dall'approccio 
— molto calibrato e pruden¬ 
te, tutto teso a spostare l’ac¬ 
cento sul carattere strumen¬ 
tale dell’Iniziativa di Reagan 
e a collocarsi tatticamente in 
modo tale da evitare al 
Cremlino ogni accusa di vo¬ 
ler sottrarsi al confronto con 
la nuova proposta america¬ 
na. 

«Per il momento e per il 
modo», scrive Beglov, in cui 
la proposta è stata fatta «si è 
costretti a concludere» che 
essa sia «piuttosto rivolta ai 
governi delI’Eurnna occiden¬ 
tale che non all’interlocutore 
sovietico al negoziati di Gi¬ 
nevra» e che essa «è finalizza¬ 
ta a tranquillizzare l'opinio¬ 
ne pubblica europea per an¬ 
ticipare una nuova crescita 
della protesta contro la mi¬ 
naccia deU'installazlone del 
missili nucleari americani 
sul territorio dell’Europa oc¬ 
cidentale». E il commentato- 
re della «Novosti. insiste 
dunque sul concetto che po¬ 
trebbe diventare forse II leit 
motiv della controffensiva 
sovietica alla mossa ameri¬ 
cana: l’installazione dei nuo¬ 
vi missili nucleari USA in 
Europa costituisce una «dop¬ 
pia minaccia: sia per l’URSS 
sia per tutta l'Europa nel suo 
complesso». 

Il motivo, per Mosca, è 
chiaro e Beglov io ribadisce 
con nettezza per illustrare la 
risposta negativa, nel meri¬ 
to, all’ultima iniziativa ame¬ 
ricana: »Se la variante inter¬ 
media sottintende l’installa¬ 
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zione In Europa anche solo 
di una parte dei previsti mis¬ 
sili Pershing 2 e Cruise, allo¬ 
ra ciò Inevitabilmente muta 
la situazione strategica» per¬ 
ché mette gli Stati Uniti nel¬ 
la posizione doppiamente fa¬ 
vorevole di «infliggere un 
primo colpo nucleare strate¬ 
gico sull’Unione Sovietica» 
(mentre l’URSS «non ha nul¬ 
la di simile alle soglie degli 
USA») e di precostituire «uno 
scenario di guerra nucleare 
limitata sul continente euro¬ 
peo, con il calcolo di lasciare 
il territorio degli Stati Uniti 
al di fuori dello scambio di 
colpi nucleari». 


II governo 
di Belgrado 
fa appello 
a una minore 
tensione 
fra le 

superpotenze 


Mosca dice no 
ma non chiude 
Domani replica 
di Gromiko 

Una prima analisi del commentatore della 
«Novosti»: URSS ed Europa non garantite 


È dunque evidente che 
Mosca risponde ripetendo 
ciò che dice da tempo e che 
giudica inaccettabile il con¬ 
tenuto «Iella proposta Rea¬ 
gan, la quale — come aveva 
già detto in mattinata la ra¬ 
dio sovietica in un commen¬ 
to dell'fsservatore politico I- 
gor Dmitriev — altro non è 
che «una nuova versione del¬ 
la notoria opzione zero, solo 
confezionata in modo diver¬ 
so». La TASS intervenendo 
in serata, si è limitata ad an¬ 
nunciare laconicamente che 
Reagan aveva fatto una di¬ 
chiarazione «contenente pro¬ 


poste per un cosiddetto "ac¬ 
cordo intermedio" sulla que¬ 
stione degli armamenti nu¬ 
cleari di media gittata», ag¬ 
giungendo poi, quasi con un 
moto di fastidio, che «queste 
proposte sono accompagna¬ 
te da una rumorosa pubbli¬ 
cità da parte dei dirigenti di 
Washington» e che, secondo 
l’agenzia americana UPI, la 
controproposta del presiden¬ 
te americano «è una variante 
dell’opzione zero». 

Ma tutto lascia presumere 
che si sia ancora ai prelimi¬ 
nari; la risposta effettiva de¬ 
ve ancora venire e che quelle 


BELGRADO — Il governo jugoslavo ha evitato di com¬ 
mentare direttamente l’ultima proposta del presidente 
Reagan, ma ha dette — per bocca del portavoce del mini¬ 
stero degli esteri, Svetislav Vujovic — di sperare «che l’in¬ 
teresse della pace prevalga nelle relazioni est-ovest e che la 
sfavorevole situazione intemazionale sia superata nell’in¬ 
teresse di tutti». 

Vujovic, che parlava nel corso della consueta conferenza 
stampa settimanale, ai ministero, ha risposto nei termini 
sopra riportati alla domanda di un giornalista che gli ave¬ 
va chiesto di commentare la proposta di Reagan per un 
accordo interinale con l’URSS su una riduzione bilanciata 
delle testate nucleari degli euromissili. Il portavoce ha ag¬ 
giunto che la Jugoslavia sostiene «la causa dell’allenta¬ 
mento della tensione nei rapporti fra le due superpotenze». 


di Ieri altro non sono che le 
avvisaglie — inevitabili per 
il Cremlino, che non poteva 
lasciar passare troppo tempo 
senza una qualche reazione 
indicativa dei suol orienta¬ 
menti — prima di un’inizia¬ 
tiva sovietica di più vasta 
portata che è certamente In 
preparazione. Il già lungo si¬ 
lenzio, l'attenta calibratura 
di questi primi sintomi sono 
già la prova che il Cremlino 
non ha voluto fare il minimo 
passo falso e ha inteso evita¬ 
re ogni precipitazione. 

A conferma di tutto ciò è 
venuta ieri la notizia che 11 
ministro degli Esteri Groml- 
- ko ha convocato per domat¬ 
tina alle undici moscovite 
una conferenza stampa - per 
tutti 1 giornalisti accreditati. 
L’iniziativa 6 del tutto incon¬ 
sueta. Erano diversi anni che 
un dirigente sovietico di que¬ 
sto livello non andava al 
confronto diretto con la 
stampa a Mosca. Anche que¬ 
sto, a ben vedere, è un segno 
dello stile nuovo che il grup¬ 
po dirigente del Cremlino sta 
adottando da quando An¬ 
dropov ha preso 11 comando 
delle operazioni, ma è di cer¬ 
to un segno che il governo 
sovietico è determinato a ri¬ 
spondere - all’iniziatica di 
Reagan senza perdere battu¬ 
te neppure sul terreno spet¬ 
tacolare che il presidente a- 
mericano sembra predilige¬ 
re.. 

È Indubbio comunque che 
il panorama politico e diplo¬ 
matico intemazionale si e ri¬ 
messo In movimento e che li 
tempo di riflessione che i di¬ 
rigenti sovietici si sono con¬ 
cessi in questo frangente ha 
consentito loro di misurare 
attentamente le reazioni che 
la mossa di Reagan ha già 
provocato nel campo occi¬ 
dentale. È probabile dunque 
che la risposta di Gromiko 
abbia già quel contenuti di 
organicità che le consentano 
di controbilanciare l’effetto 
psicologico che l'iniziativa a- 
mericana ha indubbiamente 
prodotto. 

Giufietto Chiesa 



Ronald Reagan 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — In un discorso 
davanti al «Consiglio mondiale 
degli affari» di Los Angeles Ro¬ 
nald Reagan è tornato sul tema 
della trattativa con l’URSS per 
gli euromissili delineando la 
piattaforma politica e propa¬ 
gandistica che sta dietro la 
mossa, fatta ii giorno prima, di 
propone una soluzione inter¬ 
media (una riduzione di un cer¬ 
to numero di SS 20 sovietici e 
l’installazione di un pari nume¬ 
ro di Pershing e Cruise ameri¬ 
cani) dopo l'abbandono della o- 
prione zero. Questa piattafor¬ 
ma si fonda su un attacco a fon¬ 
do contro il movimento per il 
«nuclear freeze» (il congela¬ 
mento degli arsenali nucleari), 
sulla riproposizione dell’idea 
che con l’URSS si può trattare 
soltanto da posizioni di forza e 
sull’accusa ai suoi avversari di 
fare il gioco di Mosca. 

Il presidente americano si è 
mostrato fortemente inquieto 
per l’imminente dibattito par¬ 
lamentare che, con ogni proba¬ 
bilità, si concluderà con un voto 
favorevole alla mozione che 
chiede il «freeze» battuta per 
due soli voti nella precedente 
Camera dei rappresentanti. Ha 
ammonito i parlamentari che i 
sovietici saranno indotti a ri¬ 
durre i loro armamenti nucleari 
solo «in caso di assoluta neces¬ 


Reagan parla 
a Los Angeles 
Duro attacco 
ai pacifisti 

Il capo della Casa Bianca accusa i fautori 
del «congelamento» - «Favoriscono Mosca» 


sità» e non certo se prevarranno 
le tendenze conciliatrici avan¬ 
zate dai fautori del movimento 
antinucleare. 

Il presidente ha fatto appello 
all’unità nazionale dietro la Ca¬ 
sa Bianca perché, ha precisato, 
se appariremo divisi questo ci 
indebolirà nel negoziato e irri¬ 
gidirà i sovietici. Insomma, per 
Reagan, il movimento per il 
«freeze» non soltanto favorisce 
la controparte, ma addirittura 
rende impossibile un successo 
della trattativa. I militanti del 
«freeze», se insistono, «tirano il 
tappeto da sotto i piedi dei no¬ 
stri rappresentanti a Ginevra» e 
premiano i 15 anni di grande 
sviluppo della potenza militare 
sovietica. Con questo attacco, 
che mira a far passare i fautori 
del congelamento delle armi 
nucleari di entrambe le super- 
potenze come agenti dello stra¬ 
niero e del nemico, Reagan pre¬ 
senta il movimento pacifista 
più grande che abbia avuto l’A¬ 
merica come una forza che, a 
prescindere dalie intenzioni, 
farebbe più male che bene. 

L’uomo della Casa Bianca ha 
poi presentato la propria am¬ 
ministrazione come quella che 
più ha opereto per limitare gli 
strumenti bellici e ha fatto una 
sola apertura ai sovietici, quan¬ 
do ha detto che l’URSS na ac¬ 
cettato il concetto delle ridu¬ 


zioni dei missili a lunga gittata 
ma ha aggiunto che la dIsponi- 
bilità di Mosca alla trattativa 
dipende dall’aumento della 
forza militare americana. 

La giornata di ieri è stata co¬ 
munque dominata dai com¬ 
menti al discorso che Reagan 
aveva pronunciato mercoledì 
Ecco le osservazioni che si po¬ 
tevano cogliere negli scritti de¬ 
gli analisti. 

1) L'iniziativa di Reagan ri¬ 
butta la palla nel campo sovie¬ 
tico: spetta ora ad Andropov 
prendere una iniziativa che re¬ 
gistri l’uscita degli Stati Uniti 
dalla posizione del tutto o nien¬ 
te e riapra il negoziato su nuove 
basi. 

2) La mossa di Reagan, più 
che in direzione dì Mosca è di¬ 
retta verso l’Europa occidenta¬ 
le, da dove era venuta una forte 
sollecitazone ad assumere un 
atteggiamento flessibile. E qui' 
occorre registrare che la stam¬ 
pa constata con compiacimento 
l’accoglienza positiva che il di¬ 
scorso del presidente ha susci¬ 
tato nel campo degli alleati a- 
tlantiri. Tra le righe, e in certi 
casi esplicitamente, si osserva 
che Reagan, più che a sbloccare 
il negoziato con l’URSS, mira¬ 
va a trovare un punto di con¬ 
vergenza con i governi dell’ Eu¬ 
ropa occidentale. 

3) GU osservatori meno incli¬ 
ni ad atteggiamenti propagan¬ 


disti dubitano che l’iniziativa 
di Reagan possa trovare una 
buona accoglienza da parte so¬ 
vietica. E ciò per due motivi: 
innanzitutto perché, anche se 
Reagan è disposto a installare 
un po’ meno missili dei 572 pre¬ 
visti negli accordi del 1979, ne 
verrebbero piazzati sempre una 
quantità sufficiente a costituire 
una seria minaccia per i’URSS 
(i Pershing 2 possono raggiun¬ 
gere in sei minuti la Polonia e 
in otto minuti i territori occi¬ 
dentali dell’URSS). In secondo 
luogo perché Reagan non ha 
parlato dei missili francesi e in¬ 
glesi che pure sono puntati con¬ 
tro l’URSS. Il che spinge qual¬ 
che osservatore a ipotizzare che 
l’URSS possa rispondere pro¬ 
ponendo di intrecciare i nego¬ 
ziati sugli euromissili a quelli 
sulle armi strategiche, cioè ai 
missili intercontinentali. Infat¬ 
ti, mentre gli euromissili sovie¬ 
tici non minacciano il territorio 
degl» Stati Uniti, quelli ameri¬ 
cani minacciano direttamente 
l’URSS, hanno cioè la stessa 
funzione e lo stesso effetto dei 
missili intercontinentali che le 
due superpotenze hanno piaz¬ 
zato sui loro rispettivi territori. 

4) Gli ottimisti che ipotizza¬ 
no uno sblocco dello stallo non 
si nascondono tuttavia le diffi¬ 
coltà implicite nello eventuale 
sviluppo della trattativa USA- 
URSS. E avanzano i seguenti 
interrogativi: come sarà possi¬ 
bile realizzare una verifica del¬ 
la eventuale riduzione o distru¬ 
zione dei missili? E come e 
quando si arriverà a discutere 
aei missili francesi e inglesi? E 
che ne sarà dei missili a medio 
raggio piazzati ad est degli U- 
rai? Infine: gli americani accet¬ 
teranno di aiscuteres degli ae¬ 
rei che hanno piazzato sul terri¬ 
torio e uro pero e che possono 
essere usati sia per una difesa 
convenzionale che per attacchi 
nucleari contro l’URSS? 

Basterebbero questi soli in¬ 
terrogativi per sottolineare la 
complessità del negoziato 
USA-URSS. Il discorso pro¬ 
nunciato da Reagan mercoledì 
per lanciare la proposta inter¬ 
media non sembra aver indica¬ 
to un terreno per rendere piu 
semplice la trattativa tra le su¬ 
perpotenze. 

Anieno Coppola 


BRUXELLES — Dietro le 
prime, orchestrate reazioni 
di piena adesione alle propo¬ 
ste ai rteagan sulle armi nu¬ 
cleari a medio raggio, l’at¬ 
teggiamento degli alleati eu¬ 
ropei e occidentali è apparso 
Ieri un po’ più cauto e decisa¬ 
mente meno trionfalistico. 

Chi ha ripetuto i toni cate¬ 
gorici della «viva soddisfa¬ 
zione» e del «fermo appoggio» 
al presidente americano è 
stato solo il consiglio NATO 
riunito a Bruxelles al livello 
degli ambasciatori dei sedici 
paesi, che hanno invitato 
l’URSS «ad esaminare l’of¬ 
ferta con la massima serietà 
e a rispondervi In modo co¬ 
struttivo». Se non vi sarà In¬ 
tesa a Ginevra, ha ribadito 11 
Consiglio «l’Istallazione degli 
euromissili della NATO si 
svolgerà secondo I piani pre¬ 
visti*. Ma anche al consiglio 
NATO c’è stata un’incrina¬ 
tura nel coro di adesioni: il 
rappresentante greco non ha 


GINEVRA — Ultima seduta. 
Ieri, dei negoziati tra sovieti¬ 
ci e americani per la riduzio¬ 
ne delle armi strategiche in¬ 
tercontinentali (START) a 
Ginevra. I colloqui — hanno 
detto rappresentanti delle 
due delegazioni — riprende¬ 
ranno soltanto 11 prossimo 8 
giugno. 


Più cauti i commenti 
degli aHeati europei 

Atene non firma il comunicato NATO - Delusi i socialdemocratici 
tedeschi > «Non scontenti» i belgi - L’Aja imita al compromesso 


I firmato il documento finale. 

| Sarà il governo di Atene, a 
render nota la sua autonoma 
posizione. Anche a Bonn e a 
Londra, dopo le dichiarazio¬ 
ni entusiaste delie pnme ore, 
si cominciano a delimitare, 
nei partiti e sulla stampa, ri¬ 
serve e interrogativi. A 
Bonn, mentre Kohl ha fatto 
sapere di essere soddisfatto 
per la prova di flessibilità di 
Reagan e per la possibilità, 
sia pure «remota» (cosi si è 
espressa una fonte governa¬ 
tiva) che USA e URSS rag¬ 


giungano entro l’anno un ac¬ 
cordo a Ginevra, i socialde¬ 
mocratici, pur definendo I’ 
offerta americana «un passo 
nella giusta direzione anche 
se tardivo», non nascondono 
la delusione per la indeter¬ 
minatezza della proposta. I 
socialdemocratici, afferma 
un comunicato, avrebbero 
gradito una proposta più 
concreta, che comportasse 
fra l’altro l’aggancio dei due 
negoziati sugli euromissili e 
sulle armi strategiche. •No¬ 
nostante tutti i suoi preg»: — 


scrive il quotidiano di Colo¬ 
nia “Koelner Stadt Anzeige- 
r" — che questa offerta na¬ 
sconda delle insìdie, lo sa an- 
cne il governo tedesco», in 
quanto resta il problema del 
conteggio del missili france¬ 
si e britannici. 

A Londra, il Foreign Offi¬ 
ce ha accolto «con calore» la 
nuova proposta americana. 
Una limitazione degli arma¬ 
menti al più basso livello af¬ 
ferma il Foreign Office, sa¬ 
rebbe un «significativo suc¬ 
cesso». DI tale limitazione si 


Sospesi i negoziati START, riaprono l’8 giugno 


I negoziati START, che si 
svolgono in parallelo con 
quelli sugli euromissili, sono 
cominciati il 29 giugno dell’ 
anno scorso. La prima fase, 
dedicata alle questioni preli¬ 
minari, è durata fino al 12 a- 
gosto. Successivamente ci 


sono state altre due serie di 
incontri, il primo dal 6 otto¬ 
bre al 2 dicembre e il secondo 
dal 2 febbraio di quest’anno 
ad oggi. I colloqui tra le due 
delegazioni sono stati avvol¬ 
ti. finora, dal massimo riser¬ 
bo, cosicché non è noto se e 


quali passi avanti siano stati 
compiuti. Una nota pessimi¬ 
sta sull’andamento delle 
trattative START, comun¬ 
que, è venuta Ieri dal nego¬ 
ziatore sovietico Victor Kar- 
pov, secondo 11 quale gli In¬ 
terlocutori americani non si 


sottolinea, signifi¬ 

cativamente, la parte che ri¬ 
guarda «la sostanziale ridu¬ 
zione del numero delle testa¬ 
te nucleari programmato per 
il dislocamento, nel quadro 
delle decisioni del 1979». La 
stampa britannica, da parte 
sua, critica più o meno aper¬ 
tamente l’approccio ameri¬ 
cano al negoziato. «La posi¬ 
zione occidentale — scrive il 
“Guardian” — appare piut¬ 
tosto logora. Strategicamen¬ 
te non importa molto, abbia¬ 
mo tutta la potenza deter¬ 
rente necessaria. Politica¬ 
mente Invece dò è rilevante, 
perché significa che uno sba¬ 
glio collettivo è stato com¬ 
messo rispondendo all’am- 
modemamento dei mlssii. 
sovietici*. 

Molto tiepide le reazioni a 
Bruxelles. «La nuova posi¬ 
zione degli Stati Uniti non cl 
lascia scontenti» si è limitato 
a dire 11 ministro degli esteri, 


mostrerebbero animali »da 
spirito di eoo perorazione». 

Ai giornalisti che gli chie¬ 
devano un giudizio sulla 
proposta avanzata da Rea¬ 
gan per gli euromissili, Kar- 
pov ha risposto di giudicare 
•distruttiva* la posizione a- 
mericana. 

Sempre a Clnevra, Ieri, i 


il democristiano Tìndemans. 
•La nuova proposta — ha ag¬ 
giunto — rispecchi» chiara¬ 
mente la volontà di condurre 
in porto i negoziati di Gine¬ 
vra. La palla è ora all’URSS». 
In Olanda, 1 ministri degli e- 
steri e delia difesa hanno af¬ 
fermato di considerare la 
proposta americana «una 
spinta al successo di Gine¬ 
vra». mentre in Svezia 11 go¬ 
verno Palme ha indicato nel 
passo di Reagan un segnale 
di disponibilità «a giungere a 
compromessi tali da poter 
rendere possibile un primo 
accordo». 

In Giappone, infine, si 
mette in rilievo l’accenno di 
Reagan alla «globalità» del 
negoziato: il ministro degli e- 
steri Abe ha precisato che II 
suo governo spero In un ac¬ 
cordo fra USA e URSS che 
non metta in pericolo la sicu¬ 
rezza del Giappone. Lo stesso 
concetto è stato ripreso dal 
premier Nakasone. 


stato confermato che il ne¬ 
goziato sugli euromissili ri¬ 
prenderà Il 17 maggio. Tn un 
primo tempo ai ero parlato 
dell’inizio di giugno per la ri¬ 
presa del colloqui tra le dele¬ 
gazioni guidate dall’ameri¬ 
cano Nltze e dal sovietico 
Kvltslnskl, poi la data è stata 
anticipata. 


«No ai missili» 
Pasqua anti-H 
in tutta Europa 


ROMA — Grande ripresa In 
tutta l’Europa occidentale 
del movimento per la pace. 
No al riarmo nudare, no a! 
missili. Queste le principali 
parole d’ordine che mobilita¬ 
no da Berlino a Londra, da 
Copenaghen ad Amsterdam, 
da Vicenza a Corrilso, centi¬ 
naia di migliala di persone In 
grondi manifestazioni Indet¬ 
te dal gruppi pacifisti dì di¬ 
versi paesi. 

In Gran Bretagna, la 
«campagna antinucleare di 
Pasqua» avrà il suo culmine 
nei pressi di due grandi basi 
militari a una ottantina di 
chilometri da Londra. La 
prima, è la base di Bur* 
ghfleld, dove vi è uno stabili¬ 
mento in cut si fabbricano 
testate nucleari, la seconda è 
la base aerea di Greenham 
Common dove è prevista l’I- 
stallazlone degli euromissili 
americani «Cruise*. Circa 4C 
mila persone, In gran parte 
donne, si riuniranno Intorno 
alle due basi formando In» 


torno ad esse una «gigante¬ 
sca catena umana». Fin dalle 
prime ore di ieri migliaia di 
antinucleari hanno già co¬ 
minciato ad affluire nelle 
due località dove già si tro¬ 
vano ingenti forze di polizia, 
n primo ministro conserva¬ 
tore, la signora Thatcher, ha 
ieri sprezzantemente con¬ 
dannato in Parlamento la 
manifestazione dicendo che 
•le donne farebbero meglio a 
fare una catena umana In¬ 
torno al muro di Berlino*. 

Stesso atteggiamento osti¬ 
le del governo democristia¬ 
no-liberale a Bonn contro le 
marce paci (Iste pasquali che 
coinvolgeranno In 90 città 
tedesche mezzo milione di 
persone. «Fanno 11 gioco del 
comunisti», ha detto un por¬ 
tavoce del governa Oltre al 
vari gruppi pacifisti, ecologi- 
’ sii, e al «verdi», al movimento 
antl-mlsslli, partecipano alle 
manifestazioni anche I sin¬ 
dacati e l socialdemocratici. 


n segretario organizzativo 
del partito socialdemocrati¬ 
co (SPD), Glotz, ha invitato, 
polemizzando con il governo 
di centro-destra, 1 membri 
del suo partito a partecipare 
alle manifestazioni «per 11 di¬ 
sarmo di entrambe le parti». 
Tl movimento per la pace te¬ 
desco ha annunciato che 
cortei e comizi si terranno di 
fronte a tutte le basi che o- 
spltano armamenti nucleari. 
Le manifestazioni più im¬ 
portanti avranno luogo nel 
Land Nord-Rheln-Westfa- 
len. Ad Amburgo sono attese 
ctnquantamtia persone, a 
Berlino ovest quarantamila. 

Da ogni città e villaggio 
della Danimarca sono previ¬ 
sti cortei In direzione delle 
più vicine basi militari. Le 
manifestazioni sono Indette 
da tutti I vari gruppi pacifi¬ 
sti. In Olanda, 1 movimenti 
pacifisti organizzano unita¬ 
riamente I «falò della pace* 
Ir tutte le località del paese 
per bruciare simbolicamente 
tutte le armi e I missili. 

In Italia, saranno Comtso 
e Vicenza 1 principali punti 
di concentramento del Coor¬ 
dinamento nazionale dei co¬ 
mitati della pace. Alle mani¬ 
festazioni aderiscono diversi 
gruppi politici e sindacali. 
«Non un missile a Comlao. 
via tutte le atomiche dal no¬ 
stri paesi» afferma in un ma¬ 
nifesto 11 Coordinamento na¬ 
zionale. 
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1 APRILE 1983 


Cittadino e poteri 

Dare strumenti 
per il controllo 
dal basso 


L’attenzione di stampa alle am¬ 
ministrazioni locali cd ai loro pro¬ 
blemi ci ripropone I due temi più 
acuti ed urgenti della questione i- 
stltuzlonale, due facce della stessa 
medaglia: la fiducia e partecipazio¬ 
ne popolare, ed il funzionamento 
della macchina amministrativa. 

Noi abbiamo sempre fatto — e 
giustamente — della partecipazio¬ 
ne popolare un cavallo di battaglia 
della nostra immagine politica. Il 
buon governo non si è limitato nel 
passato al servizi sociali, alla vo¬ 
lontà programmatola, all’onestà 
del nostri amministratori. Esso c 
stato anche una grande novità, ri¬ 
spetto alla tradizione liberale cd al¬ 
la pratica democristiana, proprio 
per la sua attenzione al rapporto 
fra governanti e governati: si devo¬ 
no infatti alla nostra impostazione 
11 decentramento circoscrizionale, 
le assemblee di rendiconto, la ge¬ 


stione sociale del servizi, la sensibi¬ 
lità ad un continuo confronto degli 
amministratori con la gente. 

Né credo che i risultati consegui¬ 
ti in questo campo debbano essere 
semplicisticamente liquidati come 
fallimentari. Anche se ridimensio¬ 
nati rispetto alle attese ed al p<io- 
getti originari, esìstono ormai nel 
paese Istanze e occasioni attra verso 
i quali significativi gruppi di citta¬ 
dini •partecipano», in una qualche 
misura, all’amministrazione pub¬ 
blica in forma continuativa o epi¬ 
sodica. 

Oggi, però, tutto ciò non basta 
più. Non si può negare che quell’i¬ 
dea di partecipazione si palesi ora 
largamente Inadeguata, che i suol 
canali siano ormai Insufficienti o 
addirittura inefficaci. È mutato 11 
quadro generale, e con esso la natu¬ 
ra della domanda sociale di parte¬ 


cipazione. Non parlo solo del muta¬ 
menti Intervenuti nel partiti che 
sono — e devono restare — Il cana¬ 
le principale di partecipazione poli¬ 
tica. Penso alle esigenze di infor¬ 
mazione, oggi ben più consistenti 
dì ieri e perfino moltipllcate dalla 
crescita degli stessi •media». Penso, 
per altro verso, alla crisi delle i- 
stanze classiche di partecipazione, 
rappresentate dalle assemblee, dal 
comitati, dalle riunioni come sedi 
uniche di rapporto tra governanti e 
governati. E penso all'emergere In¬ 
vece della tematica del controllo e 
della trasparenza come aspetti de¬ 
cisivi ma finora trascurati di un 
rapporto più ricco tra cittadino ed 
istituzioni. 

Abbiamo detto da tempo che la 
nostra cultura e la nostra pratica 
sono state carenti rispetto ai mec¬ 
canismi ed alle procedure con cui 
assicurare successo alle ambizioni 
di democrazia e di giustizia sociale. 
Abbiamo avvertito 11 limite di una 
concezione cogestoria della parte¬ 
cipazione. Tutto ciò è accentuato 
dalle novità della società odierna, 
in cui II rapporto tra cittadino e 
pubblici pc'teri si esprime da un la¬ 
to attraverso le varie forme di pres¬ 
sione esercitate dalle molteplici ag¬ 
gregazioni di categoria, che sono in 
quotidiano contatto con 1 partiti, 
gli amministratori e le loro buro¬ 
crazie; dall’altro attraverso le di¬ 
verse utenze del pubblici servizi, e 
quindi una miriade di rapporti in¬ 
dividuali con gli uffici pubblici. 

È a questo proposito che vanno 
affinati I meccanismi. Vanno uti¬ 


lizzate fino In fondo le più moderne 
conquiste tecnologiche e precisati 
gli itinerari amministrativi: e pare 
indispensabile che un’amministra¬ 
zione democratica si doti di un am¬ 
bizioso •progetto Informatica», che 
le consenta di comunicare e persi¬ 
ne di •dialogare• con I cittadini. 

Mi pare, in questo ambito, che 
dovrebbero cadere molti segreti, 
molti tabù, che I consigli (comuna¬ 
li, regionali), le opposizioni, e quin¬ 
di indirettamente anche i cittadini 
debbano essere messi nelle condi¬ 
zioni concrete di sapere di più, di 
capire di più tante cose dell’ammi¬ 
nistrazione quotidiana, di control¬ 
larne In concreto validità ed effica¬ 
cia. Le richieste di Irformazione 
vanno soddisfatte e persino solleci¬ 
tate, ad esemplo per quel che ri¬ 
guarda i flussi di spesa, I destinata¬ 
ri di contributi, I risultati effettivi 
degli interventi. 

Slamo sicuri che questo è oggi II 
costume dominante delle ammini¬ 
strazioni? Eppure io credo che que¬ 
sto debba costituire un caposaldo 
della nostra gestione del potere, 
una delle bandiere della nostra vi¬ 
sione della democrazia, ma anche 
una delle condizioni dell’efficienza. 
Naturalmente bisogna procedere 
alla definizione delle pmeedure. 

Non solo, quindi, sollecitare con¬ 
senso o critica, ma disciplinare le 
forme e le conseguenze della loro 
espressione. Che cosa succede se un 
cittadino è insoddisfatto, se ha su¬ 
bito un torto, se un servizio non 
funziona? Troppo spesso tosi lascia 
cantare; troppo spesso è egli stesso 


a rinunciare. Eppure bisogna met¬ 
terlo nelle condizioni non dico di 
veder sempre accolte le sue Istanze, 
ma certo di ottenere giustizia. An¬ 
che questo è • partecipare». Anche 
così si può concretamente influire 
sull’indirizzo generale; e certamen¬ 
te si rinsalda II rapporto di fiducia 
nella democrazia. Trasparenza e 
partecipazione sono quindi due a- 
spetti della stessa medaglia. 

Un’amministrazione alla luce del 
sole e al servizio del cittadino: ecco 
una bandiera ambiziosa ma Impre¬ 
scindibile per amministrazioni de¬ 
mocratiche. Attenzione però: il la¬ 
voro da fare è molto complesso, 
perché le norme che esso richiede 
sono numerose e delicate, gli inte¬ 
ressi da toccare assai radicati, le pi¬ 
grizie ed i privilegi non trascurabi¬ 
li. Forse bisogna partire — lo han¬ 
no detto di recente ed a ragione A- 
mato e Cassese — dalla demolizio¬ 
ne di quell’assurdo ed inutile retag¬ 
gio ot toce.ntesco che sono J control¬ 
li preventivi di legittimità sugli atti 
delle Regioni c degli enti locali. 
Controlli che non ci tutelano dalla 
corruzione (si è visto), c però dan¬ 
neggiano seriamente le autonomie. 

Occorre invece dar vita dall'alto 
e dal basso ad un controllo eletti¬ 
vo, ad una verifica cioè dell’effica¬ 
cia, della congruità, della validità 
degli atti e soprattutto dei risultati 
dell’amministrazione. Vogliamo 
coraggiosamente e seriamente co¬ 
gliere questa occasione per porre 
mane ad una riforma così impor¬ 
tante? 

Luigi Berlinguer 


INCHIESTA/ / consumi in Cina con la nuova 


linea economica 



Nelle foto: una 
strada del 
centro di 
Shangai e la 
gente in un 
supermercato 


Nelle città un’ondata di acquisti senza precedenti 
I preziosi vanno a ruba - Una mostra-concorso ha 
lanciato variopinte uniformi per gli studenti 
I «buoni» per il cotone - Le contraddizioni 
e i problemi ancora da affrontare 

Febbre dell’oro 


nei negozi cinesi 



Dal nostro inviato 
SHANGHÀI — Sono sempre 
affollati i negozi della Nanjing 
Lu. Ma ce n’è uno dove c’è mol¬ 
ta più ressa che negli altri: una 
lunga coda sul marciapiede, 
capannelli fino ad una cin¬ 
quantina di metri dalle vetri¬ 
ne. Vende oro. Sino all’anno 
scorso nessun cinese, da priva¬ 
to, poteva comprare era Ora 
ti si accalca a prenotare fedi 

— la grande novità di moda, 
sinora pressoché sconosciuta 

— anelli, catenine, ciondoli 14 
carati, 18 carati, 22 carati, ad¬ 
dirittura 24 carati grandi car¬ 
telli indicano i prezzi fissati 
giorno per giorno dallo Stato, 
di parecchio superiori a quelli 
internazionali. Centinaia di 
yuan, più volte l’ammontare di 
un salario medio, per ciascuno 
degli oggetti esposti Ma va a 
ruba. Poche centinaia di metri 
più avanti, una succursale del 
dipartimento «antichità dei ne¬ 
gozi dell’amicizia» di Shan- 
ghai ì tipici negozi soltanto 
per stranieri Ma anche qui 
frotte di cinesi che entrano. 
Passano per uno stretto corri¬ 
doio ricavato tra le antichità 
che ingombrano il piano terra 
e salgono dì sopra. Cosa c'è so¬ 
pra? — chiediamo. «Un’espor • 
zione di quadri». Si, c’è l’espo- 
sirione d’arte, ma la folla è ac¬ 
calcata attorno ad uno sc’o dei 
banchi di vendita: quello dell’ 
oreficeria. L’ondata di acquisti 
è tanto irresistibile che la fab¬ 
brica di perle, giade e gemme 
ha dovuto aprire un altro nego¬ 
zio ancora: al numero 423 di 
via del Popolo, non lontano 
daU’antico tempio del dio della 
città e dalla «Casa del manda¬ 
rino*. 

Sempre sulla Nanijng Lu, 
sul marciapiede opposto, c’è il 
grande magazzino «numero 1». 
Fondato dalla famiglia Cboy 
agli inìzi del secolo (i Choy ora 
vivono ad Hong Kong e ricevo¬ 
no un interesse annuo del 6 per 
cento sul valore della proprie¬ 
tà fisso al 1983, anno in cui fu¬ 
rono espropriati), non smenti¬ 
sce la fama: non si è stati a 
Sbanghai se non si è fatto ac¬ 
quisti al «numero 1», è da de¬ 
cenni un modo di dire abituale 
tra 1 contadini del Zhejiang. 
Non arriva al punto di pubbli- 


cì 2 zare lotterie tra gli ac¬ 
quirenti (come abbiamo visto 
fare sui giornali del sud dai 
grandi magazzini di Canton). 
ma ha firmato un accordo di 
cooperazione con la Daimaru 
— la seconda catena giappo¬ 
nese nella distribuzione — per 
migliorare il marketing. Gli o- 
rologi mini-calcolatori digitali 
e gli stereo, i televisori e gli 
altri «gadget» d’importanzione 
non superano il 2 per cento 
delle vendite totali. Ma se le 
vendite di abbigliamento fem¬ 
minile sono salite del 143 per 
cento dal 1978, il dato più stra¬ 
biliante è quello dei cosmetici: 
più 369 per cento nel 1981 ri¬ 
spetto a tre anni prima. 

Lo stesso giorno sfogliamo 
il «Guangming Ribao», il più 
•intellettuale» dei quotidiani 
nazionali. In apertura di se¬ 
conda pagina ci sono gli schiz¬ 
zi delle nuove uniformi per gli 
studenti: dalle elementari alle 
università. 201 modelli sono 
stati scelti, dopo ampia con¬ 
sultazione, nel corso di una 
mostra-concorso nella capita¬ 
le, durata quindici giorni, cui 
erano stati presentati un mi¬ 
gliaio di prototipi Tra ì model¬ 
li variopinti, elegantissimi, 
niente affatto militareschi (co¬ 
me sono invece le uniformi 
delle scuole giapponesi), hanno 
prevalso — sembra soprattut¬ 
to su pressione di quelli di 
Sbanghai — le giacchette che 
si presentano all’occidentale 
quando il colletto è aperto e si 
mutano in abiti «alla Mao» se 
lo si chiude. Il ministero dell’ 
Industria leggera, uno degli 
«sponsor» della mostra, ha fat¬ 
to sapere che nel Guandong, la 
provincia che si è prestata a 
pilotare l’introduziooe di uni¬ 
formi, facendole indossare già 
a 300.000 studenti, l’iniziativa 
riscuote grande successo. La 
cosa è agli inizi. Ma per ren¬ 
dersi conto di casa significa, 
sarà opportuno ricordare che 
anche se si dota di una sola u- 
nif orme ciascuno degli studen¬ 
ti cinesi, occorrerà confenno- 
nare qualcosa come 200 milio¬ 
ni di capi. 

Oro, cosmetici, 200 milioni 
di uniformi all'ultima moda. 
La Cina è impazzita? Proba¬ 
bilmente no. Le riforme in 


campagna, il boom dei merca¬ 
ti liberi, i premi di produzione, 
1’incoraggiamento, in certi 
settori, dell’iniziativa econo¬ 
mica individuale, hanno messo 
in circolazione un sacco di sol¬ 
di. In molte zone agricole que¬ 
sto ha portato al record nei ri¬ 
sparmi in banca. A Sbanghai 
alla corsa all'oro. Chi ha potu¬ 
to. in campagna s’è rifatta la 
casa (creando tra l’altro pro¬ 
blemi grossissimi di sottrazio¬ 
ne di terra coltivabile per l’e¬ 
dificazione). In città, magari 
s’è fatto lo stereo o il motori¬ 
no. È proprio difficile pensare 
che in un paese come la Cina la 
decisione, assunta Io scorso 
settembre, di riaprire le vendi¬ 
te di oro ai privati o quella, di 
ora, di procedere alla dotazio¬ 
ne di uniformi per tutti gli stu¬ 
denti, siano stravaganze. Pri¬ 
ma che l’inflazione o altro ven¬ 
gano a complicare le cose si 
preferisce «scremare» i soldi 
in più che cittadini e contadini- 
si ritrovano per le mani in al¬ 
tre maniere. 

Giacchette e gonne alla ma¬ 
rinara per 200 milioni di stu¬ 
denti significano una quantità 
incredibile di cotone L’ultima 
volta che eravamo stati a 
Sbanghai. l'anno scorso, siga¬ 
rette di prima qualità e scarpe 
di pelle bovina erano ancora 
razionale, perché l’offerta non 
reggeva la violenza della do¬ 
manda Ora non lo sono più. 
Per il cotone invece — come 
per il riso e gli altri cereali — 
ci vogliono sempre t buoni, 
forniti ad ogni cittadino, in 
quantità limitata, dalia pro¬ 
pria «unità di lavoro». Ma il 
raccolto di cotone l’anno scor¬ 
so — grazie ai «contratti» sti¬ 
pulati tra lo Stato, gruppi di 
contadini o anche singole fa¬ 
miglie — è andato tanto bene 
che la Cina può permettersi di 
smettere di comprarne, come 
aveva fatto sinora, dagli Stati 
Uniti. 

Sbanghai, Canton o Pechino, 
è vero, non sono la Cina. In una 
comune della Manticria ave¬ 
vamo trovato un funzionario 
che, con l'aiuto della moglie, 
aveva messo su un negozietto 

Ì irivato dove, a differenza del- 
o spaccio collettivo, erano e- 
sposte sul banco 32 marche di¬ 


verse di sigarette, comprese 
un paio importate — chissà in 
base a quale accordo di com¬ 
pensazione — dalla Bulgaria. 
Ma non ce lo immaginiamo ag¬ 
giungere anellini d’oro tra le 
sue sigarette, I barattoli di 
frutta sciroppata e i rotoli di 
carta igienica. Nel Sichuan, 
ancora nella prima metà del 
nostro secolo, in molte fami¬ 
glie i figli — maschi e femmi¬ 
ne—andavano in giro nodi an¬ 
che ben oltre la raggiunta pu¬ 
bertà, perché non c’erano ab¬ 
bastanza soldi per comprare 
calzoni a tutti Ora buoni suffi¬ 
cienti per il cotone ce n’è per 
tutti Ma non ce li vediamo rin¬ 


correre l’ultima moda di Shan- 
ghaL 

I giornali, nella campagna 
tesa a promuovere l’iniziativa 
privata, sono pieni di casi co¬ 
me quello dell’ambulante Lao 
Wang, arricchitosi vendendo 
salsa di soya, del fiorista 
Zhang Qihna che col suo nego¬ 
zietto in centro a Pechino in¬ 
cassa in un mese quel che un 
operaio non guadagna in un 
anno, o del contadino San Wen- 
gzben, dello Renan, che colti¬ 
vando cotone e grano in «con¬ 
tratto» ha chiuso l’annata con 
14.000 yuan di reddito (quello 
pro-capite nelle campagne ci¬ 
nesi è sui 170 yuan), cinque ca¬ 


se nuove di zecca, quattro bici, 
tre orologi, un televisore e una 
biblioteca messi a disposizione 
di tutti i vicini. Ma non per tut¬ 
ti va così a gonfie vele. 

Per molti — e Io dimostra in 
modo fisico la folla che lette¬ 
ralmente ci travolge per rag¬ 
giungere il banco dove si ven¬ 
de l’oro — questi sono stati an¬ 
ni di boom come non se n’era 
mai visto in questi trenta di 
socialismo. Per altri forse me¬ 
no. 

La grande riforma nelle 
campagne, timida all’inizio, 
ma ora tale che i'80 per cento 
dei diversi sistemi di responsa¬ 
bilità è fondato su un contratto 
ira Io Stato e la singola fami¬ 
glia, ha retto. Anche se qualco¬ 
sa nel meccanismo va ancora 
registrato, se è vero che, come 
scrive il «Quotidiano del popo¬ 
lo», si deve lottare ancora an¬ 
che con chi, laddove è stato ap¬ 
plicato il nuovo sistema, «vor¬ 
rebbe tornare a quello vechio». 
Nelle città, tradurre a livello 
di fabbrica, di industria mo¬ 
derna, quello che è avvenuto 
nelle campagne è certo assai 
più complesso. E dal benesse¬ 
re stesso nascono e nasceran¬ 
no nuove esigenze, nuovi biso¬ 
gni, domande di mutamento 
incora più radicali, forse con¬ 
traddizioni più o meno acute. 

Nanjing La non è mai stata 
tutta la Cina. Ma al cronista 
offre un’occasione per far 
«sentire» al lettore quel che sta 
succedendo. A differenza del 
passato, quando la situazione 
andava piuttosto male, ma 
nelle interpretazioni ufficiali 
era sempre, per antonomasia, 
«eccellente», oggi nessuno più 
in Cina ri nasconde gli enormi 
problemi ebe il paese ha anco¬ 
ra da risolvere sulla strada del 
proprio sviluppo. Proprio su 
questa strada, un paio d'anni 
fa l’interrogativo che ci assil¬ 
lava era: come è possibile che 
ce la facciano? Ora la costata¬ 
zione è: eppur si muove. Nien¬ 
te miracoli promessi o mirag¬ 
gi decantati, come nel passato, 
ma segni concreti — anche 
piccoli se si vuole — di cose 
che si sono mosse e si muovo¬ 
no. 

Siegmund Giniberg 


... STAI ATTENTO 
A NON SUPERARE 
IL te PER CENTO. 
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LETTERE 
ALL’ UNITA' 


Se si difendono 
ufficializzano 
la loro condizione? 

Cara Unità. 

forse sono un po' inacidito dagli anni o dal¬ 
le troppe illusioni. Tra queste, una mi era 
particolarmente cara: quella che il •Sessan¬ 
totto », finito a pallino e a revolverale e a si¬ 
ringate dal punto di vista (diciamo) del •poli¬ 
tico », fosse servito a qualcosa dal punto di 
vista del « personale ». Afa mille segnali, ulti¬ 
mamente. mi dicono di no. che è cambialo ben 
poco anche di questo, che l'ipocrisia e la vio¬ 
lenza sono le stesse dì prima 

Un esempio, in particolare: il convegno del¬ 
le prostitute a Pordenone. Nessuno (Unità 
compresa) che avesse avuto il coraggio di met¬ 
tere il dito nella piaga. Di scrivere chiaro e 
tondo, insomma, che te prostitute, difenden¬ 
dosi come • categoria ». non fanno che ufficia¬ 
lizzare. perpetuare la toro condizione. Che di¬ 
ventano carceriere di se stesse. Che vedono, 
anche, poco chiaro se pensano di scaricare 
ogni responsabilità sulle spalle del maschio 
-vile e meschino ». 

Sì. il maschio è vile e meschino e compra il 
corpo delle donne perché usa un potere, il suo 
potere, nel modo più squallido. Afa quel pote¬ 
re gli viene dato dalle donne, c specialmente 
dalle prostitute. Non riusciranno mai a mette¬ 
re davvero in crisi il rapporto uomo-donna 
così cont’è se il rapporto vittima-carnefice a 
toro va bene perché nei compromesso ognuno 
può tirare a campare. 

Bene, non ho visto sull'Unità un discorso 
che tagliasse la testa al toro. E così, tra i mille 
corporativismi che congelano l'intelligenza di 
lutti, tra i mille alibi, accettiamo pure questo. 
Accettiamo di dividere gli uomini e le donne In 
categorie: ci si sta stretti, ma si sopravvive. 

GINO ROSSELL1NI 
(Milano) 

Ferrovieri fermi 
di là dal «Ponte» 

Cara Unità, 

sei il giornale che combatte tulle le ingiusti¬ 
zie: ti prego di far presente quella che sta 
subendo un gruppo di ferrovieri, andati in 
quiescenza con il contratto « Ponte» (legge 
885/'80. periodo 1/7/79-31/12/80). 

Durante tale periodo tutti i dipendenti dello 
Stato hanno avuto, oltre ai miglioramenti 
contrattuali, anche il riconoscimento dell'an¬ 
zianità pregressa, esclusi i ferrovieri che ot¬ 
tennero solo lievissimi aumenti. 

La denominazione di •Ponte» impegnava 
sindacati e Azienda ferroviaria a rimandare 
al successivo regolare contratto i benefìci eco¬ 
nomici riconosciuti agli altri statali, inclu¬ 
dendovi anche il periodo del •Ponte ». 

fi contralto 1981/83 è stato stipulato, ma 
sono stati dimenticati i ferrovieri andati in 
pensione durante il -Ponte». Pertanto non so¬ 
lo non abbiamo usufruito dei miglioramenti 
contrattuali ma. unici tra tutti gli statali, 
neanche del riconoscimento dell’anzianità 
pregressa. 

Conseguenza: le nostre pensioni sono di 
molto inferiori a quelle degli altri dipendenti 
statali andati in quiescenza nella stessa « an¬ 
nata ». con coceni» mortificazioni. 

TULLIO GALDERISI 
(Salerno) 

«O una fotografia più esatta 
o un dibattito di merito 
con tutti quanti...» 

Caro direttore. 

Varticolo del 28 marzo intitolato «Tutti in¬ 
sieme per la riforma?» a firma Oreste Pivello, 
commette un'ingiustizia ed è un esempio di 
informazione parziale. L'ingiustizia è che non 
viene neanche nominato l’impegno di organiz¬ 
zazione e di proposta dell'ARCI. È stata in¬ 
fatti l'ARCf-Giovani a promuovere il conve¬ 
gno di Vicenza, insieme all'Associazione degli 
studenti che ha con essa un protocollo d'ac¬ 
cordo. Gli interventi dell’ARCI sono stati nu¬ 
merosi: due di Stefano Cristante responsabile 
ARCf-Giovani nazionale (molto ascoltati e. 
oserei dire. molto recepiti), poi Daniele Lo¬ 
renzi. segretario del Veneto e Pira Piccoli, re- 
sponsibile ARCf-Giovani del Veneto. Infine, 
nelle, tavola rotonda, il mio insieme a quelli, 
pure non citati, di Gioventù Aclista, del 
Pr.UP. del Movimento giovanile DC. e della 
FGCI che invece ottiene il trattamento di ri¬ 
mirare come la forza politica che ha dettato 
•la linea». 

Personalmente, e dato che ho ascoltato at¬ 
tentamente Fumagalli, apprezzandone le va¬ 
lutazioni. non ritengo che questo modo di pre¬ 
sentarla sia giovevole alla FGCf. 

Dunque, da un convegno che ha avuto il 
carattere di estrema apertura culturale e di 
critica-autocritica del vecchio modo di porsi 
delle forze politiche giovanili nei confronti de¬ 
gli studenti, da un convegno che. seconda al¬ 
cuni dei partecipanti, ha avuto il Umile di non 
chiarire fino in fondo il problema della rifor¬ 
ma della scuola media superiore, pur in mez¬ 
zo ai suoi numerosi pregi, si desume comple¬ 
tamente un’altra cosa, ad uso dei lettori. 

Avrei desiderato daini nità o una fotogra¬ 
fìa più esatta, o un dibattito di merito con 
tutti quanti gli interlocutori associativi e poli¬ 
tici deirespcrienza di Vicenza. 

ELISABETTA RAMAT 
della Segreteria nazionale ARCI (Roma) 

Tre culture in sei secoli 
(e c’è chi non s’adegua) 

Caro direttore. 

si sente dire spesso in Italia che •la politica 
i cultura»! Afa quale tipo di cultura? 

Mi pare che si possano distinguere tre tipi 
di cultura, cioè: I) la cultura letteraria ed 
artistica; 2) la cultura scientifica e tecnica; 3) 
la cultura economica e finanziaria. 

La cultura letteraria ed artistica ha trionfa¬ 
to in Europa nel ’400 e nel '500; lo cultura 
scientifica e tecnica ha prevalso nel '600 e nel 
'700. Ora. nell'800e nei '900. dovrebbe preva¬ 
lere la cultura economica e finanziaria. È 
quello che. prqbabilmente, voleva sostenere C 
MùrX quando parlava di •materialismo stori- I 
co». 

Nell'800 in Inghilterra, in Francia, in Ger¬ 
mania ere. è prevalsa infatti la cultura econo¬ 
mica (vedi A. Smith, D. Ricardo. A. A. Cour- 
not. J. B. Say ere.). Ora, nel '900. dovrebbe 
prevalere in Europa la cultura finanziaria e 
monetaria (J. M. Keynes. P. A. Samuelson, M. 
Fnedman ere.). 

Purtroppo non si può dire che tutto questo 
avvenga e sia compreso in Italia! Come dice il 
segretario deI Censis. G. De Rita, l’analfabe¬ 
tismo economico 2 molto diffuso in Italia, 
specialmente nella nostra classe politica. 

Molte leggi varale recentemente in Italia, 
per esempio, sono abbastanza giuste dal lato 


morale, sociale (riforma ospedaliera, riforma 
regionale, riforma sanitaria ere.), ma comple¬ 
tamente sbagliate sotto il profilo economico e 
finanziario! 

Si tratta di • riforme» che richiedono infatti 
una grande, enorme spesa allo Stato e quindi 
ai contribuenti italiani senza recare loro van¬ 
taggi sostanziali adeguati Perciò la politica 
italiana è oggi in crisi. 

MARIO MANNELLI 
(Firenze) 

«Avete dato 

uno schiaffo alla storia» 

Caro direttore. 

domenica 20 marzo con sgomento, irrita¬ 
zione c rabbia ho visto i giocatori juventi¬ 
ni prostituirsi alla volontà di un monarca 
(Agnelli), che ha imposto il lutto al braccio 
per un ex rr da rotocalchi rosa che era stato 
una vergogna dell'Italia. 

Che era stato causa, dopo il settembre '43. 
di quasi altri due anni di umiliazioni, lutti e 
sofferenze per tutto il popolo. 

Che era stato causa di morte e deportazione 
nei Lager nazisti di soldati e cittadini italiani, 
fra i quali la propria sorella principessa Ala- 
falda. 

In Italia ci sono padri, mamme, fratelli, 
sorelle, figli, che piangono ancora i loro morti 
a -ausa di una casata di vigliacchi. Ora. cari 
compagni juventini, voi. accettando il lutto 
per l'ex re. avete dato uno schiaffo alla storia 
e ai popolo italiano. 

FRANCO MARCHEGGIANI 
(San Benedetto del Tronto - Ascoli Piceno) 

«Se gli angeli si uniscono...» 

Cara Unità. 

gli angeli piangono e il Diavolo ride: gli 
angeli sono la gente semplice, che vede il peri¬ 
colo ma non può far nulla: il Diavolo sono 
quell: i he. anche loro, vedono il pericolo ma 
bullono benzina sul fuoco con la speranza che 
loto si salveranno. No. se scoppia una terza 
guerra mondiale, questa non fa salvare nessu¬ 
no: i missili non riconoscono i padroni. 

Povera Europa, povera piccola, popolatis¬ 
sima e vecchia Terra.. di te non resterebbe 
viva nemmeno una gallina. 

Ma se gli angeli si uniscono, possono impe¬ 
dirlo! 

ILARIO ROCCIA 
(Catanzaro) 

«Non certo nel senso 
di lasciar esistere 
come immodificabile» 

Caro direttore; 

l’Unità di domenica 6-3 pubblicava una let¬ 
tera di Marzio Campanini nella quale si ri¬ 
portavano presunte affermazioni di -un far¬ 
macologo dell'istituto Mario Negri». Ritengo 
di essere io il personaggio chiamato in causa 
poiché non risulta che l'Istituto abbia parteci¬ 
pato. in quel periodo, ad iniziative diverse da 
un'assemblea presso una scuola di via Mincio 
la sera del 25-2. 

In quell'occasione io non ho certo affermato 
che »ie morti da eroina sono dovute alle so¬ 
stanze da taglio» o che •l'eroina non.uccide»: 
è infatti notorio che l’eroina può uccidere e 
che le sostanze da tagliofinora reperite, per lo 
meno a Milano, nella sostanza sequestrata 
sono praticamente •non pericolose». In realtà 
il mio intervento mirava, tra l'altro, a sottoli¬ 
neare quanto di tBiologo può essere individua¬ 
to tra t'uso di eroina e l’alcoolismo o altre 
modalità di espressione dell'emarginazione 
sociale, ed è forse in questo contesto che io 
posso aver usato il termine « convivere » ma 
non certo nel senso di •lasciar esistere come 
cosa immodificabile»: e. sempre in questo 
contesto, posso aver affermato che molti dei 
guai che affiggono gli attuali consumatori di 
eroina (infezioni, errori di dosaggio, arresti 
ecc.) dipendono principalmente dall’esistenza 
del mercato clandestino e non sorto effetti •di¬ 
retti» dell'eroina. 

Devo aggiungere, infine, che la stessa U- 
nità. con un articolo di M. Cavallini del 27-2. 
riportava senza nessuno stravolgimento il 
senso de! mio intervento: ciò mi fa ritenere che 
fosse possibile intenderlo senza ricorrere a 
precisazioni scritte. 

doti. VALERIO REGGI 
(Milano) 

Chi è stato deportato 
a Essen, durante 
l’ultima guerra? 

Caro direttore. 

sono uno studente di storia Stiamo condu¬ 
cendo una ricerca e preparando una mostra 
documentaria sul trattamento degli stranieri 
deportati a lavorare nelle fabbriche di Essen 
durante la Seconda guerra mondiale. 

Di questi cosiddetti •Fremdarbeitern» (la¬ 
voratori stranieri) fecero parte anche molti 
militari italiani internati, costretti a lavorare 
ad Essen nelTindustria bellica. Per noi sareb¬ 
be molto importante potere avere contatti con 
questi reduci: quindi li preghiamo di scriverci. 

MARTIN SPITZENBERG 
Alte Sjr.iìg oge, Sleder Strasse 29,4300 Essen 1 - RFT 

«Post» 

Cara Unità. 

vorrei una buona volta capire che cosa si¬ 
gnifica il •post• premesso a •industriale». 
•comunista», •moderno» ecc. È una vera e 
propria mania 

Domenica scorsa guardavo, in TV 2. Blitz. 
Cera un giovane scrittore. De Carlo, intervi¬ 
stato da una di quelle ragazze con tic cultura¬ 
le — aggressive esemplari di un metieciato 
intellettuale che attinge a Krizia e ad Eco — 
di cui abbonda la Rete 2. A un dato punto ha 
chiesto a De Carlo se non si senta già nella 
« post-sinistra ». 

Questa lettera è anche per dire che quella 
ragazza a me è sembrata un -post-rvnza». 

ANGELO MICHELUCC1 
(Roma) 

Tre raccolte 

Cara Unità. 

essendo io ormai più che settantenne, cede¬ 
rei dietro un certo compenso le seguenti rac¬ 
colte in mio possesso: 

a) l’Unità dai 1968 a tult'oggi; 

b) una raccolta degli articoli più importanti 
(in totale circa 9000) pubblicati, sempre 
datTU nità. dal 1973 a! '79. raggruppati in 61 
agende; 

e) la raccolta completa del settimanale Gior¬ 
ni-Vie Nuove 

A qualche compagno potranno portare gio¬ 
vamento politico e di studio. 

SATURNO GCLANTI 

(ria C. Caline, 105 - 00053 Ciritaveochia • Roma) 
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Contìnua l’eruzione 
dell’Etna: si spacca 
anche il cratere 


CATANIA — La furia della lava non si è placata: dopo una breve 
stasi dell’eruzione è stata scoperta ieri una nuova fenditura nel- 
l'Etna. Più grave, questa, delle altre, perché è il cratere del vulca¬ 
no — che finora era rimasto estraneo al fenomeno — ad essersi 
«rotto». La nuova fenditura è stata scoperta durante un sopral¬ 
luogo in elicottero, da aue vulcanologi dell’università di Catania, 
che hanno immediatamente avvisato il prefetto della città. La 
prefettura, comunque, almeno fino a ieri sera, tende a sdram¬ 
matizzare. Intanto il fronte lavico si è diviso in tre bracci: uno 
diretto verso la Valle dei Faggi, un altro parallelo alla provincia¬ 
le Nicolosi-Etna, già tagli rta in tre punti, il terzo verso un deposi¬ 
to di aranci sgomberato alle prime luci dell’alba. Dopo aver 
distrutto una cascrmetta dei carabinieri, un ristorante c la casa 
cantoniera, lo lava continua, insomma, a produrre danni, pur 
procedendo in una zona spopolata e priva di colture. È stato 
necessario, per esempio, smontare alcuni tralicci dcU’ENEL la¬ 
sciando al buio alberghi e villette nella zona tra Serralanave e 
Beipasso. Qualcuno ha già azzardato una stima dei danni: 2-3 
miliardi, non considerando però gli effetti negativi che si riflet¬ 
teranno sul turismo. In compenso arrivano in questi giorni I 
curiosi: a migliaia, da tutte le zone della Sicilia e da altre regioni 
dell'Italia meridionale. Sfidano il maltempo abbattutosi con 
straordinaria violenza sulla zona dell’eruzione (pioggia, vento c 
nebbia servono a rendere ancora piu infernale lo scenario) e le 
norme tassative dei responsabili della protezione civile che bloc¬ 
cano le auto ad almeno cinque chilometri dal fronte lavico obbli¬ 
gando i più caparbi a compiere a piedi il resto del percorso. 



Una singolare immagine: la lava entra in un ristorante 


Bando per agenti PS: 

41 ragazze escluse 
fanno ricorso al TAR 


URINE — Le 41 giovani friulane che aspirano ad entrare negli 
organici della polizia di Stato (rinunciando ad entrare nel ruolo 
piu tradizionale di «ausiliarie») hanno deciso di ricorrere al lYi- 
bunalc amministrativo regionale dopo essere state respinte dal 
bando d< ammissione al concorso per 5 mila posti di agenti che 
limita ancora la partecipazione ai soli uomini. Il ricorso verrà 
presentato centro il ministero degli Interni e la questura di 
Udine. 

L’esclusione dal concorso si configura come una v era e proprio 
di scriminazionc in netto contrasto con la legge di riforma della 
polizia cne, ^iogliendo il corpo della polizia femminile. Dermet- 
te l'inserimento di donne-poliziotto equiparate a tutti gli effetti 
ai colleghi maschi. L’unica limitazione imposta dalia legge ri¬ 
guarda l’impiego di donne nelle unità mobili, le squadre, cioè, 
che si occupano dell’ordine pubblico durante manifestazioni. Da 
questa attività la legge le esclude. 

Su tutta la vicenda da diversi mesi è impegnato il SIULP che 
già si fece promotore di una serie di lettere di ricorso presentate 
al questore di Udine. Ricorsi rimasti inascoltati e quindi passati 
direttamente al ministero degli Interni. La notizia del ricorso al 
TAR non giunge quindi inaspettata. 

Il fatto comunque singolare e oltremodo significativo resta 
che l’ordine di esclusione sia partito proprio dal ministero il 
primo, sulla carta, tenuto a far rispettare i termini della riforma 
di polizia. Quantomeno fragili, a questo proposito, le motivazio¬ 
ni addotte dal ministero di tipo prettamente logistico: le scuole 
di polizia, secondo il ministero, non sarebbero adatte ad acco¬ 
gliere ragazze. 


Arrestati per l’assassinio 
del capitano Basile, sono assolti 
per «insufficienza di prove» 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — Poteva rappresentare una otti¬ 
ma occasione per lanciare un segnale alla Pa¬ 
lermo che non si arrende alla mafia. Non è 
stato cosi. In tre sono stati clamorosamente as¬ 
solti «per insufficienza di prove» dall’accusa di 
avere assassinato — nella notte del 5 maggio 
deli’80 — il capitano dei carabinieri della Com¬ 
pagnia di Monreale, Emanuele Basile, di 30 an¬ 
ni. Gli imputati, durante la lettura del disposi¬ 
tivo della sentenza, non hanno battuto ciglio. 
Eppure, per Vincenzo Puccio, Armando Bonan¬ 
no, Giuseppe Madnnia, il Pubblico Ministero 
Vincenzo Ceraci, aveva chiesto la condanna al¬ 
l’ergastolo. La difesa puntava addirittura alla 
assoluzione con formula piena. Quando li presi¬ 
dente, Salvatore Curti Giardina ha ultimato di 
leggere il breve verdetto, i tre giovani non han¬ 
no più contenuto la loro gioia Hanno ringra¬ 
ziato gli avvocati, rivolto cenni di saluto allo 
stuolo di amici e parenti che avevano atteso 
pazientemente, per quattro ore e mezzo, l’usci¬ 
ta dei giudici dalla camera di consiglio. Il Pub¬ 
blico Ministero è già ricorso in appello. Ma è di 
per sé già inquietante che sia stata presa per 
buona fa tesi secondo cui Puccio, Bonanno, Ma- 
donia, al momento dell’arresto fossero reduci 
da un «convegno amoroso»: giustificazione sin¬ 
golarissima, ma non inedita, quasi un pezzo da 


manuale nelle storie di mafia. Il capitano Basi¬ 
le fu ucciso a conclusione della festa patronale, 
mentre, insieme alla moglie e alla bambina di 
cinque anni che teneva in braccio, stava rinca¬ 
sando. Tutte le strade della zona vennero bloc¬ 
cate. Due ore dopo gli agenti di polizia trovaro¬ 
no i tre nascosti in un agrumeto. Erano sporchi 
di terriccio. E sporca di terriccio era anche la 
A112 adoperata e abbandonata da killer subito 
dopo l’esecuzione della sentenza di morte. Indi¬ 
zi, prove, testimonianze, sospetti: però, una di¬ 
fesa di gran nome a Palermo, ha saputo imba¬ 
stire attorno a tutto questo, trame aggroviglia¬ 
te. È un processo che agli imputati deve essere 
costato centinaia di milioni, soldi peraltro spesi 
benissimo: ieri pomeriggio Puccio, Bonanno e 
Mndonia hanno 'asciato le carceri dcll’Ucciar- 
done. 

11 capitano Basile sì era distinto per le sue 
indagini su mafia c droga che si svolgevano 
parallelamente a quelle di un altro investigato- 
re coraggioso, il vice questore di Palermo, Boris 
Giuliano, anch’egli assassinato. Entrambi, 
muovendo da presupposti diversi avevano capi¬ 
to il ruolo decisivo delle famiglie dei «eorleone- 
si», di Altofonte e di Corso dei Mille, nella pro¬ 
duzione e nel traffico dell’eroina destinata ai 
mercati statunitensi. 

Saverio Lodato 


Pasquetta, partono in trenta milioni 

Attesi i primi 
turisti. 

Saranno tutti 
tedeschi? 







Le previsioni dopo la rivalutazione del marco 
Mobilitati carabinieri e polizia stradale 
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ROMA — I meteorologi 1* 
hanno detto e ridetto in tut¬ 
ti i modi possibili: anche 
questa Pasqua la passere¬ 
mo con l’ombrello, ma la 
previsione sembra non aver 
scoraggiato nessuno. Alle 
porte d’Italia già premono 
all’incirca un milione di cit¬ 
tadini stranieri (uno su due 
è tedesco) attirati quest’an¬ 
no anche daIl’«Anno santo» 
e dalla Contemporanea sva- j 
lutazione della lira e rivalu¬ 
tazione del marco. Anche 
per questa particolare coin¬ 
cidenza è stato deciso di da¬ 
re a queste vacanze — spe¬ 
cialmente per quel che ri¬ 
guarda l’afflusso di turi¬ 
smo straniero — il caratte¬ 
re di «prova generale» della 
stagione estiva vera e pro¬ 
pria. Il ministro Slgnorello 
ha perciò deciso di antici¬ 
pare ai ponte pasquale tutte 
te tradizionali facilitazinl 
offerte al turismo straniero 
come i «coupons» per la 
benzina e nduzionl auto- 
stradali. 

Ma anche gli italiani non 
scherzano. Si prevede infat¬ 
ti che saranno ben trenta 
milioni quelli che tra do¬ 
mani e lunedì si sposteran¬ 
no in automobile per rag¬ 
giungere le più diverse lo¬ 
calità. Già pronti a scattare 
i piani per evitare — o al¬ 
meno cercare di contenere 
— le consuete cifre da cata¬ 
strofe che di solito si devo¬ 
no registrare in questo pe¬ 
riodo: l’anno scorso vi furo¬ 
no. in soli quattro giorni, 
2130 incidenti stradali con 
140 morti e 3551 feriti. Si 
tratta di una mobilitazione 


in massa dei carabinieri 
che a fianco della polizia 
stradale pattuglieranno !e 
autostrade italiane anche a 
bordo di elicotteri. I.a novi¬ 
tà, rispetto agli anni passa¬ 
ti, è che le forze dell’ordine 
saranno munite di una 
nuova piantina sanitaria 
realizzata dall'ACI e dai 
principali ospedali e posti 
di soccorso. 

Altra iniziativa dell’ACI 
l’intensificazione del noti¬ 
ziario «Onda verde» tra¬ 
smesso dal GRl che da sa¬ 
bato andrà in onda quasi o- 
gni ora (tei. 06-4212). Il pri¬ 
mo notiziario, in onda alle 
6,58 verrà trasmesso in 

? [uattro lingue — inglese, 
rancese, tedesco e spagno¬ 
lo — oltre naturalmente al¬ 
l’italiano. 

Tra le iniziative partico¬ 
lari da segnalare quella di 
Torino e quella della riviera 
romagnola. A Tonno sì a- 
pre oggi una gigantesca 
manifestazione che offre 
proprio in questi giorni ai 
ragazzi d’ogni parte d’Italia 
soggiorni a prezzi stracciati 
e la possibilità di entrare in 
una grande Disneyland che 
occupa praticamente tutto 
il centro storico: giochi, in¬ 
trattenimenti e spettacoli. 
A Rimini il benvenuto ai 

f inmi turisti verrà dato sul- 
’ormaì celebre viale Ceeca- 
rini al ritmo delle musiche 
di «Via coi Vento» e del 
«Gattopardo» con l’invito a 
tutti i cittadini a partecipa¬ 
re alle danze, mentre a Ce¬ 
senatico si è prefento pun¬ 
tare su una più tranquilla 
regata di catamarani. 
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LZ TEMPE¬ 
RATURE 

Bobano 7 15 

Verona 5 16 

Trias*. 7 16 

Venero 4 10 

Milano 4 15 

Torino 6 14 

Cuneo 5 12 

Genova 3 18 

Bologna 6 15 

Firenze 7 19 

Pisa 4 17 

Ancona 6 13 

Ptrugu 8 13 

Pascara 6 16 

L Aquila 6 15 

Roma U. 8 19 

F 9 16 

Campofc. 5 12 

Bari 10 16 

Napoli 12 18 

Poranra 8 11 

S M. Lsuca 12 18 

Raggio C 13 20 

Messina 12 18 

Palarmo 14 16 

Catania 16 17 

Alghero 8 15 

Cagliari 11 16 


SITUAZIONE — La pressrona atmosferica sull'Italia à nuovamente in 
tfirmnunona per l'approssimarsi di una perturbartene proveniente dall' 
Europa nord ocadentale. Le perturbazioni che si alternano alla volta 
della nostra penisola si muovono in un flusso di correnti moderatamente 
fredde ed instabili provenienti da nord-ovest. 

IL TEMPO IN ITAtlA — Sufi, regioni settentrionali e su quelle centrali 
inzialmlente condizioni di tempo variabile caratterizzate da alternanza di 
annvolsmentì a schiarite. Durante il corso dalla giornata tendenza all'au¬ 
mento della nuvolosità a cominciare dall'arco alpino a successivamente 
dada regioni settentrionali. Nel pomeriggio le nuvolosità si estenderà 
anche verso l'Italia centrale. Sull'Italia meridionale inizialmente cielo 
molto nuvoloso o coperto con piogge sparse a con tendenze a graduale 
miglioramento Senza notevoli variazioni la temperatura 
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I 30 milioni di italiani che si apprestano ad usare l'auto saranno sorvegliati dalla polizia. Intanto a Genova c'è chi approfitta del sole. 

Forse tra una pioggia e l’altra 
spunterà anche un po’ di sole 


La situazione metereologica 
di questi giorni vede un lungo 
corridoio che corre dall’Atlan¬ 
tico settentrionale a! Mediter¬ 
raneo orientale e nel quale cor¬ 
rono velocemente da nord-oiv- 
st verso sud-est perturbazioni 
atlantiche. Purtroppo in que¬ 
sto corridoio si trova anche la 
nostra penisola con tutte le 
conseguenze del caso. Non vo¬ 
gliamo con questo essere deci¬ 
samente pessimisti ma piutto¬ 
sto mettere in evidenza come il 
tempo di questi giorni tende ad 
essere caratterizzato da un'e¬ 
strema variabilità. 

Allo stato attuale delle cose 
abbiamo la depressione che ci 
ha interessato nei giorni scorsi 
che si allontana lentamente 
verso levante, ma già un'altra 
perturbazione è accostata all’ 
arco alpino ed interesserà pri¬ 
ma le regioni settentrionali e 
poi quelle centro-meridionali; 
più a nord-est, sull’Atlantico, 
ancora perturbazioni. Si tratta, 
tuttavia, di perturbazioni mol¬ 


to veloci e per tale motivo i peg¬ 
gioramenti del tempo dovreb¬ 
bero essere di breve durata. I- 
noltre fra il passaggio di una 
perturbazione e l’arrivo della 
successiva si hanno parentesi 
di miglioramento. 

Le masse d'arie che raggiun¬ 
gono la nostra penisola sono 
provenienti dai quadranti nord 
occidentali e sono piuttosto 
fredde; per tale motivo la tem¬ 
peratura nei prossimi giorni 
non sarà molto elevata. In altri 
termini mancano le premesse 
per un graduale e sostanziale 
miglioramento delle condizioni 
atmosferiche. 

Con tutti i rischi che una 
prognosi comporta con una si¬ 
tuazione metereologica cosi e- 
volutiva e così instabile, dob¬ 
biamo dire che tra oggi e doma¬ 
ni la nostra penisola sarà attra¬ 
versata della perturbazione a 
ridosso dell’arco alpino; sussi¬ 
ste qualche probabilità perché 
le giornate di Pasqua e di Pa¬ 
squetta coincidano con un pe¬ 


riodo di intervallo fra il passag¬ 
gio d : una perturbazione e l’ar¬ 
rivo della successiva. Forse 
questa probabilità è maggiore 
per le regioni settentrionali e 
quelle della fascia tirrenica 
centrale compreso il golfo ligu¬ 
re. 


Tutto sommato dobbiamo 
considerare che la Pasqua que¬ 
st’anno è molto in anticipo e 
che, per i numerosi spostamen¬ 
ti di questi giorni, sarà meglio 
tenere in macchina un ombrel¬ 
lo o un golf in più. 


Semidistrutta dal terremoto 
la città di Popayan, Colombia 

BOGOTÀ — Cifre ufficiali non ne sono state fomite ma è 
senz’altro pesantissimo il bilancio del terremoto che ieri ha 
sconvolto una vasta zona della Colombia sud-occidentale. 
Epicentro del sisma è stato la città di Popayan, 600 mila 
abitanti, importante centro turistico. Gran parie del centro 
delia città sarebbe andato distrutto. L'arcivescovo di Po¬ 
payan, monsignor Silverio Buitrago, ha dichiarato per telefo¬ 
no a una giornalista che la cattedrale è crollata seppellendo 
almeno ceiìic fedeli che vi si erano raccolti. 

In questi giorni la ciiìà di Popayan è particolarmente popo¬ 
lata per l’afflusso di turisti che vogliono assistere alle cerimo¬ 
nie religiose della settimana santa. 


Pasquale Barra da cinque mesi parla con decine dì magistrati 

Cutolo, un pentito l’accusa 

Dada nostra redazione • a• _ • 
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Dada nostra redazione 

ASCOLI PICENO — A dare l’ordine di ammazzare il criminologo 
Aldo Semerari non sarebbero stati Umberto Animaturo e Pupetta 
Maresca (come finora si è creduto) bensì Raffaele Cutolo. Il boss di 
Ottaviano sarebbe anche mandante di alcuni omicidi avvenuti in 
diverse carceri italiane, molti dei quali già archiviati come «suici¬ 
di.. Tra questi, quell; di Antonio Di Matteo e Salvatore Serra, 
soprannominato «Cartuccia», trovati morti all'interno dol super- 
carcere di Ascoli Piceno. Anche Franco Diana, assassinato nel 
settembre ’8l nel carcere di Campobasso, sarebbe stato ammazza¬ 
to da esecutori pagati da Cutolo e per questo ieri il boss è stato 
nnviaìo a giudizio. 

A fornire una serie interminabile di nomi e circo*» anze che ve¬ 
drebbero protagonista principiale Raffaele Cutolo è Pasquale Bar¬ 
ra. camorrista «pentito». 

Barra sta pianando da cinque mesi ormai. Ne è venuto fuori un 
quadro impressionante: Raffaele Cutolo sarebbe il mandante dì 
ben 55 omicidi avvenuti in diversi btituti di piena del nostro piaese. 
Cutolo avrebbe fatto ammazzare, tra gli altri, Claudio Gatti a Pisa, 
Ghisena a Fossombrone, Antonio Diana e Raffaele Esposito a 
Camp»basso, Sergio Rovina, Albert Bergamelli, Di Matteo e Serra 
ad Ascoli Piceno, Francis Tiiratelio e Francesco Zarrillo a Nuoro. 

Sempre Cutolo avrebbe anche ordinato l’uccisione del vice di¬ 
rettore del carcere di Poggioreale Giuseppe Salvia, dell’ex briga¬ 
diere Contestabile, padre del direttore del carcere di Pianosa, del 
brigadiere Caputo a Salemo, dell’agente Carotenuto e del briga- 
diere Oraziani a Napioli. 

Le dichiarazioni di Pasquale Barra hanno messo in moto ie 
Procure di una ventina di città italiane, tra queste Ascoli Piceno (il 
camorrista .pentito» come il suo stesso ex capio, è stato ospi’e del 
supercarcere ascolano), Urbino. Livorno, Pisa, Cagliari, Novara, 
Nuoro, Salerno ecc. Alcune rivelazioni avrebbero, tra l’altro porta¬ 
to alla scoperta di una raffineria di eroina a Brescia e all'arresto 
degli esecutori materiali dell’uccisione di Francesco Giuliano, sin¬ 
daco di San Gennaro Vesuviano. 

Quanto Barra sta raccontando risulta agli atti. Che poi tutto 
corrisponda a! vero è un altro discorso. Anche perché Barra molte 
cose dice di averle sapute da altri, in particolare da v >"cenro 
Casillo, l'altro luogotenente di Cutolo saltato in aria a Roma insie¬ 
me alla sua auto 


Avrebbe addossato al capo della «Nuora camorra» 
55 omicidi aTrenuti all'interno delle carceri 



Franco De Felice Raffaele Cutolo con la futura moglie Imma co lata Jacone 


Il docente di Pavia accusato di otto delitti 


Contro il professore 
solo indizi. E se 
i «Ludwig» sono due? 

Una telefonata, qualche francobollo, un viaggio: prove labili e i 
magistrati invitano alla prudenza - II parere di un grafologo 


Dal nostro inviato 

VERONA - Nella cella del 
Compone, il carcere veronese in 
cui è rinchiuso dall’altra sera, 
Silvano Romano, il 36enne do¬ 
cente di fisica della Università 
di Pavia, attende di essere in¬ 
terrogato dal magistrato. Dal 
canto suo ii sostituto procura¬ 
tore della città scaligera, Fran¬ 
cesco Pavone, non sembra ave¬ 
re troppa fretta di sentire il 
professore sospettato di essere 
il «Ludwig» che ha rivendicato 
(da solo o assieme ad altri) un* 
agghiacciante serie di omicidi. 
È comunque presto per affer¬ 
mare che sia davvero lui il folle 
giustiziere di otto persone tra 
frati, drogati, nomadi, omoses¬ 
suali e prostitute, in nome del 
mito di San Giorgio vendicato¬ 
re o delle teorie religioso-rigori- 
stiche dello scrittore tedesco 
del secolo scorso Otto Ludwig, 
che preconizzava la morte per 
martellate ai preii che trasgre¬ 
divano le regole dell’abito tala¬ 
re. 

Il magistrato veronese, in 
proposito, raccomanda — giu¬ 
stamente — la massima pru¬ 
denza. Prima di sottoporre ii 
professor Romano a interroga¬ 
torio — p>er il momento non è 
in arresto, ma solo in stato di 
fermo, sia pur convalidato dalla 
magistratura di Pavia — il dot¬ 
tor Pavone vuole avere ben 
chiaro il quadro delle possibili 
imputazioni da muovere nei 
confronti dello sconcertante 
personaggio, non si sa ancora 
bene a quale ruolo destinato, se 
di mitomane, di dottor Jekyll e 
mister Kyde italiano o di vitti¬ 
ma di un colossale errore giudi¬ 
ziario. Per questo il sostituto 
procuratore sta aspettando P 
arrivo dei fascicoli professiona¬ 
li degli otto o dieci delitti, quasi 
tutti archiviati come opera di 
ignoti, attribuibili a) fantoma¬ 
tico criminale. 

Per il momento, in attesa de- 


E cosi Pasquale Barra, V 
uomo più ridato di Raffaele 
Cutolo, sta accusando «don 
Raffaele• dei più atroci dent¬ 
ri. 

Da qualche mese, protetto 
dai carabinieri, sta raccon¬ 
tando tutta la storia della 
«Nuova camorra• a magi¬ 
strati di mezza Italia. Non 
sempre, però, le sue • rivela¬ 
zioni’, clamorose, trovane ri¬ 
scontri oggettivi. Ed allora 
sorgono Interrogativi e qual¬ 
che giudice arriva a doman¬ 
darsi perfino: perché Barra 
sì è pentito? 

Pasquale Barra, un pre¬ 
giudicato nativo di Ottavia¬ 
no, poco più che analfabeta, 
tre omicidi (accertati) com¬ 
piuti in carcere, definito d’a¬ 
nimale» da amici ed avversa¬ 
ri per la sua ferocia, è stato il 
primo ed il più fedele uomo 
de! capo della Nuova camor¬ 
ra. Barra è nato infatti ad 
Ottaviano e Cutolo io ha co¬ 
nosciuto da ragazzo. Quando 
prese consistenza la 'grande 
idea» dì formare una orga¬ 
nizzazione che sia all’interno 
delie carceri che all’esterno 
controllasse tutta la malavi¬ 
ta, non solo quella della 
Campania, ma anche quella 
nazionale. Barra fu il primo, 
entusiasta, seguace di Cuto¬ 
lo. n boss divenne quasi un 
« profeta » per il •boia delle 
carceri » e questa sua religio¬ 
sa fedeltà è stata ricompen¬ 
sata nei corto degli anni. 

Cutolo, infatti, sulle carto¬ 
line postaii che riproducono 
Il Castello Mediceo che ha 
comprato, grazie ad una so¬ 
cietà di comodo, da una no- 
blldonna decaduta, ha fatto 
Incidere la dicitura •Castello 


gli sviluppi dell’inchiesta, nes¬ 
suno a palazzo di giustizia sem¬ 
bra disposto a sbilanciarsi per 
affermare che ii professore di 
fisica pignolo, secchione e af¬ 
fetto da manie religiose, sia 
realmente il folle massacratore 
che ha decapitato, bruciato vi¬ 
ve o ucciso a martellate almeno 
otto persone. A suo carico, pier 
ora, ci sono solamente indizi. 
Consistenti, secondo gli inqui¬ 
renti, ma pur sempre indizi, 
non prove. Prima tra essi la fa¬ 
mosa telefonata di lunedì scor¬ 
so a Achille Viterbo, rabbino 
della comunità israelitica pa¬ 
dovana, che ha condotto la po¬ 
lizia nella casa del professore di 
Pavia. 

Una telefonata che farà di¬ 
scutere parecchio gli inquirenti 
e gli psichiatri: Silvano Roma¬ 
no vi preannunciava, ai capo re¬ 
ligioso della comunià ebraica, 
che avrebbe potuto essere lui la 
prossima vittima di «Ludwig». 

Gli altri indizi sono labili. 
Dei francobolli da espresso, del 
tipo di quelli usati da «Ludwig. 


per spedire le lettere che riven¬ 
dicavano l’uccisione dei due * 
frati di Monte Berico nel luglio 
’82, trovati a casa sua, sono in 
vendita però in ogni tabacche¬ 
ria. Altro indizio il fatto che il 
prof. Romano il giorno in cui 
•Ludwig» sfondò a martellate il 
cranio del frate Armando Bison 
conficcandogli poi in testa un 
crocifisso, si trovasse a Trento, 
nella città del delitto. Ma an¬ 
che per questo il docente pave¬ 
se, che ha respinto ogni accusa, 
sembrerebbe avere una giustifi¬ 
cazione plausibile: era stato 
chiamato dalla locale universi¬ 
tà per un incarico. In ogni caso 
a Verona, si dubita perfino che 
il folle «Ludwig» sia una perso¬ 
na sola. 

Secondo l’opinione ai un pe¬ 
rito grafologo veronese il prof. 
Salvatore De Marco, che ha e- 
saminato i vari messaggi scritti 
a mano a stampatello, dall’i¬ 
gnoto rivendicatore, ci sarebbe¬ 
ro almeno due «Ludwig». 

Roberto Bolìs 


San Francisco: nasce un bimbo 
da una madre «clinicamente morta» 


SAN FRANCISCO — Una donna dichiarata «legalmente morta» il 
24 gennaio scorso ha dato alla luce martedì scorso un bambino in 
ottime condizioni di salute. Dopo il parto, le apparecchiature che 
tenevano la puerpera artificialmente in vita sono state disattivate 
e il suo cuore ha cessato di battere. 

La donna, di cui non si conosce l’identità, era stata colpita da 
apoplessia il 24 gennaio scorso ed il suo cervello aveva cessato di 
funzionare. I medici avevano allora deciso di mantenerla artificial¬ 
mente in vita per permettere al feto di svilupparsi ulteriormente. 

Martedì scorso, tùia trentunesima settimana di gravidanza, i 
Sédici si sono accorti che il suo ritmo di crescita era rallentato e 
che il sangue dell.* ladre cominciava a presentare tracce di una 
infezione: è stato allora deciso di procedere ad un parto cesareo. 


...E se fosse 
un testimone 
fin troppo 
interessato? 


Mediceo di Ottaviano di R. 
Cutolo e P. Barra». Una ri¬ 
compensa questa che nessu¬ 
no, fino ad oggi, ha ottenuto. 

Pasquale Barra — tra l’al¬ 
tro — nel carcere napoletano 
di Poggioreale fece un gran¬ 
dissimo favore a Cutolo alla 
fine del gennaio deir80; ucci¬ 
se Infatti Antonino Cuomo, Il 
giovane bràccio destro del 
boss che era in •odor di tradi¬ 
mento». 

E l’amicizia di Cutolo con¬ 
sente, forse, al figlio di Barra 
di essere assunto addirittura 
dal Comune di Ottaviano: fe¬ 
rito alle gambe per vendetta. 
Il giovane figlio del »bola del¬ 
le carceri» riesce a diventare 
invalido e ad avere un posto 
al Comune. 

All’improvviso Barra si 
pente (non è —In verità — il 
primopentito della camorra, 
perche è stato preceduto da 
altri, come quel tal Gallacelo 
che già nel 77 ha raccontato 
•vita e miracoli» della nuova 
camorra, comprese le prote¬ 
zioni accordate a un miste¬ 
rioso •senatore» dell’area ve¬ 
suviana) e svuota il sacco: 
•Cutolo mi voleva lasciare in 
mino ai suoi nemici, ecco 
perché lo tradisco», dirà agli 
inquirenti esterefatti da que¬ 
sto suo voltafaccia. 

Nel suol racconti — si dice 
— la . fantasia» supera tal¬ 


volta la realtà e qualche con¬ 
fessione è palesemente as¬ 
surda. Barra è pazzo, come 
afferma una perizia psichia¬ 
trica (una delle tante elargite 
ai camorristi con facilita) e 
può dire ciò che vuole: an¬ 
che, magari, che Sem e rari i 
stato fatto ammazzare da 
Cutolo In persona, quando 
! proprio un altro rpeniito» 
dell’organizzazione avversa 
ha fatto nomi e cognomi de¬ 
gli assassini del criminologo; 
quando tutti sanno che In 
galera cl sono Umberto Am- 
maturo, boss della droga, e 
Pupetta Maresca, sua com¬ 
pagna, accusati di aver favo¬ 
rito questo delitto; oppure 
Barra può dire che un boss. 
Cartuccia, non si è suicidato, 
ma è stato ucciso, come tutti 
avevano ipotizzato. 

Perché tante accuse dun¬ 
que contro il suo vecchio a- 
mlco? 

Una risposta viene da Na¬ 
poli, dalla stessa Procura 
della Repubblica: «Barra — 
si dice — è attendibile solo 
quando paria di episodi dei 
quali ha una conoscenza di¬ 
retta. Per 11 resto...». 

Ed allora perché paria di 
cose che non sa, come il rapi¬ 
mento Cirillo? Per fare un 
favore a Cutolo, che si è trop¬ 
po •sbilancia to» col suol mes¬ 
saggi o per far piacere a 
qualche organizzazione più 
potente? O magari a qualche 
•pezzo di Stato» che si i trop¬ 
po compromesso con Cutolo 
e ha deciso — era — di scre¬ 
ditarlo definitivamente? 
Non si sa. Certo che questo 
» pentito » é stranissimo. 

Vito Fatnz* 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


Udienza tesa dopo la rivelazione fatta dallo stesso magistrato 

Il Pm del processo «7 aprile» 
denuncia: «Ho ricevuto minacce» 

Antonio Marini ha letto una dichiarazione in apertura di seduta - Conclusa la deposizione del pentito Borromeo che 
conferma: «C’erano gruppi armati che operavano nell'organizzazione» - Sempre evasivo sull'omicidio Saronio 


La conferenza di produzione PCI 

Ente cellulosa 
non basta più 
qualche ritocco 
alla facciata 


ROMA — SI aspettava una 
giornata tranquilla con la fi¬ 
ne della deposizione del 
•pentito» Mauro Borromeo e 
Invece un autentico colpo di 
scena ha aperto Ieri mattina 
l'udienza del «Sette aprile»: il 
pubblico ministero ael pro¬ 
cesso Antonio Marini si e al¬ 
zato e ha pubblicamente an¬ 
nunciato ai aver ricevuto pe¬ 
santi minacce con telefonate 
anonime alla sua abitazione. 
Ventlquattr’ore prima c’era 
stato uno scambio di battute 
piuttosto acceso con 11 leader 
dell'autonomia Toni Negri; 11 
magistrato non ha messo In 
relazione 1 fatti, anzi ha e- 
sciuso ogni nesso, ma ha vo¬ 
luto una dichiarazione scrit¬ 
ta. CI sono stati attimi di ten¬ 
sione e la rivelazione del ma¬ 
gistrato ha finito per domi¬ 
nare l'Intera udienza. 

Il Pm ha detto di voler ri¬ 
spondere a quella che ha de¬ 
finito una Ignobile azione di 
«sciacallaggio» ed ha ricevu¬ 
to più tardila solidarietà de¬ 
gli stessi avvocati difensori e 
poi anche da uno degli Impu¬ 
tati, Emilio Vesce. »Se mi tro¬ 
vo a rappresentare la pubbli¬ 


ca accusa — cosi inizia la di¬ 
chiarazione del dottor Mari¬ 
ni — non è per mia scelta o 
Iniziativa, tuttavia sono sta¬ 
to chiamato a farlo e non ho 
voluto indietreggiare dinan¬ 
zi al mio dovere. Non sono 
animato da alcun furore ac¬ 
cusatorio — ha proseguito 11 
magistrato —. Voglio soltan¬ 
to capire, svolgendo con la 
massima lealtà ma anche 
con la massima fermezza 11 
mio compito di rappresen¬ 
tante della pubblica accusa, 
per essere posto domani in 
grado di formulare le mie 
conclusioni con coscienza e 
aderenza, la più ampia possi¬ 
bile, alla realtà processuale 
che emergerà dal dibatti¬ 
mento, tenendo sempre pre¬ 
sente 1 fini di giustizia con¬ 
naturati alla funzione del 
pubblico ministero. Agli 
sciacalli che mi avvertono di 
stare attento — ha concluso 
Marini — risponde che starò 
attento a salvaguardare la 
mia Incolumità personale 
ma soprattutto la mia digni¬ 
tà di magistrato, facendo fi¬ 
no in fondo il mio dovere». 

L’episodio ha alimentato 


per qualche minuto un clima 
di tensione. L'avvocato Pi- 
sauro, a nome del legali degli 
imputati, ha Immediata¬ 
mente espresso solidarietà a 
Marini. L'avvocato Tacita¬ 
no, parte civile, ha ricordato 
la necessità che siano Imme¬ 
diatamente predisposte dal 
ministero tutte le misure di 
sicurezza necessarie a ga¬ 
rantire 11 magistrato nella 
sua delicata funzione. Ma 1‘ 
episodio ha avuto un riflesso 
anche nelle gabbie degli Im¬ 
putati. Emilio Vesce si e alza¬ 
lo dichiarando di non sapere 
nulla di minacce al Pm. «Se 
talvolta abbiamo alzato la 
voce dalla gabbia (riferendo¬ 
si al battibecco del giorno 
prima tra Negri e 11 magi¬ 
strato) è per difendere alcu¬ 
ne verità che per anni sono 
state taciute e nelle nostre 
polemiche con 11 Pm solo a 
questo tendiamo». 

L’episodio delle minacce 
ha finito per far passare In 
secondo plano l'ultima parte 
della deposizione dell'ex fun¬ 
zionarlo dell’Università cat¬ 
tolica di Milano Mauro Bor¬ 
romeo, che pure ha avuto 


momenti di Interesse. DI 
fronte alle domande del lega¬ 
li degli Imputati, tendenti a 
sminuire la portata delle 
precedenti dichiarazioni del 

f >entlto sull'esistenza di un 
lvello illegale eparamllltare 
di autonomia, Borromeo ha 
Invece confermato le sue te¬ 
si. «Io sapevo di altri gruppi 
(ndr, dell'Autonomia) con 
funzioni militari», ha detto. 
Quanto al suo gruppo, Bor¬ 
romeo ha ripetuto che 11 
compito era quello di racco¬ 
gliere Informazioni «finaliz¬ 
zate» su strutture economi¬ 
che e di aver quindi dedotto 
anche da questo e da una se¬ 
rie di altri fatti l’esistenza di 
un livello operativo che 
sfruttava per attentati le In¬ 
formazioni raccolte. 

Borromeo ha anche ripe¬ 
tuto di essere convinto che o- 
gnl attività dell’organizza¬ 
zione (a cominciare dall'at¬ 
tentato alla Face Standard 
di Fizzonasco) era nota a Ne¬ 
gri. Anche Ieri, tuttavia, non 
si è sfuggiti all’Impressione 
che l’insospettabile funzio¬ 
nario della Cattolica, perso¬ 
naggio del tutto atipico nel 


quadro dell’organizzazione, 
abbia evitato di fornire det¬ 
tagli sull’omicidio Saronio. 
Questo tragico caso ha occu¬ 
pato ancora molte delle do¬ 
mande del Pm e del presi¬ 
dente Santiaplchl che, a un 
certo punto, ha chiesto: «Ma 
davvero lei, di fronte al suol 
stessi sospetti sugli autori 
del sequestro, non ha mal 
avviato un'indagine perso¬ 
nale su Saronio? E come si 
sarebbe giustificato presso 
di lui se, poniamo 11 caso, Sa- 
ronlo fosse stato liberato? 
Slamo sicuri — ha Incalzato 
11 presidente — che lei non 
nasconda altri elementi sul¬ 
l’omicidio Saronio?». La ri¬ 
sposta tra il seccato e il di¬ 
staccato è stata un laconico: 
«No». 

Borromeo si è lamentato 
in apertura di udienza con il 
comportamento della stam¬ 
pa, affermando di volersi di¬ 
fendere dal «tentativo di di¬ 
struggere la mia figura mo¬ 
rale associandomi a perso¬ 
naggi tipo Barbone». Il pro¬ 
cesso riprenderà il 7 aprile. 

Bruno Miserendino 


ROMA — «In galera per con¬ 
to terzi non voglio andarci... 
negli ultimi 10 anni la super¬ 
ficie forestata in Italia è au¬ 
mentata appetta del 3%». 
Queste due affermazioni fo¬ 
tografano con sufficiente 
precisione lo stato di crisi In 
cui versa l’Ente nazionale 
cellulosa e carta: da una par¬ 
te una gestione in cut abbon¬ 
dano atti discutibili, alcuni 
del quali hanno posto l’Ente 
al di fuori della legalità; dal¬ 
l'altra il beneficio minimo, 
persino risibile, che la fore¬ 
stazione ha tratto dall’attivi¬ 
tà dell’istituto. 

A dipingere lo stato dell’ 
Ente Cellulosa in quei termi¬ 
ni è stato il suo neo-presi¬ 
dente — l’on. Gustavo De 
Meo, navigato parlamentare 
democristiano — nel corso 
della conferenza di produ¬ 
zione promossa dalla cellula 
del PCI. Eppure l’Ente può 
contare su un Indiscutibile 
patrimonio di risorse profes¬ 
sionali — dai braccianti che 
curano 1 vivai, al tecnici e ri¬ 
cercatori di laboratorio — 


Il ministro non vuole ascoltare le indicazioni del Parlamento 


Una tregua dei medici oltranzisti 


Altissimo regala ai farmaceutici 
un prontuario con 8800 confezioni 

Una interrogazione dei deputati comunisti - Una spesa enorme a carico del servizio 
sanitario - Inclusi molti farmaci sui quali si hanno seri dubbi - I ticket 


Niente scioperi 
per sette giorni 
negli ospedali 


ROMA — Il ministro della 
Sanità, Altissimo, pontifica 
sulla Insostenibilità della 
spesa sanitaria, e poi va pre¬ 
disponendo un prontuario 
del farmaci a carico. In tutto 
o In parte, del servizio sani¬ 
tario, che è gonfiato e non 
corrispondente alle Indica¬ 
zioni del Parlamento né alle 
misure legislative adottate 
dallo stesso governo. 1 fatti 
sono questi. 

La commissione Sanità 
della Camera, nell'esamlna- 
re 11 disegno di legge di con¬ 
versione del decreto sul ti¬ 
cket sanitari del 10 gennaio 
1933. aveva modificato il 
provvedimento compiendo 
una doppia operazione posi¬ 
tiva: estendeva, da un lato, la 
fascia dei medicinali ritenuti 
Indispensabili dal punto di 
vista terapeutico, e che sono 
esenti da ticket (si paga solo 
mille lire a ricetta per gli an¬ 
tibiotici e l chemioterapici); e 
poneva, daH'altro. limiti ri¬ 
gorosamente selettivi all'in¬ 
sieme del prontuario farma¬ 
ceutico. allo scopo di ridurre 


e contenere la spesa a carico 
del servizio sanitario nazio¬ 
nale. La selezione si basava 
sul criteri dell’efficacia tera¬ 
peutica e della economicità 
del prodotto. Il decreto era 
poi decaduto; ma II governo, 
nel ripresentarlo, aveva rac¬ 
colto tuttavia le modifiche 
Introdotte dalla commissio¬ 
ne Sanità. 

A livello ministeriale, in¬ 
vece, sta accadendo l'esatto 
contrario. Dlfattl, secondo 
quanto denunciano 1 deputa¬ 
ti comunisti In una Interro¬ 
gazione ad Altissimo (di cui è 
primo firmatario il compa¬ 
gno Fulvio Palopoli), 11 mini¬ 
stero continua a lavorare, 
nella elaborazione del pron¬ 
tuario farmaceutico, avendo 
quale punto di riferimento 1 
criteri che erano stati fissati, 
prima del nuovo decreto, in 
una riunione del comitato 
scientifico per 11 prontuario. 
Il ministro, lnsomma, sta 
predisponendo l’elenco dei 
farmaci Inclusi nel nuovo 
prontuario senza che il co¬ 
mitato scientifico «abbia po¬ 


tuto riconsiderare le proprie 
scelte», secondo le modifiche 
della commissione Sanità. 

I deputati comunisti chie¬ 
dono perciò di conoscere «se 
gli elenchi predisposti dal 
ministero prevedono nella 
fascia di farmaci esenti da ti¬ 
cket, Inclusi antibiotici e 
chemioterapici, circa 3800 
confezioni», una cifra im¬ 
pressionante, notevolmente 
superiore a quella che con 
norma di legge ha ipotizzato 
il Parlamento, mentre «nella 
fascia di farmaci soggetti a 
ticket del 15 per cento sareb¬ 
bero incluse circa 5000 con¬ 
fezioni»: un totale, quindi, di 
8800 confezioni in prontua¬ 
rio, sulle 12.500 complessiva¬ 
mente presenti sul mercato. 

Perché questo regalo agl! 
industriali farmaceutici? I 
deputati comunisti ritengo¬ 
no che ciò sla dovuto al fatto 
che «sono state incluse nel 
prontuario terapeutico nu¬ 
merose nuove confezioni, 
anche di farmaci apparte¬ 
nenti a categorie per le quali 


11 comitato ministeriale ave¬ 
va già espresso riserve sulla 
opportunità della loro per¬ 
manenza, mentre non si £ 
proceduto a nessuna esclu¬ 
sione di farmaci appartenen¬ 
ti a dette categorie». 

Sembra che nel prontuario 
siano ancora comprese 315 
confezioni relative a 225 spe¬ 
cialità, per. le quali il comita¬ 
to aveva già proposto la e- 
scluslone a partire dal primo 
aggiornamento del 1982. Ma 
l'aggiornamento non è mal 
stato fatto dal ministero, che 
ha proceduto solo ad «inte¬ 
grazioni di dubbia legittimi¬ 
tà». E per di più niente è stato 
fatto per approfondire, come 
chiedeva 11 comitato scienti¬ 
fico, la reale efficacia di 3454 
confezioni, che 11 comitato 
dubita possano corrisponde¬ 
re alla «evoluzione delle co¬ 
noscenze scientifiche». Sono 
3454 confezioni che U mini¬ 
stro mantiene nel prontua¬ 
rio, nella fascia coperta da ti¬ 
cket del 15 per cento. 

Antonio Di Mauro 


MILANO — Alla sua prima uscita pubblica il COMI (Confe¬ 
derazione dei medici italiani) si è mostrato estremamente 
duro negli attacchi contro il governo, e in particolare contro 
Il ministro della Sanità, ma, al tempo stesso, estremamente 
preoccupato per le prospettive future. Il COMI è un eteroge¬ 
neo raggruppamento nei quale si ritrovano, in posizioni di¬ 
verse e anche contraddittorie tra di loro, medici e dirigenti di 
ospedali che non hanno accettato l’accordo sottoscritto ve¬ 
nerdì scorso per il contratto unico della sanità. 

Esponendo le loro posizioni in un incontro con la stampa, 1 
dirigenti del COMI hanno mostrato le dllficoltà della situa¬ 
zione in cui si sono posti insistendo su posizioni intransigenti: 
la bozza di contratto è da respingere globalmente, ma almeno 
per una settimana non sono previste azioni di sciopero. E 
questo non certo per senso di responsabilità, in quanto questi 
dirigenti oltranzisti lo hanno molto raramente manifestato. 

Polemizzando con I sindacati confederali e con l’ANAAO 

S lutl e assistenti ospedalieri), che ha sosttoscritto il contrat- 
, i dirigenti del CÒMI parlano di «metodologia aberrante» 
seguita nelle trattative per giungere alla sigla del contratto 
affermando che il contratto stesso può essere impugnato da¬ 
vanti alla magistratura per vizi ai forma, e insistono nel 
riproporre 1 motivi del loro disaccordo: scarsa considerazione 
delle «funzioni peculiari» del medico, dissenso sulla sulla so¬ 
luzione data al problema della mobilità, ambigua genericità 
sul problema delle compartecipazioni. 

Ieri, su questa vicenda, è intervenuto anche Franco Marini, 
segretario CISL, che ha parlato, a proposito del COMI, di 
«forme ottuse di difesa del vecchio, rispetto alle esigenze po¬ 
ste dalla realizzazione del servizio sanitario nazionale». Un 
sostegno alle tesi del COMI £ invece venuto dalla Federazione 
degli ordini del medici, che ha definito l’accordo «non ade¬ 
guato». 


Tragica morte del deputato socialista Canepa 

Trovato cadavere nel bagno dell'appartamento di Genova dove viveva solo - Due ipotesi: suicidio o «overdose» - Una brillante carriera 
politica e una vita personale irrimediabilmente segnata dalla droga - Aveva tentato invano di uscirne - Costernazione nel Psi 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — L’onorevole An¬ 
tonio Canepa, deputato del 
PSI, £ morto Ieri notte a Ge¬ 
nova nella propria abitazio¬ 
ne. A lungo nel pomeriggio e 
nella serata di Ieri, quando 
ancora non erano disponibili 
notizie ufficiali sulle cause 
del decesso ed era in corso 11 
sopralluogo del magistrato, 
sono circolate due versioni: 
suicidio, oppure «overdose». 
In questa altalena tra due 
modi di morire in fondo as¬ 
sai poco dissimili, sta tutta la 
tragedia di un’esistenza pas¬ 
sata in pochi anni dal clamo¬ 
re di una carriera politica 
brillante, persino stridente 
in una citta dai costumi poli¬ 
tici e culturali austeri come 
Genova, ad una crisi perso¬ 
nale, segnata Inesorabil¬ 
mente dalla schiavitù della 
droga. 

Scarni I dati della cronaca: 


il corpo senza vita di Antonio 
Canepa è stato trovato nel 
primo pomeriggio di Ieri nel¬ 
l’appartamento del deputato 
In corso Solferino, nei quar¬ 
tieri alti della Genova otto¬ 
centesca, da una gov ornante. 
Alcune tracce di sangue sul¬ 
le braccia possono aver fatto 
pensare al suicidio: ma le si¬ 
ringhe usate e le dosi di eroi¬ 
na rinvenute nell'alloggio 
hanno più tardi fatto preva¬ 
lere l’ipotesi di una crisi 
mortale dovuta ad un ecces¬ 
so neH'a-ssunzione della d ro¬ 
ti*. 

Della terribile dipendenza, 
Canepa non era riuscito a li¬ 
berarsi. nonostante anni di 
cure e di sostegno, anche da 
parte ol amici e di compagni 
di partito, e frequenti sog¬ 
giorni In Istituti specializzati 
all’estero. La droga aveva 
cominciato a far parte della 
vita pubblica del deputato 


socialista dal dicembre del 
1981, quando aveva dovuto 
testimoniare in un processo 
a carico di una coppia di 
spacciatori. Aveva dichiara¬ 
to al giudice di fare uso da 
qualche tempo della sostan¬ 
za stupefacente, di cui si ri¬ 
forniva regolarmente sia a 
Genova che a Roma. Proprio 
alle frequentazioni romane 
Iniziate nel momento di 
maggiore sviluppo del suo 
impegno politico qualcuno 
oggi addebita l’Inizio di una 
spirale chi’isasl tragicamen¬ 
te l’altra notte. 

Antonio Canepa aveva 43 
anni: molto giovane, già alla 
metà degli anni 70 era rico¬ 
nosciuto da amici e avversa¬ 
ri come l’«uomo nuovo» del 
socialismo genovese. Colui 
che aveva saputo rompere la 
soffocante cristallizzazione 
imposta al partito dalla ge¬ 
stione della famiglia Mac¬ 


hiavelli, grazie ad una ope¬ 
razione di nuove alleanze tra 
«centro» e «sinistra» che ave¬ 
va portato ad un cambia¬ 
mento del gruppo dirigente. 
Da quel momento, alla fine 
degli anni 60, l’ascesa politi¬ 
ca di Canepa sembra inarre¬ 
stabile. Passa dalla carica di 
segretario provinciale geno¬ 
vese a quella di segretario re¬ 
gionale, entra in consiglio 
regionale, viene eletto nel *72 
in Parlamento dopo una 
campagna elettorale condot¬ 
ta al fianco di Pertlni. Viene 
rieletto ancora nel T9. 

È attorno alla sua perso¬ 
nalità, estroversa e geniale 
anche se condizionata dall’ 
Instabilità psicologica, che si 
coagula un gruppo di giova¬ 
ni ansiosi cl svecchiare il 
PSI. Nasce da qui l’Idea del 
«Turati» a Genova, qui nasce 
anche uno «stile» di far politi¬ 
ca, allo stesso tempo piu dut¬ 


tile e più aggressivo nei con¬ 
fronti di tradizionali avver¬ 
sari e tradizionali alleati, che 
anticipa per molti versi II cli¬ 
ma politico e culturale inau¬ 
gurato da Craxi. 

Ma la crisi personale so¬ 
praggiunge proprio nel pe¬ 
riodo in cui maturano anche 
a livello nazionale nel PSI le 
condizioni che sembrerebbe¬ 
ro le più favorevoli all’affer¬ 
mazione di una personalità 
cerne quella di Antonio Ca¬ 
nepa. 

A Roma — siamo mi *74 — 
gli vengono affidate respon¬ 
sabilità nazionali nel campo 
delle riforme istituzionali, 
coerenti alla sua formazione 
giuridica, che sviluppa come 
associato universitario a 
dottrina dello Stato. Ma è 
anche U momento che molti 
Indicano come avvio della 
parabola discendente. 

a. L 



Antoni" Car<epa 


Thorn in 
Sicilia: 

; critiche 

» 

alla 

: politica 
della CEE 
per 
l’isola 


PALERMO — Il presidente della Commissione esecutiva della 
CEE, Gaston Thorn, si è incontrato a Palermo con ì dirigenti della 
Regione Sicilia, con la autorità civili e religiose e con i rappresen¬ 
tanti sindacali dell'isola. Thorn ha affermato che «nella CEE non 
vi è sufficiente sensibilità verso le regioni emarginate. Quello che 
otteniamo — ha detto — è frutto di discussioni giorno per giorno 
con i singoli governi». Ma, ha aggiunto, la Comunità europea conti¬ 
nuerà ad avversare i contributi della Regione Sicilia ai pescatori e 
agli agricoltori dell'isola, perché si tratta di una iniziativa unilate¬ 
rale che crea disparità nell'ambito della CEE! Intervenendo nel 
corso dell’incontro, il compagno onorevole Pancrazio De Pasquale 
presidente della Commissione per la politica regionale del Parla¬ 
mento europeo, ha affermato che per migliorare i rapporti della 
Sicilia con la Comunità europea è indispentabile una diversa capa¬ 
cità prepositiva della Regione, La CEE deve però prendere alcune 
decisioni indifferibili, come per esempio la modifica dei regola¬ 
menti agricoli per i prodotti mediterranei. De Pasquale ha propo¬ 
sto, tra l'altro, che la controversia sulla legislazione regionale di 
sostegno ai prodotti agricoli e della pesca, venga risolta applicando 
l'anicoio 92 del trattato. Infine ha deplorato che nella recente 
proposta della Commissione CEE in favore della infrastrutture di 
trasporto di interesse comunitario non siano itati inclusi né il 
contributo per il completa minto dell’autostrada Messina-Palsrmo 
né un intervento per i progetti relativi airattra versamento delle* 
Stretto di Messina. 


Rizzoli, 

in 

pericolo 
2000 
posti 
Si tratta 
perla 
vendita 


MILANO — Nel primo incontro fra i sindacati dei poligrafici e dei 

8 ’ornai isti con G nuovo consiglio di amministrazione della Rizzoli- 
omero della Sera è stata confermata la decisione del gruppo di 
avviare, prima di qualsiasi cosa, un'operazione di tagli e di nstrrrt- 
turazioni industriali (ì posti di lavoro in pericolo sono parecchie 
centinaia, ai paria di 1.509/2.000) per poi passare la mano dalla 
amministrazione controllata ad una nuova proprietà. Il preten¬ 
dente più probabile al controllo della Rizzoli e sempre «Studio 83». 
dietro cui d sono industriali lombardi e no, in buoni rapporti con 
la DC e con le banche, il cui appoggio è necessario per recuperare 
almeno la prima parte di capitali necessari all’operazione. L’incon¬ 
tro fra sindacato e vertice Rizzoli è avvenuto l’altra sera, nella sede 
romana della società. Erano presenti i segretari nazionali dei sin¬ 
dacati dei poligrafia e della Federazione della Stampa. Per l’azien¬ 
da, oltre al presidente, prof. Scognamiglio, era presente il direttore 
generale della società, dr. Mondavi il direttore delle direzioni 
centrali Fabrizio Pan tè e il direttore del personale. Franco Cappel¬ 
li I rappresentanti del groppo hanno esposto i dati della situazio¬ 
ne. che tono estremamente pesanti, ad eccezione della divisione 
dei quotidiani, ed hanno, in pratica, sostenuto la necessiti di fare 
prima i tagli nel tessuto industriale e negli organici e poi di affron¬ 
tare i presemi finanziari • proprietari del groppa 1 sindacati dei 
poligrafici, cosi copie quello dei giornalisti, si sono tempre dichia¬ 
rati disponibili ad un confronto su misure di risanamento, che 
nessuno dubita debbano attere prese, chiamando però a risponde¬ 
re tutta le parti in causa a cominciare dalla Centrale (che controlla 
un buon pacchetto azionario del gruppo) e avendo chiarezza sulla 
nuova proprietà. 


che resta però in gran parte 
Inutilizzato. Alcuni lavora¬ 
tori durante la conferenza 
hanno giustamente rivendi¬ 
cato Il proprio ruolo e la pro¬ 
pria capacità, documentan¬ 
do quanto possa divenire 
frustrante e umiliante lavo¬ 
rare per obiettivi indefiniti o 
evanescenti. 

Lo scopo della conferenza 
di produzione era proprio 
questo: vedere In che modo 
risanare e ristrutturare l’En¬ 
te cellulosa per fame un 
qualcosa che utilizza appie¬ 
no la gente che vi lavora, che 
concorre a risollevare le sorti 
di un settore In stato pre-a- 
gonico, con conseguenze 
gravissime sulla bilancia del 
pagamenti visto che impor¬ 
tiamo legno per migliaia di 
miliardi (saranno oltre 5 mi¬ 
la nel 1983) e che persino 11 
50% della carta da macero 
viene acquistato aU’estero. 

Su un punto vi è oggettiva 
concordanza: liberare l’Ente 


dalla sua anacronistica fun¬ 
zione parafiscale che gli con¬ 
sente ai riscuotere tributi 
dalle cartiere. Con questi 
fondi e con altri — del tutto 
insufficienti — erogati dal 
Tesoro l’Ente cellulosa do¬ 
vrebbe provvedere al paga¬ 
mento delle provvidenze per 
1 giornali previste dalla rifor¬ 
ma dell’editoria. Anche que¬ 
sta seconda incombenza do¬ 
vrebbe passare agli uffici mi¬ 
nisteriali competenti per la 
piena attuazione della rifor¬ 
ma dell’editoria che. In tal 
modo, verrebbe liberata dal¬ 
la mina vagante costituita 
da un Ente che dovrebbe ga¬ 
rantire i pagamenti ma che 
non ha risorse sufficienti per 
farvi fronte. 

Bene. Ma risolto questo 
problema e trasformato 1’ 
Ente cellulosa In ente econo¬ 
mico pubblico, quali funzio¬ 
ni gli resterebbero? E come 
potrebbe svolgerle conve¬ 
nientemente? La proposta 
dei comunisti — così come 


l’hanno illustrata i compa¬ 
gni Autiere» (segretario della 
cellula) nella relazione, Mar- 
gheri e Pavollnl nei loro in¬ 
terventi — è che l’Ente sia 
trasformato in un’azienda 
per la politica della foresta¬ 
zione: che essa costituisca 
una branca dell’Ente agro¬ 
industriale che deve costi¬ 
tuirsi nell’ambito delle Par¬ 
tecipazioni statali, realizzan¬ 
do Interventi sull’Intero ci¬ 
clo: produzione di materia 
prima, trasformazione, com¬ 
mercializzazione. 

Il punto di partenza, dun¬ 
que, e la materia prima, il le¬ 
gno, in modo da garantire al 
nostro paese quote congrue 
di autoproduzione. In modo 
da alleviare la dipendenza 
dall’estero In un campo stra¬ 
tegico, quale è quello dell’In¬ 
formazione. 

Utopia, affascinante ma u- 
topia: questa in sintesi la re- 

J >lica dell’on. De Meo. Il qva- 
e, alla conferenza, ha preso 
anche drasticamente le di¬ 
stanze dalle posate gestioni: 
si è presentato nelle vesti del 
moralizzatore («c’è già stata 
una sterzata nella gestione 
dell’Ente»); ha strumental¬ 
mente toccato le corde delle 
garanzie immediate: garan¬ 
zia del posto di lavoro e degli 
stipendi. La contropartita 
dovrebbe essere la rinuncia a 
ogni progetto che vada appe¬ 
na al di là di una rivernicia¬ 
tura di facciata dell’Ente, 
previo U sua ritorno nell’al¬ 
veo della legalità eliminando 
le società private la cui costi¬ 
tuzione e stata censurata 
dalla Corte dei Conti. 

Ma procedere a una sorta 
di sanatoria — magari con ii 
commissariamento, come 
sarebbe Intenzione del go¬ 
verno — senza inquadrare 1’ 
ente In una politica pro¬ 
grammata del settore agro¬ 
industriale significa conser¬ 
varlo In uno stato di esterna 
precarietà. Se dovessero pre¬ 
valere certe idee, come quel¬ 
la di rinunciare alla produ¬ 
zione di carta per giornali e 
comprarla tutta alrestero, a- 
vrebbe ancora senso un’a¬ 
zienda che ri cura della fore¬ 
stazione? Se non ri risana 11 
settore delle cartiere, se non 
ri arresta il degrado del terri¬ 
torio ogni momento sarà 
buono per sancire l’inutilità 
dell’Ente cellulosa, per 
quanto moralizzato, e decre¬ 
tarne lo scioglimento. Su ciò 
Fon. De Meo ha scantonato. 

Cl vuole, — questa la pro¬ 
posta dei comunisti — una 
politica di programmazione, 
con un quadro di comando 
capace e realmente intenzio¬ 
nato a realizzarla; cl vuole 
una industria di trasforma- 
rione che assicuri sbocchi al¬ 
la produzione stimolata dal¬ 
l’Ente cellulosa; c’è da met¬ 
tere ordine in tutte le compe¬ 
tenze e gli enti che ri occupa¬ 
no attualmente — in nodo 
totalmente scoordinato e 
spesso inefficace — di fore¬ 
stazione e uso plurimo dei 
boschi. 


È certamente la strada più 
faticosa. Ma £ l’unica che 
può far cambiare rotta all’ 
Ente cellulosa e dare garan¬ 
zie reali al suol duemila di¬ 
pendenti: che la sicurezza del 
lavoro non £ affidata all’abi¬ 


lità navigatoria di un notabi¬ 
le, che inoro lavoro £ utile • 
come tale riconosciuto. 


a. z. 
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Proposta Nicolazzi per la casa 
proroga e affitti più cari 

ROMA — Il ministro del Lavori pubblici Nlcolazzl ha Illu¬ 
strato ieri una sua proposta di disegno di legge sull’equo 
canone che verrà esaminata In una prossima seduta dal 
consiglio dei ministri. Nlcolazzl ha affermato che saranno 
prorogati per due anni solo nelle grandi aree urbane i 2 
milioni e settecentomiia contratti che scadranno fino al 
dicembre prossimo. Non usufruiranno di proroga, però, 
quel nuclei familiari il cui reddito complessivo superi 1 30 
milioni di lire. Nel disegno di legge che Nlcolazzl ha prean¬ 
nunciato viene dato alla proprietà un «compenso» per la 
proroga: 11 recupero dell’Indicizzazione persa dal ’78 ad 
oggi. Come dire, un pesante aggravio per milioni di fami¬ 
glie. Sul disegno di legge, comunque, non si sa neppure se 
c’è l’accordo del partiti di maggioranza. 

Craxi ricevuto dal 
presidente della Repubblica 

ROMA — L’agenzia «ADN-Kronos» ha dato notizia che Ieri 
sera il segretario del PSI, Bettino Craxi, è stato ricevuto 
dal presidente della Repubblica. 

Trento, ex assessore de 
condannato per peculato 

TRENTO — L’ex assessore all’Agricoltura e al Lavori pub¬ 
blici della Provincia Pierluigi Angeli, della DC, è stato con¬ 
dannato dal tribunale di Trento a tre anni e sei mesi e due 
milioni di multa per peculato mentre è stato assolto dal 
reato di corruzione. Entrambi 1 capi d’accusa si riferiscono 
alla costruzione di una porcilaia in Valsugana, che avreb¬ 
be avuto contributi pubblici In maniera irregolare. Nel 
corso del processo è risultato che Angeli, aveva fatto ap¬ 
provare una delibera che stabiliva l’erogazione di un mu¬ 
tuo di 583 milioni, attraverso 11 Consorzio per 11 Credito 
agrario di miglioramento, e la concessione di un contribu¬ 
to di 58 milioni per la copertura degli interessi. Il provvedi¬ 
mento è stato riconosciuto nella sentenza di condanna 
illegittimo. L’azienda beneficiarla. Infatti, pur presentan¬ 
dosi come una «cooperativa», non poteva essere compresa 
nelle categorie previste dalla legge per le agevolazioni, in 
quanto le sue finalità non erano mutualistiche, ma di lus¬ 
so. 


Media superiore, la riforma 
non sarà discussa questo mese 

ROMA — Contrariamente a quanto pubblicato Ieri — pro¬ 
dotto di una «voce» circolata negli ambienti parlamentari 
— il Senato non ha in calendario nel mese di aprile, la 
discussione sulla legge di riforma della scuola media supe¬ 
riore. II provvedimento, comunque, dovrà, dopo l’esame di 
Palazzo Madama, tornare alla Camera. 

li vero cognome 
del compagno Agnilleri 

Per un errore tipografico, nell articolo pubblicato Ieri a 
pagina 2 e riguardante l’aggressione a un consigliere del 
PCI di Palermo, è stato lievemente distorto 11 cognome del 
compagno aggredito, che si chiama Paolo Agnilleri. 


COMUNE DI 
VIETRI DI POTENZA 

Provincia di Potenza 


AVVISO DI GARA 
Il Sindaco 

viste ia delibera delta Giunta Municipale n. 106 del 23-2-1983, in 
carso di approvazione da parte del CO.RE.CO. e n. 107 del 
23-2-1983, vistata dal S.P.C- di Potenza nelle seduta del 17-5-1993 
al n, 7630 di registrazione 

rende noto 

che questa Amministrazione sta per appaltare i sottoelencati lavori: 

1) Costruzione strada interpoderaB Ficalunga, FiumareVa, Cozza Rove- 
t»i», Masseria Marno, Campo ve tare. 

I mporto a he— .l'appalto L 310.566.000 

2) Costnj: » --x.'t- sr vrz rurale a servizio delle conato* Ci_yù-Spi¬ 
noso. 

Importa a base d'appalto L 136.124.695 

I lavori anzidetti verr ann o aggiudicati mediante licitazione privata da 
saporósi ai sensi dalTart. 1 leu. d) deSa legge 2-2-1973, n. 14. 

Le imprese che intendessero partecipare aHa gare possono indrizzare, 
entro e non oltre 10 (deci) giorni decorrenti dada data d affissione del 
ar a senta avviso b.Tb3jo pretorio del Comune e d inserzione dado 
stesso sui nuotxSani IL TEMPO. LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO, 
PAESE SERA, L'UNITÀ, ringoia domande redatte su carta da boto da 
L 3.000 per ognuno dei lavori suindicati 

Le i mp res e devono estere iscritte «ITA*» Nazionale dei Co strutt o ri per 
le categnria e l'importo dei lavori al cui appalto in tendono partecipare, 
le domande non vincolano rAmministrazione a diramare gli inviti 
giusta quando dispone raro 7 della legge 2-2-1973, n. 14. 

IL SINDACO 
Ciro Grande 
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• Dalla parte del Nicaragua (editoriale 
di Antonio Rubbi) 

• Una svolta di pace pr battere il ricatto 
di Reagan (articoli e interventi di Car¬ 
lo Bollito, Paolo Rufalini e Gianluca 
Devoto) 

C I partiti e il potere locale- Fero quel 
che proponiamo (un’intervista a Rena¬ 
to Zangheri e un articolo di Claudio 
Petruccioli) 

• Managua: la rivoluzione assediata (di 

Marco Calamai) 

• Una sinistra senza riforme? (di Leo¬ 
nardo Paggi) 

• La diffìcile prova di Mitterand (di 
Massio Boffa) 

§ Quando incendiarono l’Avanti (uno 
scritto di Antonie Gramsci presentato 
da Sergio Caprioglio) 

• Tremate, tremate, le streghe son re» 
stato «articoli di Marcello Craveri e 
Riccardo Mancini) 


IL CONTEMPORANEO 
Sanità: quale riforma della riforma? 
articoli e interventi di Iginio Ariem- 
ma, Sante Bajardi, Giorgio Bert, Lam¬ 
berto Brizziarelli e Raffaella Sorren¬ 
tino, Renato Cocchi, Laura Conti, I- 
van Cavicchi e Paolo Crepe t, Severino 
Delogu, Ilinio Francescani, Luigi 
Gennanm, Harold Helberg e Renzo 
Tornati*, Alan Meynard, Giovanni 
Moro, Marcello Orzatesi, Marina Ros¬ 
sanda, Gianni Tognoni, Franco Tonio- 
lo, Lanfranco Tbrci. 
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Mauroy alla sinistra: 
stretta drammatica ma 
conferma delle riforme 

Un imbarazzato discorso del primo ministro, che non mette fine 
alle polemiche anche airinterno dello stesso Partito socialista 



Dai nostro corrispondente 

PARIGI — Partita ardua tra 
governo e sindacati quella a- 
pertasi ieri col negoziato sociale 
che il Primo ministro Mauroy 
ha avviato sul nuovo piano di 
rigore economico. A cavallo di 
questa Pasqua, che pratica- 
mente non conoscerà che una 
brevissima pausa domenicale, 
ai tratterà infatti per il governo 
di sondare il terreno per indivi¬ 
duare eventuali punti di con¬ 
vergenza tra il duro pacchetto 
di misure restrittive presentato 
al paese una settimana fa da 
Delors e le controproposte delle 
forze sindacali. La reazione di 
queste ultime, è critica, in parte 
dall’interno di un orientamen¬ 
to sostanzialmente condiviso: 
quello di uscire insieme dalla 
crisi. Ma se le centrali di sini¬ 
stra CFDT e CGT riconoscono 
«le necessità che impone la cri¬ 
si» e comprendono gli obiettivi 
di «risanamento economico», 
non nascondono tuttavia «l’in¬ 
sufficienza selettiva» detle mi¬ 
sure adottate e soprattutto 1’ 
imprecisione di quei risvolti so¬ 
ciali e industriali di cui ha par¬ 
lato Mitterrand e che per ora 
sono una compensazione essen¬ 
zialmente verbale. 

È questa certamente la in¬ 
quietudine più grande espressa 
dalle due maggiori centrali sin¬ 
dacali e dai partiti della mag¬ 
gioranza di sinistra. Il primo 
problema è la disoccupazione: 
come è già stato detto, senza 
misure complementari il dre¬ 


naggio che si vuole operare sui 
consumi rischia di tradursi in 
un rallentamento dell’attività 
di certi settori e dunque in una 
recrudescenza della disoccupa¬ 
zione. Ma c’è un secondo aspet¬ 
to che preoccupa ed è quello 
della «qualità» del sociale. Nel 
momento in cui si chiamano i 
lavoratori a mobilitarsi, sareb¬ 
be grave non proseguire e non 
approfondire la via delle rifor¬ 
me avviate nell’81. Si tratta in 
particolare per i sindacati della 
applicazione del nuovo Statuto 
dei lavoratori nelle aziende e 
della democratizzazione del 
settore nazionalizzato. Questo 
è il terreno su cui il governo 
sembra oggi più disponibile. 

Per tutto il resto il negoziato 
risulta assai più angusto, stret¬ 
to come appare tra la logica 
«secca e dura» del suo ministro 
dell'Economia e l’imbarazzo di 
chi è costretto ad assumere una 
politica che assomiglia troppo 
all'justerità e a una «pausa» 
nelle riforme. È l’imbarazzo 
che traspare dal discorso che 
ieri il primo ministro Mauroy 
ha tenuto ai deputati del suo 
partito, per cercare di spiegare 
come la sinistra francese debba 
oggi «avere pazienza» e dedicar¬ 
si essenzialmente alla «gestione 
d'ile riforme g'à avviate», in un 
contesto economico in cui la 
continuità su cui si insiste sem¬ 
brerebbe però aver perduto 
parte della sua forza. Mauroy si 
e espresso dinanzi al gruppo 
parlamentare socialista, nei 


termini che ritroviamo grosso 
modo nell’intervista che com¬ 
parirà oggi sul settimanale «l'E- 
xpress», dove si fa rapidamente 
la storia della recente trattati¬ 
va monetaria di Bruxelles. 

«Ci troviamo — dice Mauroy 
— in una terza fase in cui la 
crisi perdura e le politiche di 
destra dei nostri partners (eu¬ 
ropei) ci constringono ad un ri¬ 
gore maggiore...»; ma «noi dob¬ 
biamo con una politica di rigore 
accresciuto mantenere gli o- 
biettivi di una linea di sinistra». 
Mauroy quindi ribadisce le 
«promesse mantenute», l’appli¬ 
cazione del «programma socia¬ 
lista». la legittimità a «gestire» 
l’economia, e nega che si voglia¬ 
no mettere tra parentesi le ri¬ 
forme; riconosce che si tratta 
per ora «di gestire quelle già av¬ 
viate». «Siamo entrati in un pe¬ 
riodo di gestione, ad un tempo, 
della economia del paese e delle 
nostre riforme. Il raccolto verrà 
solo negli anni 85-86». 

Mauroy non riprende i pro¬ 
getti di riforma fiscale presen¬ 
tati come contropartita del ri¬ 
gore attuale dal partito sociali¬ 
sta, dal PCF e dai sindacati di 
sinistra. È una specie di appello 
alla pazienza. 

Si poteva seguire un’altra 
strada? Quella ad esempio del¬ 
l’uscita dallo SME? Mauroy ri¬ 
vela che questa alternativa è 
stata presente fino all’ultimo a 
Bruxelles, ma che lui e Delors si 
sono battuti per restare: D’al¬ 
tra parte «non si può contrap- 


Pierre Mauroy 


porre in maniera semplicistica 
difensori e oppositori dello 
SME. Nessuno avrebbe potuto 
accettare condizioni non onore¬ 
voli per la Francia. Restare nel¬ 
lo SòlE era salvaguardare l’es¬ 
senziale. Uscirne sarebbe stata 
la vera svalutazione. Difendere 
la propria moneta implica oggi 
bloccare il rialzo dei prezzi. 
Finché non arriveremo a un 
tasso inflattivo del 5% si corre¬ 
rà continuamente il rischio di 
riaggiustamenti». 

Il discorso ha certamente 
una sua logica, ma questo invi¬ 
to ad accettare che concessioni 
siano fatte in direzione delle 
costrizioni «europee; continua 
ad alimentare la polemica in se¬ 
no alla sinistra e allo stesso par¬ 
tito socialista. Uno dei leader 
della sinistra del CERES, 
George Sarre, giudicava ieri il 
piano Delors «l'opposto del 
progetto socialista». Secondo 
Sarre, «un’altra politica è possi¬ 
bile»: la «priorità per lottare 
contro il deficit del commercio 
estero — egli dice raggiungen¬ 
do in questo l’opinicne del par¬ 
tito comunista — non è consu¬ 
mare meno, ma produrre di più 
e meglio». La sinistra del PS d’ 
altra parte fa appello a quella 
che Sarre chiama una «maggio¬ 
re coerenza»: «non si può dire a 
Bonn che si vuole avvicinare la 
politica francese a quella tede¬ 
sca in campo economico e dire a 
Parigi che si costruisce il socia¬ 
lismo alla francese». 


Franco Fabiani 
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Quindicimila 
in piazza 
a Buenos Aires 

A tre giorni dallo sciopero generale nuove 
proteste e cortei si sono svolti in tutte le città 

BUENOS AIRES — Almeno quindicimila lavoratori hanno 
partecipato mercoledì alla manifestazione Indetta dall’ala 
radicale della Confederazione generale del lavoro che, nella 
capitale, ha sfilato per le vie del centro fino al luogo d’appun¬ 
tamento finale, la piazza dove sorge li monumento al lavora¬ 
tore. Dimostrazioni si sono svolte anche in tutte le ventldue 
province del Paese, non cl sono stati Incidenti nonostante il 
clima di gravissima tensione e le minacce della giunta. 

È la seconda volta nel giro di pochi giorni che I sindacati 
argentini indicono manifestazioni e cortei di protesta. Quat¬ 
tro giorni fa un gigantesco sciopero generale, deciso dall'Inte¬ 
ra confederazione, aveva paralizzato le attività produttive 
per l’intera giornata, non meno significativa la protesta di 
mercoledì. Al centro delle due iniziative la stessa protesta 
contro le scelte polìtiche ed economiche della giunta militare. 
Basti ricordare che negli ultimi mesi l’inflazione ha dimezza¬ 
to Il potere d’acquisto dei salari, che la disoccupazione è Inar¬ 
restabile e che il regime non solo non propone alcun Investi¬ 
mento produttivo ma continua la scelta di riarmo che pure, 
circa un anno fa, era culminata nella tragica avventura della 
guerra delle Malvine. 

A rendere ancora più Importante la manifestazione di mer¬ 
coledì era l’anniversario, il primo, delle grandi proteste di 
piazza che, dopo anni di paura e di repressione, videro la 
popolazione argentina tornare in piazza per una sfida al regi¬ 
me che, nei mesi seguenti, sarebbe divenuta sempre più im¬ 
ponente. In una delle manifestazioni di un anno fa, a Mendo- 
za, 1 lavoratori si erano scontrati con la reazione violentissi¬ 
ma della polizia, un giovane operalo venne ucciso. La sua 
morte è stata ricordala davanti al monumento ai lavoratori, 
anche delegazioni dei partiti della sinistra, almeno tremila 
persone, hanno preso parte all’iniziativa, la polizia non è in¬ 
tervenuta ma l’intera zona era bloccata e circondata da un 
fitto cordone di agenti. 

Intanto, Jorge Fontevecchia, il direttore della rivista «La 
semana», del quale giunta aveva deciso l**sto dopo aver 
sequestrato il giorna'e con ii pretesto di una violazione della 
legge sullo stato d’assedio, è riuscito a lasciare il Paese. Il 
Venezuela, nella cui ambasciata Fontevecchia si era rifugia¬ 
to, gli ha concesso asilo politico. Nel numero sequestrato era 
pubblicato un articolo, corredato di prove e testimonianze, 
suil'attività di torturatore del capitano Alfredo Astiz, mem¬ 
bro delle gerarchie militari. 


GRAN BRETAGNA 


Presentato il programma del partito 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — I laburisti si impegnano a pro¬ 
muovere il rilancio economico e sociale del 
Paese: un grosso sforzo di rlflazione contro il 
ristagno e la regressione imposti dall’attuale 
regime conservatore. Il programma del par¬ 
tito, appena pubblicato, si intitola: «Una nuo¬ 
va speranza per la Gran Bretagna». Nelle sue 
50 pagine di serrata argomentazione promet¬ 
te «una alternativa concreta di fronte al disa¬ 
stro». Il disastro è quello prodotto dal gover¬ 
no Thatcher in un quadriennio che ha visto 
la curva della disoccupazione salire ad oltre 
quattro milioni, il ritmo di attività economi¬ 
ca bloccato da una spirale negativa che con¬ 
tinua ad estendersi senza alcun tentativo uf¬ 
ficiale di riparazione e o ri equilibrio, il livello 
di vita delle masse popolari ripetutamente 
ridotto e depresso. 

I laburisti propongono un massiccio piano 
di riflnanzlamento dell’economia nel tentati¬ 
vo di riassorbire l’attuale disoccupazione di 
massa. Il documento (sulla base del quale 
verrà stilato 11 prossimo manifesto elettorale 
del Labour Party) anticipa un Intervento d’e¬ 
mergenza il cui obiettivo prioritario è la crea¬ 
zione di nuove fonti di occupazione e fissa poi 
le grandi linee di un piano quinquennale (in 
collaborazione con 1 sindacati) che dovrebbe 
riuscire a ridurre la cifra dei senza lavoro al 
di sotto di un milione nel corso di una legisla¬ 
tura. II punto di partenza è l'accordo con le 


organizzazioni del lavoratori attorno alle 
grandi linee di quel «quadro di valutazione 
nazionale» che prevede la fissazione del tasso 
di crescita economica e i modi in cui il reddi¬ 
to nazionale debba essere redistribuito. 

La programmazione Indicativa laburista 
riguarda cioè la dislocazione delle risorse co¬ 
sì come la suddivisione delle varie quote fra 
profitti, stipendi, salari, affitti, assistenza so¬ 
ciale e altri redditi. 

Il laburismo dunque crede di poter riaffer¬ 
mare il suo collegamento storico con il sinda¬ 
cato che è sempre stato alla radice delle poli¬ 
tiche del pieno impiego e del welfare state 
socialdemocratico. Al centro di questo rap¬ 
porto figura l’intesa tacita sul contenimento 
dei redditi da lavoro: li programma laburista 
non menziona esplicitamente la politica del 
redditi perché si tratta di materia scottante e 
controversa, ma tutti sanno che la credibilità 
di una futura amministrazione laburista di¬ 
pende essenzialmente da questo. Tra gii altri 
provvedimenti, il settore dell’edilizia popola¬ 
re dovrà essere potenziato del 50 per cento e 
sostenuto dal blocco del fitti per un anno. 

Il partito di Michael Foot si impegna forte¬ 
mente sul terreno della parità con una lunga 
serie di misure atte a restituire peso e qualità 
ai diritti femminili: «Alla donna deve essere 
chiaramente offerta una possibilità reale di 
scegliere se stare a casa o andare fuori a lavo¬ 
rare». Per la prima volta, in modo assai netto. 


11 laburismo dedica notevole attenzione ai 
problemi dell’ambiente (protezione delle zo¬ 
ne rurali, econologla, bando alla caccia alia 
volpe, e così via) con lo sguardo rivolto a quel 
serbatolo di voti che possono offrire le fasce 
d’opinione sotto l’influenza dei «verdi». 

La propaganda conservatrice naturalmen¬ 
te accusa il programma laburista di demago¬ 
gia: troppe promesse, un eccesso di spesa 
pubblica, una ripresa economica difficilmen¬ 
te sostenibile da parte di un solo paese, i ri¬ 
schi dell’inflazione e del disavanzo con l’este¬ 
ro. I laburisti si difendono dicendo semplice¬ 
mente: «È il governo conservatore che sta at¬ 
tualmente sprecando la colossale cifra di 18 
miliardi di sterline all’anno nei sussidi per la 
disoccupazione. È li che va a finire la ricchez¬ 
za prodotta dal petrolio del Mare del Nord 
che noi vogliamo Invece destinare alla rige¬ 
nerazione dell’industria inglese e alla promo¬ 
zione di un miglior livello di vita per il nostro 
popolo. Ci batteremo comunque, accanto ad 
altri paesi, per un rilancio generale dell’eco¬ 
nomia occidentale». 

In questo quadro, però, l’Europa continua 
ad essere argomento controverso: 1 laburisti 
Infatti, non appena saranno ritornati al go¬ 
verno, intendono riaprire le vecchie ferite e 
avviare il proce sso d i distacco della Gran 
Bretagna dalla CEE. Dicono che l’unione 
continentale si è rivelata e continua a dlmo- 


Presto un nuovo «vertice» arabo 
Habib toma in Usa a mani vuote 


Distrutta una base 
dei «khmer rossi» 
da truppe vietnamite 


BEIRUT — La situazione di stallo (e quindi di progressivo 
deterioramento) in Libano, e di riflesso nel Medio Oriente, si 
va facendo più acuta e preoccupante. La seduta di Ieri del 
negoziato tsraelo-llbanese, a Klriat Shmona, è stala più che 
mal un dialogo fra sordi, Tel Aviv insiste perché 11 sud Libano 
resti affidato al suo alleato-fantoccio, 11 maggiore H&ddad, 
mentre !1 governo di Gemaye) rifiuta categoricamente. Il ri¬ 
sultato è che 11 mediatore americano Philip Habib se ne è 
ripartito alla volta degli Stati Uniti, per riferire a Reagan, 
senza essere riuscito a far progredire le cose di un millimetro. 
E la prospettiva del ritiro Israeliano dal Libano si allontana 
sempre ai più. 

Come sempre in Medio Oriente, lo stallo e le polemiche si 
pagano con un aggravarsi delle cose sul terreno. Attentati 
contro truppe Israeliane di occupazione Intorno a Beirut, 
scambi di tiri di artiglieria c razzi fra siriani e Israeliani nella 
valle della Bekaa, ripresa di scontri a Tripoli, manifestazioni 
e scioperi In Clsgiordanla, dove Taltrolerl un giovane di 17 
anni è stato ucciso a Tarkum Ya quando 1 soldati di Tel Aviv 
hanno aperto il fuoco sul dimostranti. 

Il clima è Insommadi crescente tensione e nervosismo, e se 
ne è avuta una dimostrazione eloquente con l’esplicUo e pe¬ 
sante «avvertimento» rivolto mercoledì dall’URSS a Israele 
contro un possibile nuovo attacco alla Siria. Ieri il governo 
Israeliano ha mostrato di cadere dalle nuvole; ma è un fatto 
che molti osservatori danno come possibile uno scontro slro- 
israellano nella valle della Bekaa prima dell’estate e che que¬ 
sti prospettiva — secondo rivelazioni d! fonti ufficiose del 
giorni scorsi • - è stata presa in considerazione nel «plani 
d’azione preventivi» dell’esercito di Tel Aviv. E basta del resto 
pensare alla campagna orchestrata nelle settimane scorse 
dagli Israeliani contro la Installazione di nuovi missili sovie¬ 
tici SA-5 (antiaerei, quindi difensivi) In territorio siriano: a 
chi. Infatti, possono dare fastidio delle armi difensive se non 
a colui che contempla l’Ipotesi di attaccare? 

Da Ieri oltretutto la presenza delle forze siriane In Libano 


(trentamila soldati) è divenuta una presenza «de facto»: Il 
presidente Gemayel ha infatti decìso — riferisce II France- 
Presse — di sciogliere ti comando libanese della «Forza araba 
di dissuasione», il cui mandato era stato dato per scaduto al 
vertice di Fez. E forse un modo, da parte del presidente liba¬ 
nese. per tentare di forzare le cose, di accellerare i tempi, un 
tentativo cioè per togliere pretesti a Israele; ma resta 11 fatto 
che Damasco ha ribadito più volte che non si ritirerà dal 
Libano finché cl saranno In quel paese le forze di invasione 
Israeliane a minacciare il fianco della Siria. 

In questa situazione l’attività politica-diplomatica In cam¬ 
po arabo si fa Intensissima: Arafat è arrivato Ieri ad Amman, 
per Incontrare re Hussein, dopo aver fatto una brevissima 
tappa a Damasco (non vi andava da mesi); e re Bassan del 
Marrocco ha avviato I contatti per la convocazione a breve 
scadenza di un vertice arabo straordinario, che esamini ia 
situazione anche alla luce deila missione che ha svolto in 
varie capitali li «comitato dei sette» di Fez. 


Kchl forse a fine aprile In Italia 

SONN — B uncaOMra Helmut Kohl verri problWment* m Itaba a fine aprie. 
per uva (Me penodche cansutunon itaio-tedesche. la notine non è enerva 
ufficiale. 

Una protesta di Lech Walesa 

VARSAVIA — lech Wetese ha mn formulato una pubbfcca protesta parchi gh è 
stato impecilo d »»>„•* ad EUag al processo contro se» attivisti di Sofc- 
danese. 

Il Congresso dell'Internazionale socialista 

LISBONA — «n mondo m cnsi la nspmi. ieeatisia»: questo 4 il tema del 16* 
Csr^nvo dell'IntOTiaronaie sdebita, che si ferri dal 7 al 10 aprile Porto* 
0 S*o, annché m Australia coma previsto m ongrm. 


BANGKOK — Secondo noti¬ 
zie provenienti dalla capitale 
della Thailandia truppe viet¬ 
namite, appoggiate da carri 
armati e artiglieria, hanno 
messo in rotta ieri pomerig¬ 
gio una unità di 3.500 khmer 
rossi e occupato la loro roc¬ 
caforte sulle montagne al 
confine tra la Cambogia e la 
Thailandia. 

Un ufficiale superiore 
thailandese, presente In 
prossimità dello scontro, ha 
riferito che 1 guerriglieri di 
Poi Tot hanno abbandonato 
la loro base di Phnom Chat e 
sono !n fuga a piccoli gruppi 
verso il nord lungo 11 confine 
thailandese. Nella serata di 
ieri continuavano sporadici 
scontri e bombardamenti 
nella regione. 

Negli scontri sono rimasti 
uccisi oltre trenta civili, in 
maggioranza profughi cam¬ 
bogiani e altri 150 sono stati 
feriti. In seguito all’offensiva 
vietnamita e delle truppe 
cambogiane del governo di 
Heng Samrtn, circa 10 mila 
profughi cambogiani che vi¬ 
vevano nel campi del khmer 
rossi si sono rifugiati (n 
Thailandia. Oltre a quello di 
Phom Chat sono stati ab¬ 
bandonati anche 1 campi di 
Chan Ka Kan e di Kok Tha- 




Come il Labour vede l’alternativa 

Al centro della ripresa economica, si pone il problema della disoccupazione - Riaffermato il collegamento storico con i sinda¬ 
cati - I temi delPambiente e dell’ecologia, con lo sguardo rivolto ai «verdi» - Disarmo unilaterale , e liscila dalla CEE 


strarsl dannosa per il sistema inglese. Sono 
soprattutto convinti che il no alla CEE riesca 
a procurare loro molti voti fra Ir grandi mas¬ 
se anche se, per la verità, non ce n’è prova 
concreta, anzi, tutto farebbe sospettare una 
vasta zona di accettazione o di indifferenza a 
Iriguardo presso I’opnione pubblica. 

Anche le questioni del disarmo offrono un 
ampio capo di critica a chi è pronto a cogliere 
tutta l'incertezza e le contraddizioni fra un 
approccio «uniiateralista» e un tentativo di 
compensazione tattica di carattere «multila¬ 
terale». I laburisti non accettano 1 Crulse e 
chiedono il ritiro di tutte le basi americane 
(aeree e navali) sul suolo inglese. Vogliono 
ì’annullamento del cosiddetto «deterrente in¬ 
dipendente» (i missili sottomarini Polaris) e 
dichiarano esplicitamente il loro obiettivo di 
neutralizzazione atomica: ossia, si orientano 
verso li perseguimento di una politica della 
difesa con armamenti convenzionali non nu¬ 
cleari. Invocano l’uscita dalla CEE ma preve¬ 
dono dì rimanere nella NATO. Il programma 
è il più radicale che il partito abbia elaborato 
in tutto II lungo dopoguerra inglese: vi si sen¬ 
te molto forte l’influenza delle correnti labu¬ 
riste di sinistra, così come evidenti sono le 
cautele, o addirittura l’imbarazzo, con cui 1 
portavoce delle varie correnti di centro inter¬ 
pretano il documento. 

Antonio Bronda 


nen, dove pure operavano 1 
khmer rossi. 

Secondo gli osservatori 
thailandesi l’attacco di ieri 
preluderebbe a una nuova 
offensiva vietnamita contro 
le ultime roccafortl khmer 
rosse In Cambogia. Il princi¬ 
pale obiettivo sarebbero ora 
la base di Kong Samet, a sud, 
e quella di Bang Sangae, a 
nord. 

Intanto, a quanto si ap¬ 
prende da Kuala Lumpur. Il 
leader del governo di «Kam- 
puchea democratica», Son 
Sann, che guida la eoa!(rione 
tra khmer rossi di Poi Pot e 
seguaci del principe Slha- 
nuk, è giunto ieri nella capi¬ 
tale malese per colloqui con 
le locali autorità. 

Il governo di «Kampuchea 
democratica» viene tuttora 
riconosciuto dalle Nazioni 
Unite come 11 rappresentan¬ 
te della Cambogia. I paesi 
non allineati, anche nelrulU- 
mo vertice svoltosi In India, 
hanno deciso di lasciare va¬ 
cante il seggio cambogiano 
sollecitando una soluzione 
negoziata che preveda il riti¬ 
ro delle truppe vietnamiti: 
entrate In Cambogia net 
gennaio del 1979. Il governo 
vietnamita si era detto pron¬ 
to a partecipare ad una trat¬ 
tativa. 



11 problema della sicurezza 
sociale si va facendo anch’esso 
via via più acuto in questa Eu¬ 
ropa della crisi e le varie stan¬ 
gate incidono su di esso in mi¬ 
sura sempre più drammatica: 
in modo particolare gli anziani 
emigrati sono esposti a questi 
colpi direttamente, spesso sen¬ 
za nemmeno quel tessuto so¬ 
ciale che nel Paese di prove¬ 
nienza tali colpi riesce in qual¬ 
che modo ad attutire attraver¬ 
so una solidarietà che suppli¬ 
sce almeno in parte alle caren¬ 
ze e ai ritardi dello Stato. 

Della condizione dell’anzia¬ 
no emigrato abbiamo parlato 
in occasione del convegno sul¬ 
la «terza età» organizzato nello 
scorso ottobre a Bruxelles dal¬ 
la FILEF del Belgio e dalla 
Regione Emilia-Romagna in¬ 
quadrando la situazione gene¬ 
rale e offrendo soluzioni e 
proposte; ma ora, di fronte al 
suo aggravarsi dobbiamo tor¬ 
nare a porre con forza il pro¬ 
blema delle pensioni INFS ai 
10.000 emigrati in Belgio, ai 
130.000 emigrati in tutto il 
mondo. 

Diciamo chiaramente che la 
situazione esistente è inaccet¬ 
tabile per ì ritardi nella defi¬ 
nizione delle domande di pen¬ 
sione come nel pagamento 
delle stesse e che non"bastano 
più gli impegni assunti dal 
Consiglio di amministrazione 
deH’INPS: è ora di attuare tali 
programmi in tempi e scaden¬ 
ze il più possibile ravvicinati, 
tempi e scadenze da verificare 
periodicamente da parte dei 
sindacati, dei patronati, delle 
associazioni degli emigrati, 
delle organizzazioni di partito. 

Questo è emerso con grande 
forza anche dalla riunione 
congiunta del Comitato fede¬ 
rale e della Commissione fe- 


Marzo 1983: sono passati e- 
sattamente otto anni da quel 
mese di marzo del 1975 in cui 
si celebrò la Conferenza na¬ 
zionale dell’Emigrazione. Otto 
anni di attesa e di promesse 
mai mantenute dal governo i- 
taliano nei confronti dei lavo¬ 
ratori italiani emigrati. 

Quanti dei partiti, che allora 
assunsero solenni impegni, si 
ricordano che la Conferenza 
nazionale dell’Emigrazione 
doveva significare uno spar¬ 
tiacque tra la fase della ricerca 
e dello studio e quella delle 
decisioni e delle realizzazioni? 

Non se ne ricordano certa¬ 
mente la DC e gli altri partiti 
di governo che con le loro pra¬ 
tiche insabbiatorie impedisco¬ 
no al Parlamento di approvare 
la legge di riforma de» comita¬ 
ti consolari, di creare il Consi¬ 
glio nazionale dell’Emigrazio¬ 
ne, di approvare la legge di ri¬ 
forma delle pensioni per faci- 


Particolarmenle positiva ci 
sembrò la richiesta, partita 
due anni orsono dal Comitato 
consolare di Ginevra, per la 
ricezione dei programmi tele¬ 
visivi italiani in Svizzera (in 
questo Paese è possibile l’ac¬ 
cesso visivo ad una molteplici¬ 
tà di programmi multinazio¬ 
nali: francese, tedesco, au¬ 
striaco). Ricordiamo perfetta¬ 
mente l’attenzione e la reazio¬ 
ne unanimemente positiva 
che tale proposta suscitò pres¬ 
so la nostra collettività. 

• Partendo da queste prime 
considerazioni, alcuni giornali 
degli emigrati — Realtà nuo¬ 
va, Am eminenti, Romandia 
— ai quali si potrà aggiungere 
in futuro tutta la stampa de¬ 
mocratica dell’emigrazione, 
hanno deciso di lanciare una 
grande petizione nazionale 
che si ripromette di trovare il 
sostegno di migliaia di lavora¬ 
tori italiani e fornire alla ri¬ 
chiesta il suggello dell’adesio¬ 
ne plebiscitaria e popolare. 
Non ci si può accontentare di 
« Un’ora per txri», nè tanto me¬ 
no dello spazio attuale all’in¬ 
terno dei mass media svizzeri. 

Bisogna andare a sensibiliz¬ 
zare le forze democratiche ita¬ 
liane e svizzere sulla questione 
vitale dell'informazione e del¬ 
la cultura in generale indiriz¬ 
zate verso i nostri lavoratori e- 
migrati, affinchè essi trovino 
spari adeguati alla loro inci¬ 
denza nel tessuto sociale della 
Confederazione Ottenere i 
programmi televisivi naziona¬ 
li italiani, significa mettere a 
confronto le idee, le culture, 
stabilire un approccio armoni¬ 
co e paritario con l'insieme 
delia collettività. 

Certo, la diffusione dei pro¬ 
grammi televisivi della RAI su 
tutto il territorio della Confe¬ 
derazione non è un oroblema 
facilmente risolvibile nello 
spazio di un mattino; Vi sono 
problemi tecnici che possono 
tuttavia, allo stadio attuale, es¬ 
sere risolti. 

La petizione ormai avviata 
(in poche settimane si è supe¬ 
rato il tetto delle 10 mila fir¬ 
me) ha già ottenuto un primo 
importante risultato: tutta la 
stampa d’emigrazione ne par¬ 
la, dando all'iniziativa le più 
disparate interpretazioni ma 
collocandola nell’ambito delle 
notizie di grande interesse ge¬ 
nerale. 

Il PCI è totalmente favore¬ 
vole all’iniziativa che, d’al¬ 
tronde, già trovò adeguata e 


Dal PCI in Belgio proposta di lotta 

Ritardi nelle pensioni, 
una situazione 
ormai inaccettabile 


derale di controllo della Fede¬ 
razione del PCI in Belgio de¬ 
dicata a questi problemi e alle 
iniziative che i comunisti de¬ 
vono intraprendere per sbloc¬ 
care la situazione. Accanto ai 
temi più generali, accanto alla 
rivendicazione dell’esportabi- 
lità della pensione sociale co¬ 
me avviene per quelle da la¬ 
voro, è proprio la gravità dei 
ritardi INPS a preoccupare 
maggiormente, a spingere ri¬ 
solutamente le nostre organiz¬ 
zazioni ad investire in maniera 
anche pesante del problema le 
rappresentanze diplomatiche 
e consolari dell’Italia. E stata 
giustamente richiamata a que¬ 
sto proposito la lunga e dura 
lotta delle nostre organizza¬ 
zioni in Belgio negli anni Ses¬ 
santa per ottenere il riconosci¬ 
mento della silicosi come ma¬ 
lattia professionale, lotta nella 
quale t comunisti italiani furo¬ 
no tra gli altri minatori la co¬ 
raggiosa avanguardia, diven¬ 
nero quasi il simbolo vivente 
della battaglia per quella sa¬ 
crosanta rivendicazione. 

Uno stesso livello di lotta si 
tratta di suscitare ora, organiz¬ 
zando di concerto con le altre 
federazioni comuniste nell’e¬ 
migrazione, momenti di mobi¬ 
litazione ai quali partecipino 


nostri deputati al Parlamento 
italiano e a quello europeo per 
ottenere un calendario ui sca¬ 
denze che il controllo popola¬ 
re sottoporrà a continue veri¬ 
fiche. 

Con un tale tipo di lotta con¬ 
tiamo di sconfiggere anche la 
preoccupante tendenza degli 
istituti previdenziali belgi a 
peggiorare le loro prestazioni 
nei confronti degli immigrati, 
inventando una specie di «raz¬ 
zismo burocratico» che viola 
fra l’altro, per quanto riguar¬ 
da noi italiani, i diritti connes¬ 
si alla libera circolazione dei 
cittadini degli Stati membri 
della CEE ma che pretende in 
generale di operare un «ri¬ 
sparmio» sulle spalle di tutti i 
lavoratori stranieri. Per que¬ 
sto uno dei nostri obiettivi è 
anche quello di una maggiore 
sensibilizzazione dei sindacati 
locali alla condizione dì noi 
stranieri, con il riconoscimen¬ 
to pieno che il fatto di non es¬ 
sere belgi comporta una serie 
di problemi specifici diversi 
da quelli dei lavoratori auto¬ 
ctoni, problemi che vanno af-.' 
frontali anche creando strut-' 
ture specifiche all’interno del 
sindacato. 

VALERIO BÀLDAN 


A 8 anni dalla Conferenza dell’emigrazione 

Un rito che si ripete 


litare e snellire le pratiche e- 
stenuanti dei lavoratori italia¬ 
ni all’estero, che attendono 
anni prima di vedersi ricono¬ 
sciuto il diritto alla pensione. 

Ma non se ne ricorda certa¬ 
mente nemmeno l’onorevole 
Fioret — sottosegretario con 
delega per > problemi dell’e¬ 
migrazione — se ad otto anni 
di distanza da quel fatidico 
marzo 1975, ha convocato un 
ennesimo convegno di «studio» 
ad Urbino, sui problemi della 
scuola e della cultura italiana 
all’estero. 

Possono sperare gli emigrati 
italiani, onorevole Fioret, che 


dopo questo nuovo convegno, 
almeno nel campo della scuo¬ 
la e della cultura, si passi dai 
fiumi di parole alla soluzione • 
pratica dei problemi? 

Speriamo di si. Comunque, 
si ricordino il governo e l’ono¬ 
revole Fioret, che noi comuni¬ 
sti quegli impegni non li ab¬ 
biamo mai dimenticati e che 
incalzeremo il governo e le al¬ 
tre forze politiche, nel Parla¬ 
mento e nel Paese, per affron¬ 
tare con serietà e concretezza i 
problemi dei lavoratori italia¬ 
ni emigrati. 

NESTORE ROTELLA 


In Svìzzera chiedono 
i programmi TV italiani 


positiva eco nell’ambito del 
dibattito congressuale delle 
nostre Federazioni in Svizze¬ 
ra. Con i programmi televisivi 
nazionali otterremmo sicura¬ 
mente una più marcata e at¬ 
tenta informazione su quanto 
avviene nel nostro Paese, an¬ 
che tenendo conto della par¬ 
zialità delle reti e della logica 
lottizzatrice da sempre in atto 
nella RAI-TV. Tra l’altro, si 
fornirebbe la possibilità per i 
giovani della seconda e terza 
generazione di italiani, nati e 
cresciuti in questo Paese, di 


guardare all’Italia con rinno¬ 
vato interesse e maggiore at¬ 
tenzione. 

La stessa popolazione sviz¬ 
zera, da tanti anni a contatto 
con la comunità italiana, a- 
vrebbe sicuramente più gran- ; 
di possibilità di capire e com¬ 
prendere gli eventi italiani, 
trovare approcci piu concreti 
alla tradizione, alia storia, alla, 
cultura di un popolo con una ’ 
parte del quale continuerà an- ' 
cora per molto tempo a vivere ’ 
insieme vicende e problemi j 
comuni 

GIANNI FARINA i 


Finalmente una nuova normativa 
per le rimesse degli emigrati 


L’annoso problema delle ri¬ 
messe degù emigièti, ha final¬ 
mente trovato una sua prima 
positiva soluzione. Come si ri¬ 
corderà il nostro partito ha te¬ 
nuto nei mesi scorri riunioni e 
convegni sull’argomento, per¬ 
ché fossero aboliti assurdi 
provvedimenti, sostanzial¬ 
mente punitivi per i nostri 
connazionali all'estero, e ve¬ 
nisse promossa una politica 
positiva delle rimesse per sot¬ 
trarre gli emigrati ai ricatti di 
affaristi senza scrupoli e, al 
tempo stessa, garantire i ri¬ 
sparmi dei nostri connazionali 
e l'ingresso in Italia di valuta 
pregiata. 

Anche se le nuove disposi¬ 
zioni non corrispondono alle 
richieste che a gruppo comu¬ 
nista alla Camera aveva avan¬ 
zato con una interrogazione — 
U cui primo firmatario era Io 
stesso compagno on. Giorgio 
Napolitano, presidente del 
gruppo del PCI — tuttavia l’i¬ 
niziativa comunista è stata, an¬ 
cora volta, essenziale per 
far compiere un buon passo a- 


vanti alla soluzione dell'anno¬ 
so problema. A partire dal 
prossimo 7 aprile sarà pnssiht- 
le trasferire nel nostro Paese 
la valuta dall'estero senza al¬ 
cun controllo valutario a patto 
che sia identificabile come «ri¬ 
messe degli emigrati». Questa 
è la principale e più consisten¬ 
te innovazione contenuta nel 
decreto apposito emesso dal 
decreto del ministro del Com¬ 
mercio Estera. Lo stesso de¬ 
creto eleva inoltre ad un mi¬ 
lione di lire l’importo libera¬ 
mente esportabile dai «non re¬ 
sidenti» che non possiedono 
nessuna documentazione pro¬ 
batoria in entrata. Inoltre al¬ 
larga la possibilità di docu¬ 
mentazione sulla provenienza 
estera di valuta introdotta in 
Italia, al di là dell’attuale mo¬ 
dulo doganale (V2). 

Per i cittadini italiani die e- 
semtano un lavoro dipenden ~ 
te o artigianale in paesi confi¬ 
nanti (frontalieri) è prevista la 
possibilità di detenere, presso 
istituti bancari dei paesi nei 
quali lavorano, conti in valuta 
estera il cui saldo non può su¬ 
perare i 5 milioni di lire. 


L'attività del partito all'estero 


BASILEA — Sabato scorso si sono tenute la 
Festa dell'Unità a Soletta, riunione sui proble¬ 
mi scolastici a Gerlafìngen (Celidonie) e assem¬ 
blee sul XVI congresso a G re neh e n (Frezza) e 
Bienne (Parisi), le sezioni di Breiteribach, 
Brugg, Gerlafìngen, Rupperswil e Waidenburg 
hanno superato il 100% del tesseramento. 
FRANCOFORTE — Il compagno Giorgio Mar¬ 
zi, segretario della Federazione, ha partecipato 
sabato scorso a Kassel ad una assemblea sul 
co ngress o nazionale. 

LUSSEMBURGO — la settimana scorsa sì so¬ 
no tenute riunioni per il tesseramento a Esch, 
Lussemburgo città e Differdange con il compa¬ 
gno Graziano Pianare. 


STOCCARDA — Le sezioni di Backnang e O- 
chenhausen hanno annunciato di aver superato 
il 100% degli iscritti per il 1983; sabato e dome¬ 
nica scorso le sezioni di Ludwigsburg e Oc ben¬ 
ha usen hanno organizzato dibattiti sulla situa¬ 
zione politica itanana. 

ZURIGO — Venerdì scorso assemblea di zona a 
Rati (Tassoni); domerà ca invece assemblee sul 
congresso a Briaca (Farina) e Turbenthal (Bre¬ 
sciani). Le seguenti sezioni hanno superato fl 
100% del tesseramento: Affoltem, Al’oorf. Ba- 
zenheid. Briaca, Bulacb. Coira, Flawil, Kreu- 
tzlingen. Lucerna, RapperswiL Romanshorn, 
Sciati usa, Schlieren, Turbenthal, Wald e Zuri¬ 
go Gramsci. 
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De Mita batte Fanfani 
e fa nominare Barucci 
presidente Montepaschi 

A 400 giorni dada scadenza rinnovato l'organismo - La svolta 
imposta dalle preoccupazioni de per le prossime elezioni a Siena 


VAbi ha fissato ieri il nuovo livello del 19,50% 

Per la prima volta dall’ 
il «prime rate» sotto il 20% 

Si tratta del tasso di interesse praticato ai clienti migliori « Critiche della Confin- 
dustria c della Confapi - Per Goria invece ci si muove «nella direzione giusta» 


SIENA — Il Monte del Pa¬ 
schi di Siena ha un nuovo 
presidente: è 11 professor Pie¬ 
ro Baruccl, che sarà affian¬ 
cato da Mario Bernini c Ma¬ 
rio Golda Perini. Le nomine 
sono state decise dal comita¬ 
to per 11 credito e 11 rispar¬ 
mio. Baruccl sostituisce Gio¬ 
vanni Coda Nunziante che 
era stato nominato presiden¬ 
te del Montepaschi nel gen¬ 
naio del 1978. Ma chi è Ba- 
imccl? Fresco di nomina del 
Comitato Interministeriale 
del Credito, è senz'altro mol¬ 
to più vicino a De Mita che al 
presidente del Consiglio 1 cui 
fedelissimi sono degli «abl- 
tués» al vertici dell’Istituto di 
credito senese. 

Il professcr Baruccl, co¬ 
munque, è un democristiano 
senza tessera. SI richiama al¬ 
la corrente di Pietro Scoppo¬ 
la, anche se non partecipo al 
famoso meeting de con gli 
«esterni*. Baruccl ha cin¬ 
quantanni ed è fiorentino, 
ma per compiere 11 gran bal¬ 
zo alla presidenza del Monte 
del Paschi ha dovuto prende¬ 
re la residenza (cosi stabili¬ 
sce Inesorabilmente lo statu¬ 
to della banca) In provincia 
di Siena; naturalmente nell’ 
unico Comune bianco: Galo- 
le in Chianti. 

Preside della facoltà di E- 
conomia e Commercio dell’ 
Università di Firenze, docen¬ 


te di storia delle dottrine eco¬ 
nomiche, il profe.ssor Baruc¬ 
cl è un noto economista: è 
presidente del Comitato 
scientifico della rivista «Stu¬ 
di e Informazioni* della Ban¬ 
ca Toscana e presiede anche 
11 Comitato scientifico dell’ 
IRPET, l'Istituto regionale 
per la programmazione eco¬ 
nomica. Con la Regione To¬ 
scana ha collaborato anche 
per la stesura del program¬ 
ma regionale di sviluppo per 
11 triennio 1979-1081. Il pro¬ 
fessor Barucci collabora an¬ 
che con 11 ministero del Turi¬ 
smo. 

Il nome di Piero Baruccl 
faceva parte di una rosa di 
aspiranti, tutti democristia¬ 


ni, che comprendeva anche 
Martino Bardotti, presidente 
della Banca Toscana (con¬ 
trollata dal Monte del Pa¬ 
schi) e Enzo Balocchi, consi¬ 
gliere di amministrazione 
della RAI, candidati molto 
autorevoli soprattutto per¬ 
ché fanfanlanl di ferro. 

Per decidere la nomina del 
presidente del Monte del Pa¬ 
schi cl sono voluti quuttro- 
cento giorni. La carta che ha 
contribuito ad arrivare fi¬ 
nalmente a nominare 11 pre¬ 
sidente è stata l’imminente 
scadenza elettorale. A Siena, 
infatti, si voterà a giugno per 
rinnovare 11 Consiglio comu¬ 
nale. 

Sandro Rossi 


ROMA — L’esecutivo dell'Abi 
ha deciso ieri di ridurre il «pri¬ 
me rate, dello 0,50%, portan¬ 
dolo per la prima volta dal set¬ 
tembre de! 1080 al di sotto del 
20%. La fissazione del «prime 
rate» al 19,50%. già attuata au¬ 
tonomamente dalla Banca Na¬ 
zionale del Lavoro alcune setti¬ 
mane fa, non pare tuttavia un 

f irowedimento destinato ad al- 
entare il «corsetto* stretto del 
costo del denaro. I banchieri i- 
taliani hanno assunto le loro 
decisioni all'unanimità e sem¬ 
bra senza troppe contestazioni, 
sebbene *aluni di loro tLuigi 
Goccioli, presidente del San 
Paolo di Torino per esempio) 
avessero propagandato l’inten¬ 
zione di portare il «prime rate* 
al 19%. 

Sulla base del tasso primario 


offerto alle grandi imprese gli 
istituti di credito prowederam 
no alla determinazione dei tassi 
minimi applicabili a^li altri 
clienti e a altre operazioni, per 
esempio quelle relative alle e- 
sportazioni. Il San Paolo di To¬ 
nno ha annunciato che ridurrà 
da oggi i tassi di interesse sugli 
anticipi alle esportazioni dal 18 
al 16%. Il presidente dell’Abi 
Silvio Golzio ha informato che 
non è stato affrontato il proble¬ 
ma di una diversa articolazione 
dei tassi di interesse nel loro 
complesso, ma ha ribadito che 
l'esecutivo dei banchieri ha in¬ 
vitato le aziende di credito ad 
«una azione coerente con le va¬ 
riazioni dei “prime rate” per 
giungere ad un contenimento 
del livello generale della relati¬ 
va struttura*, e ha insistito sul 


Inflazione +16,4%: 3 punti di contingenza? 


ROMA — Sfiora 1*1% l'aumento del 
prezzi al consumo a marzo, quindi re¬ 
flazione — come Indicavano già 1 dati 
delle principali città — rallenta, ma il 
tasso annuo rimane alto: +16,4%. Se ad 
aprile la variazione si manterrà analo¬ 
ga, gli scatti di contingenza delle buste 
paga di maggio saranno tre «nuovi* 
punti, 20.400 lire lorde. 

L’ISTAT ha comunicato che a marzo 
l'indice del prezzi al consumo per le fa¬ 
miglie di operai ed impiegati ha regi¬ 


strato un incremento dello 0,9%, cosi 
ripartito fra 1 varil capitoli di spesa: 
+1% l’alimentazione, +1,1% l’abbiglia¬ 
mento, -0,9% elettricità e combustibili 
(dovuto agli «sconti* sull’energia elet¬ 
trica negoziati dal sindacati), +0,1% 1* 
abitazione, +1,1% beni e servizi vari. 
Questo andamento, riflesso dall’indice 
sindacale (anche se spesso vi sono sco¬ 
starti _ntl), lo porterebbe a 107, contro 
104 dei mese precedente (come si se, 1’ 
indice è stato riportato a 100 dopo l’ac¬ 


cordo Scotti del 22 gennaio). 

Continua comunque ad essere alta i* 
inflazione annua che è rimasta al 
16.4%, come a gennaio e febbraio, 
quando l’Indice mensile del prezzi se¬ 
gnò, rispettivamente, incrementi del- 
1*1,4% e dell‘1,3%. Rimaniamo quindi 
ancora assai distanti dall’Europa e dal 
resto dei paesi più industrializzati (O- 
CSE), che proprio nel mese di marzo 
hanno avuto una sensibile riduzione 
dell’inflazione. 


necessario contenimento dei 
tassi passivi (quelli pagati sui 
depositi dei clienti). 

Riguardo ai tassi passivi lo 
stosso Golzio ha tuttavia osser¬ 
vato che sarà difficile contener¬ 
li «perché ci si trova dinanzi alle 
resistenze dei depositanti che 
vedono il loro risparmio eroso 
dall'inflazione». Sull’andamen¬ 
to futuro dei tassi bancari sarà 
determinante secondo l’Abi un 
«effettivo contenimento delia 
spesa e deU'indebitamento sta¬ 
tale, con i relativi riflessi sul 
rendimento dei titoli del teso¬ 
ro». 

Un comunicato ufficiale dei 
banchieri sostiene che nelle 
condizioni attuali non era pos¬ 
sibile ridurre ulteriormente il 
«prime rate». «La decisione o- 
diema — afferma il comunica¬ 
to — tiene anche conto dell'a¬ 
zione del governo per il conte¬ 
nimento aell’inflazione e per il 
risanamento dell’eronnmia. Ul¬ 
teriori sviluppi nella atessa di¬ 
rezione sono condizionati dal 
graduale rientro dell’inflazio¬ 
ne». È evidente che i banchieri 
non prestano eccessiva fiducia 
nei programmi governativi di 
rientro dall’inflazione, dato 
che, se si realizzassero, a fine 
anno il costo della vita dovreb¬ 
be attestarsi sul 10%, consen¬ 
tendo quindi ben altri tagli del 
costo del denaro. 

Nel mese di marzo la produ¬ 
zione industriale italiana è an¬ 
cora scesa in maniera forse 
maggiore del crollo del mese di 


febbraio ((-6.1%) e non sarà 
certo la riduzione dello 0,50% 
del «prime rate* a stimolare una 
ripresa degli investimenti e del¬ 
l’apparato produttivo. 

La Conflnduatria ha imme¬ 
diatamente reagito criticando 
le scelte dell’Abi per bocca del 
vicedirettore generale Carlo 
Ferroni: «Il criterio di collega¬ 
mento tra tassi attivi e prezzi al 
consumo cui si rifà l’Abi è di¬ 
scutibile in una fase di profon¬ 
da depressione produttiva, ma 
anche accettandolo, c’era spa¬ 
zio per fare un passo un po' più 
deciso. In ojni caso ci aspettia¬ 
mo che la riduzione venga ap¬ 
plicata a tutti i tassi effettiva¬ 
mente praticati e che altre de¬ 
cisioni nella stessa direzione 
vengano assunte in tempi bre¬ 
vi». 

La più profonda insoddisfa¬ 
zione e stata espressa dal presi¬ 
dente della Confapi Vaccaio, 
mentre il ministro del Tesoro, 
Goria, ha affermato che ci si 
muove «nella direzione auspi¬ 
cata, soprattutto* se le misure 
«saranno accompagnate da un 


effettivo e parallelo calo nel co¬ 
sto medio deU’indebitamento 
bancario per le imprese». 

L’esecutivo dell Ahi si riuni¬ 
rà nuovamente «1 3 maggio 
prossimo. Prima di quella data 
dovrebbe riunirsi il Cicr (comi¬ 
tato interministeriale per U cre¬ 
dito ed il risparmio) che ieri, 
presente Fanfani, ha iniziato 
un esame della situazione eco¬ 
nomica e monetaria del paese. 

Antonio Mereu 


Il matrimonio 
UIL-quadri è 
fallito , restano 
i problemi 

ROMA — L'iniziativa era nata per distendere 1 rapporti, ma è 
finita con una polemica senza risparmio di colpi. Per il mo¬ 
mento *11 matrimonio* UlL-quadrl è fallito, o, comunque, 
appare lontano. Benvenuto, Ieri mattina, concludendo «la tre 
giorni* di discussione su questo problema ha replicato dura¬ 
mente alle varie organizzazioni del capi e dei tecnici. Ha detto 
senza mezzi termini che sin qui «non hanno oltenuto quasi 
niente, anzi niente, a guardar bene, niente del tutto*. SI è 
rivolto quindi, direttamente al quadri e non alle loro assopla- 
zloni, per riproporre 11 loro Ingresso nel sindacato. Il segreta¬ 
rio della UIL ha ricordato che «è la contrattazione 11 momento 
decisivo In cui proporre le questioni della professionalità, ma 
— ha proseguito — noi abbiamo già fatto alcuni passi concre¬ 
ti a favore del quadri: dal superamento definitivo della logica 
deireguahtansiiiG (come dimostra 11 lodo-Scottl), alle con- 

3 ulste del contratti già rlnrio»-at!. alle proposte di revisione 
ella democrazia sindacale*. Perché 1 quadri — si Interroga 
Benvenuto — non riconoscono tutto ciò? Dipende forse — 
risponde — dal fatto che qualche dirigente fa da spalla a 
qualche partito nel fomentare l’aria preelettorale?». 

La polemica è insomma durissima e non risparmia nem¬ 
meno le forze politiche. D’altro canto l’Unlonquadri Ieri ri¬ 
spondeva seccamente alla UIL e, nei giorni scorsi, cl avevano 
Densato anche altre organizzazioni a criticare come strumen¬ 
tale 11 tentativo di Benvenuto. Arlslo, ad esemplo, aveva detto 
«di non voler dare alcuna delega al sindacato». 

Ieri — al termine della tre giorni •— in questo confronto- 
scontro sono entrate anche le forze politiche. Tutti 1 partiti 
hanno partecipato Infatti ad una tavola rotonda per discute¬ 
re 11 problema. Il compagno Borghlnl ha affermato di non 
condividere la proposta di creare un sindacato del quadri, 
•ma sarebbe sbagliato e velleitario — ha proseguito — non 
dare loro spazio contrattuale e una adeguata rappresentan¬ 
za». E ancora: «1 consigli di fabbrica non sono un dogma, 
possono essere modificati». Poi la discussione si è concentra¬ 
ta sul progetti di legge. Ormai — è stato detto — ce ne sono 
tanti e, secondo Mattina, «persino troppi». La DC, ad esemplo. 


Bilanci ’83: la riscossa del 
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ROMA — «Abbiamo com¬ 
prato più BOT, 1442 miliar¬ 
di pari al 102% In più, tra¬ 
dizionale impiego alterna¬ 
tivo in presenza del noti 
vincoli all'erogazione del 
credito* dicono gli ammini¬ 
stratori della Banca Com¬ 
merciale. È vero che i vin¬ 
coli al credito non hanno 
alternativa in forme più di¬ 
namiche di impiego? Be¬ 
ninteso, la «Comlt» ha Inve¬ 
stito, ma soprattutto per e- 
spandere ancora le opera¬ 
zioni tradizionali (188 mi¬ 
liardi per acquistare la Lti- 
co Bancorporatlon di New 
York) e soprattutto al disot¬ 
to dello sviluppo patrimo¬ 
niale che comporta, fra l’al¬ 
tro, l’Iscrizione di 220 mi¬ 
liardi di rivalutazioni In 
una «speciale riserva». 

Il contrasto fra restrizio¬ 
ne del credito e rapidissima 
accumulazione patrimo¬ 
niale è l'enigma del bilanci 
bancari dell’83. L’accumu¬ 
lazione patrimoniale ha tre 
fonti, tutte abbondanti: 1’ 
aumento del capitale nomi¬ 
nale; 1 profitti; le rivaluta¬ 
zioni. Nel primo caso rien¬ 
trano le emissioni azionarie 
delle banche IRI e private, 1 
fondi di dotazione agli Isti¬ 
tuti di diritto pubblico e le 
«privatizzazioni», le quali 
altro non sono che rastrel¬ 
lamento di denaro per ac¬ 
crescere Il capitale diretto. 


del computer 

Il contrasto fra le restrizioni del credito e 
la rapidissima accumulazione patrimoniaSe "«no *««• 



Fermiamoci su questi. 

Le Casse di Risparmio, 
ad esemplo, varano con 
questi bilanci i «titoli parte¬ 
cipativi», cioè offrono a sot¬ 
toscrittori di speciali azioni 
una partecipazione agli uti¬ 
li. Poiché la distribuzione di 
utili è oggi pressoché certa, 
la quantità di denaro rac¬ 
colto sarà proporzionale al¬ 
l’utile che sono disposte a 
distribuire. Se pagano poco, 
difficilmente trovano sot¬ 
toscrittori ; se pagano molto 
ridurranno le proprie fonti 
di accumulazione interna 
per accrescere l’afflusso di 
denaro daH’esicro. Con 
quale scopo, non è facile ca¬ 
pire Se è questione di favo¬ 
rire la clientela, l’economia 
locale ecc., 11 modo migliore 
sarebbe quello di ridurre il 


caro denaro ed allargare le 
operazioni. I «titoli parteci¬ 
pativi» consentono di ridur¬ 
re i tassi e finanziare più 
largamente? Finora non 
troviamo alcuna risposta 
precisa. 

Si ha l’Impressione che la 
forte accumulazione patri¬ 
moniale, variamente moti¬ 
vata — coprire meglio i ri¬ 
schi; allargare la base del 
partecipanti — sia un feno¬ 
meno essenzialmente di di¬ 
stribuzione della ricchezza 
e del potere all’interno di 
certi ceti socialL Sul plano 
operativo le banche — per 
dirla con Nerio Neri, presi¬ 
dente della BNL — sono in¬ 
dietro di venti anni rispetto 
alle grandi industrie quan¬ 
to a organizzazione della 
gestione. Dove c’è da paga¬ 


re senza immediati vantag¬ 
gi distributivi — si veda I’ 
aumento delle quote massi¬ 
me per le banche popolai!, 
portate a 7,5-15 milioni a 
socio, secondo le dimensio¬ 
ni — non si registra alcuna 
risposta entusiastica all’i¬ 
dea di una forte patrìmo- 
nializzazione. La ragione è 
chiara; in questo caso biso¬ 
gna misurare lo scopo ed il 
rendimento. 

Tuttavia alcuni banchie¬ 
ri, almeno a parole, enun¬ 
ciano due obiettivi: l’espan¬ 
sione dei servizi, una larga 
Introduzione della tecnolo¬ 
gia informatica. 

Questi banchieri pensano 
che ri possa passare ad una 
banca intensiva, con altissi¬ 
mi volumi di attività, e che 


Ancora in alto mare la 
termoelettromeccanica 


MILANO —- È sempre in alto 
mare l'industria termoelettro- 
Brò ù G Jic a II progetto prepara¬ 
to da Ansaldo, leader del setto¬ 
re pubblico, e Franco Tosi, lea¬ 
der del settore privato, control¬ 
lata dalla famiglia Perenti at¬ 
traverso la Bastogi, non va a- 
vanti. Al cero dei no d sono ag¬ 
giunti anche i manager della 
Ercole Morelli, guidati dal 
commissario straordinario De 
Leonardi* e dal suo vice Lugo, 
da quasi due anni impegnati in 
una «guerra» con le banche per 
strappare liquidità e fldejussio- 
ni e aggrediti da una concorren¬ 
za a dir poco spietata. Ieri mat¬ 
tina Giuseppe Merlini, a nome 
dei dirigenti del gruppo sestese, 
è intervenuta all’assemblea dei 
delegati delle aziende tennoe- 
lettromeccaniche promossa dal 
sindacato. Dì fronte a mille la¬ 
voratori (numerose le delega¬ 
zioni delle fabbriche liguri, ve¬ 
nete a del sud), amministratori, 
sindacalisti e parlamentari, ha 
detto che il piano Ansaldo-Tosi 
*i sorretto aa una logica mono¬ 
litica, liquida la struttura arti¬ 
colata di un settore strategico, 
porterà a tagli produttivi inac¬ 
cettabili». 

De Leonardi» ha rincarato la 
dosa, mettendo sotto accusa il 
governo per i continui rinvìi. 

In gioco d sono alcune mi¬ 
gliaia di posti di lavoro (tremile 
eolo In Lombardia) e la dimen¬ 
atone di un'industria da tutti 
considerata fondamentale qua¬ 
si quanto quella delle teleco¬ 
municazioni. Il plano Ansaldo- 


Tosi, questo □ giudizio della 
Firn, è la sommatoria di due 
«tratede aziendali, molto lon¬ 
tana da un intervento comples¬ 
sivo di cui si ha bisogno. Aama- 
da per ««empio reaclusiooe del¬ 
la Magrini-Gal ileo, fatta rien¬ 
trare dalla finestra solo per 0 
diretto intervento del ministro 
delTindustria Pandotfì. 

Proprio sulla Magrini si sta 
concentrando {'attenzione del¬ 
la multinazionale francese 
Merlin-Gerin, alle quale inte¬ 
resserà acquisire la maggioran¬ 
za del pacchetto azionano. 

Il prendente delle Regione 
Lombardia, Gozzetti, pur criti¬ 
cando 0 piano Ansaldo-Tosi, ha 
rispolverato queste tesi; gli 
banco risposto Sergio Varrà, 


direttore dell’istituto economi¬ 
co sulle fonti energetiche: 
•Nessuno oggi i disposto ad 
accollarsi una responsabilità 
né dal versante pubblico né dal 
versante privato. Predomino 
la logica del si salvi chi può*\ e 
Mare he ri, deputato del PCL 
«Abbiamo bisogno di un siste- 


e ti governo non i uscito daW 
ambiguità. Abbiamo chiesto un 
incontro per f elettromeccani¬ 
ca, l'elettronica e la siderurgia. 
A questo punto però dovremo 
mettere in campo le nostre for¬ 
se* 

e, p 


L'Algeria invita l’OPEC a tenera fermi i pretti 

ROMA — è temer* in rn owmam» 9 mercato Od «regg o: ieri rAJgene ha 
emesso tru nota uffioMe. invitando « paesi OaSrOPtC a mantenere ferir» i prezzi 
anche dopo che 9 gowno brit a nn ico ha abbassato i suo. Ma le caduta dette 
quotano™ co n ten ta: 9 «uovo prezzo £ vertette del petrofco renano, co m u n c eto 
■ ciana. 9 di 28 <Ju6«i a b«9e. 3 20 meno del precedente. Inumo la Gran 
Bratog'.a ha venduto a comparve p e r et ere private a 50% del euo p«4 tde 
pacxramo costiero 

£ fatto lo staff presidenziale dì Reviglio atl'ENI 

ROMA — Sono stati sempia ordM <t sanano, «ne hanno ndhsepteto lo «staff» 
che suri « hanco del nuovo pree»dmt» deSENl. Fine Bevevo. Tra gi ricarichi 
d p er i e dera d ato, r u ne sema uo da fianco tamaM. rNprMhb pm § 
cocrdnwneneo deie «turni deSa p 'arde n za, m e nse «««eteree par i ra ppor ti 
con r«eterno ( c ompreso 9 pote rv i) è staio n omano Alberto MeomnW. 
C eeep p e Mane Strattoni coma ri B« vtg9o par le w rete p a <8 greppo nel 
campo ene rgetico , mena* per ie chmice K> f»9 Ceto Mane Gore». Cornig er a 
economic o del presidente, invece, è 9 protestar Amane Pedone; Angelo Fanti¬ 
na, infin». 9 9 nuovo responsaNe deta Segreteria percolare. 


Accuse CISL 
a Merloni: 
«Non Ita 
detto il vero» 


ROMA — La CISL accusa 
Menonl di non aver detto 11 
vero l’altra sera in un’Inter¬ 
vista televisiva sui fondi tra* 
offriti dalla collettività alle 
Imprese. Il presidente della 
Confìndustrìa, infatti, aveva 
sostenuto che tali finanzia¬ 
menti sarebbero solo poco 
più d! 4 mila miliardi e che la 
cifra di SD mila miliardi sa* 
rebbe stata Inventata da 
Camiti. 

La renile» della CISL è sta¬ 
ta affidata ad alcune siim- 
del ministero del Tesoro se¬ 
condo le quali 1 trasferimenti 
del 1982, eslusi quelli del bi¬ 
lancio dello Stato alle azien¬ 
de autonome, sono stati ri¬ 
sultati pari a 36 mila 141 mi¬ 
liardi, cosi ripartiti: 23 mila 
632 come tale del trasferì- 
menti alle Imprese del setto¬ 
re statale e dagli enti territo¬ 
riali, 2505 miliardi come tra¬ 
sferimenti dal bilancio stata¬ 
le ad altri enti pubblici; 5.936 
tome fiscalizzazione degli o- 
neri sociali; 4 .M 8 per la cassa 
Integrazione guadagni. Iro¬ 
nico il commento della CISL: 
«Se l’affermazione di Merlo¬ 
ni i in buona fede dobbiamo 
solo augurargli di riuscire a 
districarsi meglio nella con¬ 
tabilità aziendale rispetto a 
quanto riesca a fare con la 
contabilità nazionale». Con¬ 
troreplica della Conflndu¬ 
stria, secondo cui tranne 
5.000 miliardi tutto li resto 
sarebbero, «erogazioni che 
niente hanno a che fare con I 
trasferimenti alle Imprese». 
Cosa sono allora? 


questa trasiormazlone esi¬ 
ga forti capitali: questo giu¬ 
stifica la rapida accumula¬ 
zione attuale. Un quesito 
come quello all’inizio, ri¬ 
guardo agli impieghi della 
Comlt, avrebbe allora ri¬ 
sposte alternative. Ad e- 
sempio, la Banca del Lavo¬ 
ro si colloca al livello delle 
altre banche per le attività 
di credito ma nel campo 
dell’affitto impianti e at¬ 
trezzature (leasing) ha fatto 
949 miliardi di finanzia¬ 
menti tramite il gruppo Lo- 
cafìt. La mancata espansio¬ 
ne delle attività bancarie 
dirette può esseie compen¬ 
sata, in varia misura, dalle 
iniziative parabancarie. 

La banca intensiva sareb¬ 
be. quindi, quflla che rea¬ 
lizza al tempo stesso: 1) 1’ 
automazione di tutti i ser¬ 
vizi che l’informatica con¬ 
sente; 2) Tofferta di finan¬ 
ziamento all'Impresa in 
forine differenziate; 3) l'of¬ 
ferta al risparmiatori di 
forme molteplici di impie¬ 
go, in modo da non dover 
costringere anche loro nel 
girone dei BOT; 4) l’investi¬ 
mento diretto in servizi 
amministrativi, tecnici, 
commerciali complemen¬ 
tari all’impresa (si veda la 
richiesta di sevizi all’espor¬ 
tazione). 

Per ora, di intensivo c’è il 


Iniziative 
del PCI per 
il piano 
bieticolo 


BOLOGNA — Dall’Emilia- 
Romagna deve partire un 
grande movimento c< lotta 
che dia una spallata decisiva 
alla battaglia per la conqui¬ 
sta di un plano nazionale del 
settore bieticolo. Questa, in 
sintesi, l’indicazione politica 
di fondo di un attivo regiona¬ 
le del comunisti emiliano- 
romagnoli sul problemi bie¬ 
ticoli che si è svolto ieri a Bo¬ 
logna, alla presenza del com¬ 
pagno Agostino Bagnato, vi¬ 
ce responsabile della sezione 
sgrana nazionale. 

La riunione è venuta all’ 
indomani di un Incontro tra 
le segreterie regionali del 
PCI e del PSI, nel corso del 
quale è stata raggiunta un’ 
Importante Intesa tra I due 
partiti che ha un valore na- 
rionale sia per 11 peso della 
bletlcohura e dell’Industria 
saccarifera di questa regio¬ 
ne, sla per la presenza e l’a¬ 
desione all’accordo del re¬ 
sponsabili agrari nazionali 
Di Marino del PCI e Monesl 
del PSI. 

Le due delegazioni, dopo 
aver sottolineato la graviti 
della situazione ed espresso 
la solidarietà al movimento 
di lotta, hanno sottolineato 
l’Importanza della mozione 
approvata dalla commissio¬ 
ne Agricoltura della Camera 
che, impegnando 11 Governo 
a determinare il plano di set¬ 
tore entro giugno, ne fissa l 
contenuti essenziali e richia¬ 
ma la necessità di stanziare 
un prime fendo di 200 mi¬ 
liardi. 


patrimonio. Una farne di 
patrimonio che spesso va a 
danno proprio dei servizi. 
Ridurre la differenza fra 
tassi passivi e attivi — pa¬ 
gati ai depositanti e riscossi 
dai debitori — sarebbe un 
interesse della banca nella 
misura in cui riduce i costi 
che pone a carico di chi ne 
usa 1 servizi, allargando 1’ 
accesso alle prestazioni. Un 
esemplo può essere quello 
dei prestiti: il numero di 
persone che ricorre ad un 
prestito bancario rispetto a 
quelle che depositano è del 
10% in Italia ma del 50% in 
Francia e Germania. Il pre¬ 
stito alle persone non è vin¬ 
colato; ma l’uomo della 
strada sa che la banca come 
finanziatore è una tagliola 
che taglia le mani. 

Ecco cos’è che non con¬ 


vince nei bilanci delle ban¬ 
che di quest’anno: l’insuffi¬ 
cienza di Investimenti. 
Smettiamo, per un attimo, 
di criticare gli elevati pro¬ 
fitti e chiediamoci, invece, 
come vengono utilizzati. V 
investimento maggiore di 
una banca, in Italia, è anco¬ 
ra l’acquisto di una sede 
sontuosa. Così arrivati alla 
crisi di consenso — la piog¬ 
gia di critiche al caro dena¬ 
ro — ed alla crisi operativa, 
poiché solo una piccola 
parte degli sportelli auto¬ 
rizzati dalla Banca d’Italia 
nel 1982 sono stati effetti¬ 
vamente aperti. Tanti pro¬ 
fitti con crisi; ecco un mi¬ 
scuglio veramente inaspet¬ 
tato ma forse, con ciò che 
abbiamo visto, spiegabile.. 

Renzo Stefanelli 


commenta amaramente: «Con tutta probabilità, 11 Parlamen¬ 
to in questa legislatura non farà in tempo nemmeno ad esa¬ 
minarli». Olcese, del FRI, sostiene che la soluzione migliore è 
quella di «una modifica secca» della legislatura esistente per 
la quale 1 repubblicani stanno raccogliendo le firme. 11 socia¬ 
lista Zito è critico e preoccupato peri ritardi sin qui accumu¬ 
lati e propone di Iniziare, visto che la Camera è piu Interessa¬ 
ta, l’esame del provvedimento al Senato. 

II compagno Borghlnl si è detto d’accordo per una legge 
molto snella, che lasci ampi spazi alla costituzione sindacale 
e che si limiti solo a fornire uno stato giurìdico al quadri. Il* 
democristiano Abete preferisce una misura legislativa più 
complessa e più vincolante. L'accordo, lnsomma, non c’è, ma 
tutti sollecitano un’intesa. Aldilà dell’Iter parlamentare — 
osserva Borghlnl — occorre concretamente porsi li problema 
di riportare l’unità all’interno del mondo del lavoro, tenendo 
In giusto conto le modificazioni Intervenute negli ultimi an¬ 
ni, riconoscendo le professionalità nuove che sono emerse. 

Gabriella Mecucci 


MEDIA 


DoHtro USA 
Daterò canadese 
Marco tedesco 
Fiorino oland e» * 
Franco belge 
Franco francese 
Steri» :s inglese 
St«ifca irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedrsa 
Franco svinerò 
Scadano eustnacc 
Escono portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
E CU 


UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

31/3 30/3 

IMS 1444.26 

1172.475 1175.276 

595.715 696 

528.91 529.335 

29.987 30.035 

198.70 198.70 

2139.375 2105.10 

1878 1885,325 

167.995 167.855 

200.525 200.455 

192.60 192.02 

693.675 694.98 

84.689 84,795 

14.876 14.69 

10.603 10.575 

6.05 6.034 

1336.02 1333.58 
























8 L'UNITÀ/VENERDÌ 
1 APRILE 1983 


I resti della «Meta sudante», la fontana d'epoca imperiale ch« fu 
sommersa dalla slstemaiiona urbanistica all'epoca del fascismo, 
riportati alta luce durante I recenti scavi nella piana del Colos¬ 
seo chiusa al traffico 



. Zi 






Una campagna di stampa maccartista, il «no» del ministro Vernola: 
ma per Roma il recupero dell’area archeologica non è un capitolo chiuso 

Progetto Fori, 
noi continueremo 


B ENE. Finite, martedì, la conferenza stampa del mini¬ 
stro Vernola e le lunghe pause di riflessione tornia¬ 
mo a ragionare sul progetto dei Fori Imperiati. 

Devo dire che non è facile, dopo l’ondata di vero e 
proprio maccartismo che ha caratterizzato la recentissima 
campagna di stampa contro gli obiettivi generali e le prime 
Ipotesi operative del progetto stesso. 

E devo dire anche che mi trovo In difficoltà in quanto gli 
schieramenti sono, secondo il *Tempo> del 30 marzo, compo¬ 
sti »da una parte da insigni esponenti della cultura vera, 
quella con la lettera maiuscola (slcl): romanisti, accademici 
del Lincei, docenti universitari... dall’altra da pochi urbanisti 
smaniosi di novità *; e ancora: «Le forze dell’ignoranza, della 
disinformazione, della malafede hanno dovuto cedere» (Rea- 
gan? No, Cesare D’Onofrio, ibidem); infine: «Non possiamo 
permettere (1) che la via dei Fori Imperiali venga devastata da 
maniaci, da Ignoranti, da speculatori (sic!)» (Luigi Preti sul- 
i’tUmanità* del 24 marzo). 

Ecco, io sono sì docente universitario, anche accademico di 
S. Luca, ma ahimè non sono romanista ma comunista e per 
di più assessore per gli interventi sul centro storico di Roma, 
E non solo ho condiviso ma elaborato con il sovrintendente 
La Regina — per ragioni scientifiche culturali e politiche — il 
progetto del Fori Imperiali secondo l’impostazione data dalla 
commissione di esperti nominata due anni fa dal Comune e 
confermata dalla commissione sui centro storico di Roma e 
infine Insediata dal ministro dei Beni culturali l'anno scorso 
e condivisa in tutte le sue fasi dalla giunta. E stato un lungo, 
attento e proficuo lavoro. 

Nella sua rozzezza e volgarità l'onorevole Luigi Preti ha il 
merito di aver chiarito 1 motivi di fondo della sua campagna 
contro la legge, «di cui oggi si vogliono servire il sindaco 
Ve tene e il suo compagno di partito do t tor La Regina (sic!) per 
condurre gli scavi nel Fori Imperiali con Io scopo di distrug¬ 


gere vìa dell’Impero (sic!)». 

Vi è qui una prima verità che si ritrova — meno chiara e 
molto, molto più sfumata — In quasi tutti I contrari e, forse, 
anche nelle dichiarazioni finali del ministro. Che è questa: 
come possiamo permettere che uno stanziamento relativa¬ 
mente cospicuo dello Stato (ma occorre ricordare che l’intera 
legge Biasini è pari alla somma che Llclo Qelll andava a 
ritirare in una banca svizzera al momento del suo arresto?) 
venga utilizzato da una giunta di sinistra diretta da un comu¬ 
nista per predisporre un plano di rinnovamento dell’intera 
città e di consolidamento della parte più antica di questa? 

Non è ammissibile: lo Stato deve e può spendere *solo » se 
rafforza il potere di quel partito che ha sempre preteso di 
rappresentarlo in questi troppo lunghi decenni. 

Da questa verità conseguono due corollari, espressi anche 
questi più omeno apertamen te. Il primo: l’astio di funzionari, 
critici, storici veri e presunti perii professor La Regina colpe¬ 
vole —grazie al suo ruolo, la sua tenacia, competenza e capa¬ 
cità progettuale — di gestire una somma notevole nel campo 
delle sovrintendenze archeologiche. In particolare a Roma. 
(Ci slamo forse scordati l’Intervento alla Camera dell'allora 
sottosegretario ai Beni culturali Spltella contro II sovrinten¬ 
dente, in cui auspicava una gestione della legge diffusa e 
articolata, cioè da sottogoverno?). 


D EL RESTO lo stesso Briganti, su da Repubblica» del 
29 marzo, non cerne che il progetto si traduca In una 
serie di giardinetti, tipici delle sistemazioni archeo¬ 
logiche italiane?Perché mal un funzionarlo, quindi 
un •gestore*, pretende di assurgere ai ruolo di protagonista 
intellettuale? 

Secondo corollario: «La bellezza di via dei Fori Imperiali ». 
Come dimostrarla se non usando il vecchio trucco che ogni 
scoratone è belio a mamma sua? «La strada più bella del 


Il Taigeto non 
è una leggenda 
degli spartani 


ATENE — La leggenda del 
Monte Taigeto, dal quale veni¬ 
vano lanciati in un profondo 
baratro i bambini jleli’antica 
Sparta nati con difetti fisici e i 
criminali condannati a morte 
(che ha sempre attratto la cu¬ 
riosità degli studiosi, oltre a 
dar luogo a varie interpreta¬ 
zioni storiche degli spartani) è 
diventata ora un fatto storico. 
I! settimanale «Ena» riferisce 
in proposito che un gruppo di 
studiosi dell’Università di Ate¬ 
ne e del ministero greco della 
Cultura, insieme ad alcuni 


giornalisti del periodico stes¬ 
so, sono scesi nel baratro del 
monte Taigeto, noto come 
«Kcadas», c vi hanno scoperto 
ic ossa di centinaia di persone 
che vi erano state gettate in 
tempi antichi. 

la zona studiata si trova nei 
pressi della città di Trypi nella 
Grecia meridionale, a circa 
160 chilometri da Atene. Se¬ 
condo le prime rivelazioni, 
gran parte delle ossa ritrovate 
nel burrone apparterrebbero a 
persone tra i 20 e 1 40 anni di 
età, tra cui alcune donne. Se¬ 
condo gli studiosi, che hanno 
effettuato questa spedizione il 
10 marzo scorso, le donne sa¬ 
rebbero schiave messenlche 
uccise dopo il definitivo assog¬ 
gettamento di tali popolazioni 
in seguito alla terza guerra 
messcnica (46-1-159 a. c.), 
quando gli spartani invasero c 
occuparono il Peloponneso 
meridionale. 


mondo» afferma, secondo 11 « Tempo », Paratore di più celebre 
latinista del mondo»; da bella strada» dice Briganti; •splendl- 
da strada di altissimo valore urbanistico » Insiste Preti; ergo, 
se vorremo tracciare nuove e belle strade abbiamo già li co¬ 
mitato di esperti. Lo stesso Piacentini, richiamato in causa a 
proposito e a sproposito, ci Insegnava all’università che non 
era necessaria e soprattutto tracciata male, a schiena d'asino, 
per cui da piazza Venezia non si vedeva il primo ordine dei 
fornici del Colosseo! 

Conseguenza diretta della abolizione della bella strada, o- 
perazione definita di •sventramento», è la realizzazione di 
un’enorme •fossa» o •buco » (come se così fosse l'affaccio del 
Pinolo su piazza del Popolo, per non parlare di Trinità del 
Monti sul buco di piazza di Spagna!) e non la restituzione a 
unità della parte più rappresentativa dell’antica Roma, una 
parte di città finalmente recuperata nella su a coerenza c nel¬ 
la sua dimensione originaria. 

Ragionare è quindi oggi difficile ma necessario, dopo due 
anni di consulti, di Incontri, di studi e di verifiche; che hanno 
portato a un progetto concreto e realistico, proiettato com'è 
nel prossimi quindici anni. 

Tutta la campagna di stampa e le decisioni del ministro — 
e potrebbe essere forse la vera verità — dimostrano infatti 
ancora una volta le difficoltà di rapporti concretamente ope¬ 
rativi tra Stato e Comune a proposito di Roma capitale. 


L A COMMISSIONE istituita dal ministro Scotti sull'u¬ 
so e la valorizzazione del patrimonio pubblico nel 
centro storico era un primo segnale di un possibile 
cambiamento. Si può continuare? Se la legge Biasini 
non è sufficiente — e nessuno lo ha mal supposto — perché 
non decidere Investimenti annuali e pluriennali che consen¬ 
tano a Stato, Regione, Provincia e Comune di •programmare» 
gli interventi necessari a fare di Roma una vera capitale 
moderna ed europea? 

Non è vero infatti che lo Stato non Interviene: è vero che 
noh collabora (basti pensare al SO miliardi per 11 palazzo di 
Giustizia, sufficienti a risolvere tutto 11 problema Campido¬ 
glio) perché continua a considerare Roma luogo di proprie 
esercitazioni, poligono di tiro o sede del governo di sua mae¬ 
stà britannica. Nel continueremo a precisare e sviluppare 11 
•progetto Fori» non per partito preso ma perché è uno del 
luoghi strategici essenziali del programma di rinnovamento 
di Roma capitale dal centro storico all’estrema periferia. 

Cerio siamo in un momento difficile non solo porgli attac¬ 
chi forsennati che ci vengono dai centri di potere contrari alla 
nostra politica ma perché al nostro interno come •governo» 
stiamo faticosamente trasformando le idee generali da cui 
slamo partiti (che giustamente Mlracco rielenca ne! suo arti¬ 
colo sul *Manlfesto» del 30 marzo) in opere concrete, possibil¬ 
mente irreversibili, dal Campidoglio alla direzionalità, dal 
metrò al centro storico, dal litorale al grandi servizi, ecc. ecc. 

Il •progetto Fori», come hanno riconfermato II sindaco Ve¬ 
lerie e II prò sindaco Severi, è tra le opere essenziali di questo 
quadro ambizioso. 

Carlo Aymonino 


Un cospicuo gruppo di in¬ 
tellettuali sostiene che è utile 
interrogare la follia. Sembra 
un po' un gioco dato che gli 
Intellettuali sono spesso alla 
ricerca di «ispirazioni» (e dal¬ 
ia follia possono venire fuori, 
magari, anche dei best-sel¬ 
ler). 

Tuttavia la malattia men¬ 
tale, la nevrosi, l'isteria rap¬ 
presentano da gran tempo 
oggetto di sapere. 11 Seicento 
si era aperto con le «stranez¬ 
ze» di Don Chisciotte e il 
«mea culpa» di Re Lear e di 
questi personaggi straordi¬ 
nari ce ne sarebbero stati 
molti, almeno fino alla spe¬ 
cialissima «democratizzazio¬ 
ne» (seppur applicata a pa¬ 
zienti della buona borghesia) 
di Freud. Nel suol «casi clini¬ 
ci», memorie da un sottosuo¬ 
lo inesplorato, non cl sarà 
più bisogno di mulini a vento 
o degli spergiuri amorosi di 
Gonerilla e Regalia: Freud 
strappa la maschera di ferro 
della nevrosi e cì dice tutto (o 
quasi?) di Dora, di Anna O., 
di Emma von N. 

Troppo lungo sarebbe in¬ 
seguire le schiere di quanti si 
chinarono, da allora, a pren¬ 
dere appunti, a scavare nel 
segreto, provocando, magari 
In buona fede, anche «l’iste- 
rizzazione dei corpo delia 
donna» (Foucault). Sicura¬ 
mente l'isteria seduceva. Lo 
dimostrarono, fra i primi, i 
tre volumi del- 

l'«Iconographie». pubblicati 
tra il 1876 e il 1880. da due 
allievi di Charcot, medico 
delie cinquemila anime che 
popolavano l’ospedale Cella 
Sai pàtri è re. Le sue lezioni del 
martedì assieme all’introdu¬ 
zione dell'ipnosi e delia foto¬ 
grafia fra dementi, maniaci, 
idioti, alienati, afastri, isteri¬ 
che. resero celebre l’ospeda¬ 
le, Proprio le foto di tre Iste¬ 
riche corredavano 

l’«Iconographle». Ripubbli¬ 
cate nel 1928. Aragon e Bre- 
ton le saluteranno celebran¬ 
do l’Isteria come »la più 
grande scoperta poetica del 
XIX secolo». 

Adesso, a cent'anni dalla 
prima edizione, ecco di nuo¬ 
vo «Tre storie d’isteria» di 
Eoumeville e Regnarci (Mar¬ 
silio editore). Genevlève. Al- 
phonsine, Augustine raccon¬ 
tano e l medici schedano tut¬ 
ti I particolari; descrivono le 
crisi e dopo le crisi le estasi e 
dopo le estasi I deliri. Gene¬ 
vlève è stata bizzarra fin dal¬ 
l’Infanzia, turbolenta, colle¬ 
rica. D’altronde è nata a 
Loudun, come le Indemonia¬ 
te del tempi di Rlchelieu. «Si 
abbandona a una strana dan¬ 
za; salta per aria, i piedi lascia¬ 
ne il suolo nello stesso tempo; 
getta la testa alternativamen¬ 
te in acanti e indietro ». Poi 
•non parla e non mangia*. Si 
strappa la camicia. Ha dolori 
alle tempie, sente le vipere 
che le mordono le viscere. 

Augustine, un po’ •troppo 
intraprendente ». in un attac¬ 
co «si siede, guarda di lato, 


A sinistra: atteggiamertU passionali, estasi (1878). Sotto: inizio 
di un attacco: grido. In basso: reterò epilessia: contrattura. Le 
foto illustravano il volume ('«Iconografia» dell'isteria pubblicato 
ne! 1880 


Dal ’600 all’800 è stata considerata 
strumento di seduzione 
Nel ’900 è stata usata 
come un’arma contro le donne 
Due libri appena usciti 
riaccendono l’attenzione 
sulla malattia studiata 
da Charcot, Freud e Foucault 


Alle donne 
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sorride, dà baci. In un altro, le 
mani giunte, spaventata, gri¬ 
da “Perdonof Y «Ha un fil di 
ferro nella lingua». D’improv¬ 
viso si blocca, oppure riem¬ 
pie di grida le sue proteste 
amorose. Alphonsine sarà 
pure •testarda» ma non «cerco 
gli u omini». Si sente soffoca¬ 
re e perde i sensi: inaspetta¬ 
tamente si dà dei pugni sul 
petto. Scappa nuda in corri¬ 
doio. Comunque i medici con 
facilità la fanno cadere in ca¬ 
talessi. 

Ecco: dalle lontane posses¬ 
sioni, dai furori e dalle offese 
al pudore delle streghe, si 
passa al resoconto scientifi¬ 
co della malattia. L’ipnosi, 
introdotta da Charcot (o ma¬ 
gari la «cura» del «compres¬ 
sore deii’ovaia») possono 
guarire. La scienza avrà ra¬ 
gione e riporterà alia ragio¬ 
ne. Se Lourdes fa miracoli, la 
Salpètrière non delude. Ma 
questo interesse non dura a 
lungo e le eroine «irregolari» 
vengono cacciate rapida¬ 
mente dalla scena. La malat¬ 
tia si trasforma in un fatto 
privato; la psicoterapia si of¬ 
fre come medicina dell’ani¬ 
ma. I) corpo porta tracce 
sempre più labili dei suo ri¬ 
fiuto; l’esibizione isterica st 
placa e la protesta scava 
strade sotterranee, meno esi¬ 
bizionistiche. 

Di questa protesta contro 
un modello di comporta.- 
mento opprimente, anche se 
il modello i fabbricato in 
modo da nascondere l’op¬ 
pressione, paria un altro li¬ 


bro: «Malattia mentale e ruo¬ 
lo delia donna», a cura del 
CNR (Progetto Finalizzato 
Medicina Preventiva). Un 
anno di lavoro di un Servizio 
di Saìute Mentale nel territo¬ 
rio di NapolL Anzi, nel quar¬ 
tiere di Soccavo (5,3 kmqper 
una popolazione di Gl .000 a- 
bitantl; vecchia zona ancora 
semi-agricola, abitazioni fa¬ 
tiscenti, talvolta senza acqua 
e servizi igienici in comune), 
dove instabilità e marginali¬ 
tà, analfabetismo accentua¬ 
to, immobilismo economico, 
segregazione, isolamento, a- 
sociahtà, si uniscono ad una 
•affermazione della diversità 
della donna come inferiorità 
mentale emotiva »). 

Una esistenza insostenibile 
che costringe molte a comuni¬ 
care, direttamente o indiretta¬ 
mente, attraverso il corpo, il 
loro star male. E se il corpo è 
l’immagine del desiderio ol¬ 
imi, ore lo maltrattano. Se i 
servilo, fino a quel momento, 
per «tenere in ordine» la casa, 
ora lo bloccano. Qualcuna si 
mette a letto, un’altra tace, 
tutte o quasi si chiudono in ca¬ 
sa. Dentro «la gabbia» control¬ 
lano la sofferenza. Eppure la 
sofferenza non rappresenta 
uno sfortunato caso indivi¬ 
duale: c’è in ballo qualcosa di 
più e di diverso da un sinto¬ 
mo da curare. 

Maria, Sofìa, Rosa, Luisa, 
Giovanna, Laura, dal dicias¬ 
sette ai sessant’annl, non 
possiedono un unico profilo. 
In comune hanno Io «star 
male». Una piange, l’altra 






serve ancora ^isteria? 
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non esce di casa. Non si piac¬ 
ciono, si trovano «sgradevo¬ 
li». Ci aggirano fra le quattro 
mura come fossero braccate; 
temono il collasso cardiaco, 
in macchina hanno crisi di 
soffocamento. Fra loro pre¬ 
domina la condizione delia 
casalinga e la maggioranza 
ha seguito la scuoia dell’ob- 
bligo. Però Maria, 21 anni, ì 
stata tolta dalla scuola a 12, 
quando la madre ha Ietto su 
•Cronaca Vera» di un profes¬ 
sore che attentava al pudore 
delle allieve. In genere le più 
colpite sono quelle fra 124 e 1 
35 anni, sposate con figli. 

Forse, come suggerisce II 
libro, c’è un collegamento 
•tra condizioni specifiche di e- 
sistenza della donna, determi¬ 
nate nel processo di formazio¬ 
ne del proprio ruoto e produ¬ 
zione della malattia». Deve es¬ 
sere stato allora che marito, 
genitori, parenti, amici, si 
sono rivolti a chi «sa» far 
•rinsavire» quella donna, 
relntroducendola in un Pa¬ 
radiso terrestre dove II pavi¬ 
mento della cucina è lucido, 1 
bambini vanno a scuoia pu- 


La nuova antologia Einaudi 

Giovani poeti 
ricordatevi 
di Queneau 





liti, e lei, soprattutto, non si 
lamenta mormorando alter¬ 
nativamente: «Non posso u- 
scirc di casa, non posso uscire 
da soia, non posso alzarmi dal 
letto, non posso andare a lavo¬ 
rare» oppure «non posso stare 
ferma, non posso concentrar¬ 
mi, non posso fare due cose in¬ 
sieme, non posso restare fuori 
di casa». 

L’astoricità della vita quo¬ 
tidiana, l'insoddisfazione, 
che pure dipendono da preci¬ 
se condizioni di esistenza, 
non contano granché. Con¬ 
vinte che la vita è imrr.odlfi- 
cablle, quelle donne «chia¬ 
mano in aiuto» la malattia: 
un paravento, uno schermo 
per non guardare il mondo 
che le ha rese impotenti. 
Dunque, la sofferenza che 
stava dietro all’isteria una 
volta e oggi alla malattia 
mentale, non muta. Solo 
muta la giustificazione so¬ 
ciale che se ne dà. E allora, 
ancora una volta, bisognerà 
provare a stanarla, rendendo 
visibili i luoghi dell’oppres- 
sione. 

Letizie Paotozzì 


Per generazioni e genera¬ 
zioni, la poesia è stata l’arte 
di sistemare secondo sonori¬ 
tà e ritmi precisi parole di 
senso compiuto. Un trattato 
di stile o delle considerazio¬ 
ni sulla natura del mondo 
sono stati cosi considerati 
come poesia. Ma da qualche 
tempo le cose sono cambia¬ 
te. Da qualche tempo accade 
che il poeta, nella ricerca 
della purezza, distrugga le 
cose e le immagini median¬ 
te le parole e che quindi 1’ 
immagine, per così dire, sia 
una sorta di manomissione 
di vocaboli. 

* In questo modo si è arri¬ 
vati a considerare come par¬ 
ticolarmente poetiche le 
combinazioni di parole rare, 
le trasfusioni di senso, te for¬ 
me particolari d’espressione 
che, inizialmente, furono 
soltanto il risultato del gioco 
della poesia come tecnica. 
Spingendosi molto lontano 
su questa via, si è finito per 
vedere nell’immagine che 
va al di là del senso delle pa¬ 
role il principio stesso della 
poesia. Di conseguenza si 
può benissimo dimostrare 
che parole e significati per¬ 
dono la loro natura nei mi¬ 
stero poetico, il cui carattere 
essenzia? , d’altra parte, è 
proprio questo: che pensiero 
e linguaggio rinuncino a se 
stessi per fondare la poesia. 

Queste riflessioni di Ray¬ 
mond Queneau, risalenti a 
quasi quarantanni fa, ven¬ 
gono in mente a proposito di 
una recente antologia poeti¬ 
ca einaudiana, piccolo libro 
dalla candida copertina; eie- 

S antissimo: «Nuovi poeti ita- 
ani», Stefano (toletta e 
Giuseppe Goffredo, Massi¬ 


mo Lìppi e Marina MarianL 

Di Goffredo, che più degli 
altri serba alla poesia l’anti¬ 
ca chiarezza e icasticità, pia¬ 
ce l’andamento narrativo e 
probabilmente autobiogra¬ 
fico; e piace l'aggettivazio¬ 
ne, che non raramente evo¬ 
ca, pavesianamente, la voce 
della terra e della storia e, di 
rimbalzo, il superamento 
del lirismo di sfogo e di sca¬ 
vo. 

Di Stefano Coletta — che 
è l’altra voce maggiore della 
raccoltiha — si vorrebbe di¬ 
re che il poeta s’innalza ver¬ 
so un’ignoranza quasi sacra 
e che la sua parola si proten¬ 
de verso un quasi totale an¬ 
nullamento. Ma questo suo 
nulla non è il vuoto, e questo 
suo caos è pieno di minacce. 
Cos’è accaduto? Che il poeta 
si è come creato un nemico, 
che può cercare di vincere 
soltanto ritornando verso le 
cose c le parole. Esse — però 
— non saranno più quelle di 
prima; e si arriverà allora a 
una poesia della poesùqepoi 
« una poesia della poesia 
della poesia. 

E con all’infinito — teste, 
ancora una volto, una stu¬ 
penda pagina di Queneau. E 
al poeto — ai poeti — non 
resterà più che farsi carico 
dei loro delitti. (E ci piace 
qui annunciare — in chiu¬ 
sura — una raccoltoche ve¬ 
drà presto la luce: «n punto 
di visto» dì Mario Socrate. 
Chi lo vorrà leggere, s’accor¬ 
gerà come un grande poeto, 
quando scrive dei versi, miri 
sempre a dire ciò che non è 
stato ancora d*fto nella sua 
lìngua). 

Ugo Dotti 
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Emilio Feda 


Debutta Fede 
e gli gridano: 
ridateci Mike 


MILANO — Quando nel buio 
delia Mia una voce dal fondo 
ha gridato: «Ridateci Mike 
BongiomoN, Emilio Fede c’è 
rimasto molto male dopo tan¬ 
te polemiche sulla sua nuova 
trasmissione, «Test*, quello è 
stato proprio un colpo basso. 
Ma la prima puntata del nuo¬ 
vo appuntamento de! giovedì 
(Rete 1, ore 20,30), regtetoto 1* 
altra sera allo studio F2 delia 
Fiera di Milano non ha an¬ 
noiato soltanto l’anonimo «di¬ 
sturbatore» in sala: anche i 
giornalisti sono usciti borbot¬ 
tando malevolezze, e persino i 


piu ben disposti hanno detto 
che la trasmissione manca di 
spettacolarità, ha un ritmo ec¬ 
cessivamente lento e non sem¬ 
bra avere le carte per diventa¬ 
re un programma di grande 
ascolto. 

Emilio Fede, che alla line 
della registrazione ha invitato 
i cclitghi giornalisti a «non in¬ 
fierire» sulla trasmissione, ha 
però aggiunto: «Terremo con¬ 
to delle critiche. Ma una cosa è 
certa: dalia prossima puntata 
voglio andare in diretta, altri¬ 
menti non laccio la trasmis¬ 
sione». E pensare che per la 
prima puntata erano stati 
chiamati ospiti d'eccezione: 
Giovanni Spadolini e Monica 
Vitti, «cavie» del primo son¬ 
daggio del professor Enzo 
Spaitro, sociologo all'Universi¬ 
tà di Bologna. E con il test 
all’acqua dirose a cui sono sta¬ 


ti sottoposti («Siete ottimisti o 
pessimisti?»), se la sono cavata 
benone tutti e due, dimostran¬ 
do una verve ed una confiden¬ 
za con la macchina da presa 
ormai note. Tant'è che il test 
ha dato risultato positivo, e 1 
due sono risultati addirittura 
euforici». 

Ma gli «incidenti» non sono 
stati solo nella lentezza della 
macchina costruita dagli au¬ 
tori Adolfo Perani e Ludovico 
Peregrini: ci si è messa anche 
la Vitti che ha interrotto con 
una scusa un lungo monologo 
(definito dai cronisti presenti 
«un po' concettuoso, forse ec¬ 
cessivamente elucubrato, co¬ 
munque scarsamente incisi¬ 
vo») evidentemente seccata 
dal disinteresse del pubblico 
in sala. E Spadolini, alla fine, 
appariva un po' preoccupato 
per l’esito che avrebbe avuto 


la trasmissione: «Sono venuto 
perché invitato dall'amico Fe¬ 
de — ha detto — non sapevo 
nemmeno che fosse un gioco». 

In effetti, oltre agli inter¬ 
venti «giornalistici» (Fede si è 
messo In contatto telefonico 
col «Corriere della Sei a» e il di¬ 
rettore Alberto Cavallari ha 
fatto un breve intervento), il 
succo della trasmissione do¬ 
vrebbe essere nel confronto 
tra venti coppie di giocatori, 
in rappresentanza delle regio¬ 
ni d'Italia. 

AU’esito francamente delu¬ 
dente della trasmissione va 
aggiunto anche che, dentro la 
RAÌ, attorno a «Test» serpeg¬ 
gia molto malumore. Qualcu¬ 
no ha puntato il dito contro I 
costi: si parla di abiti (quelli di 
Fede) carissimi e per gli ospiti 
di gettoni di presenza da capo- 
giro. Altro che «tazzine di caf- 

fè»H. 


ROMA — La rivolta delle voci è finita. L’altra sera, al termine di 
un'estenuante riunione ufficiosa (poi divenuta ufficiale) durata 
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«dura*. 

Chi ha vinto? É sempre difficile, in questi casi, fare un bilancio 
della vertenza, che ha visto, spesso faticosamente, di fronte da un 
lato le organizzazioni sindacali degli attori (FILIS e SAI) e dall'al¬ 
tro i rappresentanti dell’ANICA, della RAI e dei network (Italia 1, 
Reta 4, Canale 6...). Una cosa, però, si può dire, senza fare un torto 
a nessuno: le proposte dei doppiatori cono passate, nel senso che le 
richieste più qualificanti e innovative presenti nella piattaforma 
sono state alla fine accolte dalla controparte. Che cosa volevano, 
infatti, i doppiatori (il cui contratto (è bene ricordarlo, era scaduto 
nel 1981)? Cne, sul piano normativo, fosse riconosciuto il principio 
delle righe.di sceneggiatura da doppiare per turno (3 ore) al posto 
delle parole. Questoper definire meglio i compensi e per tutelare la 
professionalite dai ritmi frenetici (a tutto svantaggio della qualità) 
e dall’uso indiscriminato delle voci. L'accordo raggiunto prevede 
tutto ciò e fissa, naturalmente, una serie di livelli retributivi e di 
categorie professionali. Per riassumere, le quattro categorie (terza, 
seconda, prima, prima super) vengono determinate dal numero di 
righe da doppiare che, a (oro volte, variano in base ai tre «generi* 
fondamentali stabiliti nel corso della trattativa. Per i film 140 
righe s turno, per i telefilm 100 righe, per le -telenovela?* e la «soap 
opera* 220 righe. 

Certo, dal punto di visto «teorico* questa rigorosa divisione tra 
cinema artistico e prodotti di svelto consumo può sembrare discu¬ 
tibile: ma bisogna riconoscere che essa è nei fatti, perché — fatta 
salva la difesa di una onorevole qualità — doppiare un episodio di 
Saranno famosi o di Dynasty non equivale a doppiare Tootsie o 
Gandhi. Perfino sul piano piu immediatamente economico le «vo¬ 
ci» hanno raggiunto il loro obiettivo, che consisteva in un aumento 
di circa il 30%: l’intesa dall’altra sera sancisce, infatti, un 18% 
subito e il restante 12% tra un anno. 


Accanto due foto di Marcello Moretti 
mentre prepara il trucco per Arlecchino. 

In basso in un momento dello spettacolo 
con la regia di Strehler 

Stasera in TV per il ciclo su 
Goldoni la riproposta di uno 
«storico» Strehler del 1955 
Protagonista, Marcello Moretti 

Ritorna 



Larry Hagman 


Conclusa la vertenza: da ieri 
i doppiatori di nuovo al lavoro 

J.R. ha 
ritrovato 
la «voce» 


Se i doppiatori ridono, anche PANICA e i network (la RAI un 
po’ meno e vedremo ii perché) tirano un «espi™ di sollievo. La 
conclusione della vertenza ha rimesso immediatamente in moto un 
processo produttivo che, per essere redditizio, ha bisogno di lavo¬ 
rare a ciclo continuo (si è calcolato che ogni stabilimento di dop¬ 
piaggio. durante lo sciopero, registrava una perdita secca di 6 
milioni al giorno); e, naturalmente, l’accordo permette l’uscita a 
tempi bravi dei grossi film pasquali ( Tootsie, La scelta di Sophie, 
The Wicked Lady, L'asso degli assi, Lo stato delle cose) e il ritorno 
sui piccoli schermi delle serie televisive più «gettonate* ( Dallas, 



il padre di Arlecchino 


•Si è sciolta nel nulla un'in¬ 
cantevole favola teatrale, non 
rivedremo più uno spettacolo 
che entusiasmò i pubblici di 
tutto il mondo e che in quella 
forma, con quel suo carattere, 
con quelle incomparabili sfu¬ 
mature di allegrezza, di festo¬ 
sità, di sogno, nessuno saprà 
più rifare... L'Arlecchino Mo¬ 
retti non lo vedremo più. E, co¬ 
me avviene nella cara e fuggiti¬ 
va arte del teatro, sarà impos¬ 
sibile resuscitarne l'immagine 
con le parole, che sono sempre 
inadeguate, né con le fotogra¬ 
fie sbiadite e i documenti mu¬ 
ti ». 

Così scrisse un critico, Fran¬ 
cesco Bernardelli, in morte di 
Marcello Moretti, il 19 gennaio 
1961 E, nella sostanza, aveva 
dolentemente ragione, sebbene 
sul momento ignorasse, o di¬ 
menticasse. che di quell' Arlec¬ 
chino servitore di due padroni 
esisteva all’epoca, ed esiste an¬ 
cora oggi, qualcosa di più d’un 
documento muto o d’una foto¬ 
grafia sbiadito: cioè la compie- 


Programmi TV 


la registrazione televisiva ef¬ 
fettuata nel 1955, e che stasera 
la Terza Rete ripropone (ore 
20.30) nel «.«'e lo (a cura di Mau¬ 
rizio Giammusso) •Goldoni in 
bianco e nero*. Un Arlecchino 
già maturo, poiché nato il 24 
luglio 1947, l’anno stesso di 
fondazione del Piccolo Teatro 
di Milano di paolo Grassi e 
Giorgio Strehler, e stagionato 
attraverso centinaia e centi¬ 
naia di rappresentazioni, in ì- 
talia e all'estero. 

Di certo, nessun prodigio 
della tecnica riproduttiva (ma, 
nel '55. la nostra TV era quasi 
agli albori) potrà restituire il 
senso fisico, la freschezza, la 
corposità — la vita, insomma 
— di un'interpretazione con¬ 
segnata ormai alla storia, e al¬ 
la leggenda, del teatro. Chi vi¬ 
de, allora, •dal vero-, l’Arlec¬ 
chino Moretti, riceverà dal pic¬ 
colo schermo uno stimolo al ri¬ 
cordo; i più giovani potranno 
farsi un'idea, appena un’idea, 
dell'arte mirabolante del -più 
grande attore comico apparso 


in Italia dopo la morte di Pe- 
trolini- (la definizione è di 
Ruggero Jacobbi). Ma bisogne¬ 
rà che tutti abbiano ben chiara 
come le autentiche diavolerie 
compiute qui dal personaggio. 
(Arlecchino, si sa, ha un'ongi- 
ne demoniaca), nella famosa 
scena del pranzo, o in quella 
dei due bauli, siano •senza 
trucco*: frutto del genio dell' 
interprete, e del regista Stre¬ 
hler, ma anche di pazienza e di 
esperienza, di lavoro, di fatica 
quotidiana, ininterrotta; di ciò 
che fa del tzairo una cosa uni¬ 
ca. 

L'eredità di Moretti, per 
buona fortuna, si è trasmessa 
al suo allievo Ferruccio Soleri; 
un Arlecchino simile e diverso 
continua a viaggiare nel nostro 
i paese e fuori. E anche Soleri, 
adesso, sta preparando, adde- 
. strando i suoi successori. Anti¬ 
ca tradizione italiana, che feli¬ 
cemente rivive nel nostro tem¬ 
po, così poco felice. 

m • • 

E retorica dire che l’arte, il 


teatro affratellano t popoli, 
rappresentano un contributo 
alla distensione ? Le ultime ap¬ 
parizioni nel ruolo di Arlecchi¬ 
no, Marcello Moretti le fece, 
sommerso da un uragano di 
applausi, nell’agosto del 1960, 
a Mosca e a Leningrado. In 
precedenza, lo spettacolo gol¬ 
doniano aveva percorso gli 
Stati Uniti: New York, Los An¬ 
geles, San Francisco... 

• • • 

Ma non Ju solo Arlecchino, 
Marcello Moretti Gli pesò an¬ 
zi, spesso, a testimonianza di 
amici e colleghi quell’identifi¬ 
cazione assoluta con la ma¬ 
schera (e la •maschera*, infat¬ 
ti, avevo rifiutato, all'inizio, 
preferendo dipingersela sul vi¬ 
so, e con esso, uno volto che 
l'ebbe accettala, sempre lottò, 
in qualche modo). Sono tante, 
e anche importanti, le prove di 
talento da lui fomite in testi e 
allestimenti i più vari, e non 
soltanto al Piccolo. Veniva dal¬ 
la gloriosa Accademia di D'A¬ 
mico, dove era entrato non gio- 



Flamingo Rood, Ciranda de Pedra). 

Come si sa, i network intraprendono ogni anno la loro «campa¬ 
gna di primavera», sfornando primizie e programmi di sicuro ri¬ 
chiamo spettacolare, appunto per aggiudicarsi fette sempre più 
massicce di pubblico. E nei circuiti commerciali più alta è la au¬ 
dience più generosi risultano i contratti pubblicitari. Di qui, l’esi¬ 
genza di risolvere in fretta la vertenza. 

Dicevamo della RAI, prima. In effetti, potendo contare su scorte 
abbastanza robuste, di sceneggiati e di telefilm, la TV di Stato ha 
puntato più di una volta i piedi nel coreo delle trattative, ricavando 
un oggettivo vantaggio dalla situazione di imposte nella quale 
venivano a trovarsi i grandi network. Qualcuno ricorderà che, nella 
fase più acuta della trattativa, non si escluse l'eventualità di giun¬ 
gere alla stesura di contratti separati. 

Ma torniamo all’oggi. Nel palazzo di vetro dell’ANICA, «teatro 
degli scontri», ieri all’ora di pranzo si respirava un’aria distesa. 
Ormai la vicenda era chiusa: si trattava solo di discutere gli ultimi 
particolari prima della firma ufficiale. Gli imprenditori giocavano 
a fare la vittime (scherzando sulla vicina Pasqua, Giotti ha confes¬ 
sato: «Eccomi qua, sono io l’agnello sacrificato*) e scambiavano 
qualche battuta con i sindacalisti, mentre i doppiatori apparente¬ 
mente soddisfatti rifacevano per l’ennesima volta i conti delle 
righe e dei plafond. L’unica vera preoccupazione, esposta a chiare 
lettere dall ANICA t dalla RAI e dai «network*, riguarda l’aumento 
vertiginoso dei costi. Naturalmente è impossibile, allo stato attua¬ 
le, quantificare i nuovi oneri: per questo è stata inserita una clauso¬ 
la che prevede un periodo di prova necessario a verificare la lievita¬ 
zione delle spese. Ma Uteìio Angeli, capo deìegaziune della FILIS, 
in proposito è stato molto preciso. «Se alla prova dei fatti — ha 
detto il sindacalista — lo "sforamento” in positivo o in negativo si 
aggirasse sull’l o 2% rispetto al “tetto’’ che abbiamo fissato la 
trattativa non si riapre». Come a dire: signori, vediamo di non 
guastare tutto tra cinque o sei mesi. 

mi. an. 


vanissimo (nato il 30 novembre 
1910 a Venezia, Campo Santo 
Stefano, *da Elvira Chiozzot- 
to, casalinga e da Guglielmo 
Moretti, elettromeccanico*, a- 
ueva esercitato nei verdi anni 
malti umili mestieri). Prima 
del 1947, il suo nome risulta, 
fra l'altro, in qualche spettaco¬ 
lo di Visconti (come 11 matri¬ 
monio di Figaro di Beaumar- 
chais, gennaio 1946). Nella sua \ 
intensa carriera, spezzatagli 
dal male a poco più di cin¬ 
quantanni, emergono titoli e 
occasioni eccezionali eccolo 
partecipare (regista Luciano 
Mondolfo) alla prima edizione 
italiana di Aspettando Godot 
di Beckett; eccolo, come Dottor 
Hinkfuss, in ripetute ripropo¬ 
ste del pirandelliano Questa 
sera si recita a soggetto, versare 
nell’inquietudine nevrotica del 
regista-demiurgo un po' della 




Abbiamo ora davanti una fo¬ 
to di Moretti, a volto nudo, nei 
panni di Berenger, il protago¬ 
nista del Rinoceronte; c'è so¬ 
pra, vergata, una dedica dell’ 
autore, Eugène lonesco: «A 
Moretti, con un’emozione che 
non trova parole*. 

Moretti-Berenger è colto, 
nella foto, mentre si osserva, 
angosciato, allo specchio, scru¬ 
tando i possibili sintomi della 
terribile trasformazione, da 
uomo in stupida bestia grega¬ 
ria. Ma forse Moretti guada¬ 
va, di là della finzione scenica, 
più in profondo, all’estrema, 
definitiva maschera che stava 
per fissarglisi addosso. Di II a 
pochi giorni, sarebbe morto. 

Giustamente, Jacobbi avreb¬ 
be citato, in sua memoria, il 
Compianto per Tiberio Fioril- 
li-Scaramuccia: «Nous pou- 
vons bien pleurer un peu / Ce¬ 
lai qui nous faisait tant rire...* 
(Possiamo pur piangere un po¬ 
co / Colui che ci faceva tanto 
ridere). 

Aggao Sa violi 



Glgl Angalillo 


TERESA HAQUIN, da Enfi¬ 
le Zola, riduzione di Gigi An- 
gelillo, Ludovica Modugno, Al¬ 
varo Piccardi. Regia di Alvaro 
Piccardi. Interpreti: Ludovica 
Modugno, Gigi Angeliilo, Ri¬ 
na Franchetti, Gii Baroni, Vit¬ 
torio Anseimi, Roberta Sanna. 
Scene e costumi di Lorenzo 
Ghiglia. Roma, Teatro Sala 
Umberto. 

Di amanti diabolici sono pie¬ 
ne le storie della letteratura e 
del teatro, così come quella, più 
recente, del cinema. Opera nar¬ 
rativa poi ttasferita, dallo stea- 


presenta il contributo del Na¬ 
turalismo a questo particolare 
repertorio, col proposito (non 
sempre rispettato) ai gelida os¬ 
servazione scientifica di un fe¬ 
nomeno. Si tratta, come sap¬ 
piamo, del delitto (perfetto, a 
suo modo), mediante ii quale 
Teresa e Lorenzo si liberano di 
Camillo, il marito di lei, simu¬ 
lando un incidente. Le succes¬ 
sive circostanze paiono rivol¬ 
gersi a loro favore, giacché gli 
amici di casa e la stessa madre 
del defunto sollecitano Teresa 
a risposarsi con Lorenzo (di cui 
ovviamente si ignora il prece¬ 
dente legame con la donna). 
Ma il matrimonio si rivela una 
trappola infernale, che ingigan¬ 
tisce i rimorsi della coppia, ne 
aggrava il contenzioso, e spinge 
i due a dilaniarsi reciprocamen¬ 
te, fino al tragico esito della vi¬ 
cenda. Di questa sarà testimo¬ 
ne muta, tua consapevole da un 
certo punto in avanti (da quan¬ 
do, cioè, apprendendo per caso 
l’orribile verità, perderà la fa¬ 
vella), proprio la vecchia signo¬ 
ra Raquin. 

L’adattamento odierno si ri- 
fà, in maniera dichiarata, più al 


scena 


Un nuovo 
adattamento di 
«Teresa Raquin» 

Anche 

Zola 

si capisce 
solo con 
Freud? 


romanzo che alla versione origi¬ 
naria per la ribalte: debitrice, si 
argomenta, delle convenzioni 
teatrali di un'epoca in cui (la 
«prima* di Teresa Raquin bì da¬ 
ta al 1873) le idee innovatrici 
dei capifila della corrente natu¬ 
ralistica stentavano ancora ad 
affermarsi nelle sale di spetta¬ 
colo. Ne risulta, per qualche a- 
spetto, un testo più zoliano di 
Zola, sebbene proiettato, sotto 
altri profili, in direzione di più 
moderne tendenze. Cosi, vedre¬ 
mo in almeno un paio di occa¬ 
sioni i protagonisti ricostruire 
la loro fosca esperienza, nei 
suoi nodi essenziali, come in 
uno psicodramma, che dovreb¬ 
be placare la loro nevrosi. 

Ciò che arriva al pubblico, 
peraltro, è soprattutto un se¬ 
guito di grossi effetti d'antico 
stampo, intervallati e tempera¬ 
ti dagli scorci grotteschi ove si 
affaccia il piccolo mondo di 
provinciali inurbati, che fa co¬ 
rona ai personaggi di maggior 


di battaglia anche di illustri at¬ 
trici nostre, rivivere vigorosa¬ 
mente neirinterpretazione, nu¬ 
trita di stagionata sapienza, 
della veterana Rina Franchetti. 
Dal loro canto, Ludovica Mo¬ 
dugno e Gigi Angelilli danno a 
Teresa e a Lorenzo un ««nega- 
to spicco, traendo accenti sin¬ 
golari dal ricalco (ora critico 
ora solidale) di una espressività 
legata a differenti periodi stori¬ 
ci e a diversi climi culturali; il 
che spiega solo in parto le rea¬ 
zioni di un pubblico — pur at¬ 
tento e plaudente —. il quale 
trovava motivi di ilarità, l’altra 
sera, all’esordio romano della 
rappresentazione, anche là do- < 
ve non c'era davvero nulla da 
ridere. 

ag. sa. 
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I Radio 


1 


G Rete 1 


12.30 CORSO PER ADDETTI AL SETTORE DELLA PESCA - «L'Istituto 
(cerche pesce marittime di Ancona» 

13.00 AGENDA CASA - Conduce Nrves Zegna 

13.25 CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 QUARK • Viaggio nel mondo defa saerua di Piero Angela 

14.50 I POETI SONO VIVI - Ricordo di Eugeno Mornate 

15.30 VITA DEGLI ANIMALI - A cura dì G- Maswgnan «Il pranzo è servito: 
18.00 SHTRAB - H seyeto d. SheJa» 

16.20 TG1 - OBIETTIVO SU... ATTUALITÀ 
16.60 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA - (17.10) «Reo*»: 
CI7 301 «Oggi per domare»: (181 «Ufsse 31» 

18.30 SPAZIO UBERO — «L'agncottixa itatene dì fronte afa cn*r» 

13.50 ECCOCI QUA - Risate con Stantio a 0*0 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 TAM TAM - AttusMà del TG 1 a cura A tono Crescenti 

21.10 RITO DELLA VIA CRUCIS — Presiede Grsvarau Paolo II. « mondow 

22.25 TELEGIORNALE 

22.35 aUN UOMO PER TUTTE LE STAGIONI# - Regia d. F. Zmnemerm 

□ Rete 2 

12.30 MERIDIANA - «Parlare al femminile» 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 DALL’EROE ALLA STORIA - Rag» & Franco Garz»a 

14-16.37 TANDEM- (14 20) L*apriscatole; ! 14 40) Dcraemon; (15.15)La 
cetra di Marco Po>o: « 15 40) Rebus 

16.30 GU ANNIVERSARI • «Francesco ogg» 

17.00 MORK E MINDY - «Morti m gonnella» 

17.30 TG2-FLASH 

17.36 DAL PARLAMENTO 

17.40 SERENO VARIABH E • Settimanale di turismo e tempo toero 

18.40 TG2 - SPORTSCRA 

le.50 STARSKY E HUTCH - «Le streghe dì Satana» 

19.48 PREVISIONI DEL TEMPO • TG2 TELEGIORNALE 

20.30 PORTO0CLLO • Mercatino del venerdì condona de Enza Tortore 
22-00 TG2- STASERA 

22.10 TG2 • DOSSIER • «il documento delta settimana» 

23.05 LUIGI GANNA DETECTIVE — «Al » I* dì ciual poppato* Con Lug 
Pista. Vittorio Sanipck Rag* d> M Ponti 

00.05 TG2 STANOTTE 


D Canale 5 

8.30 Buongiorno Italie; 8.S0 « M e o d e ». teNfanu 5.20 «Degfi Appen n i n i 
alle Ande», film: 10.50 Rubriche: 11.30 « Afree» , telefilm; 12 eTutti e 
casa», telefilm; 12.30 «B<s» con Mike B e n fia m o; 13 e8 pronto è servi¬ 
to» con Correda; 13.30 cline famigl i a amatice n e», telefirn; 14.30 «Cro¬ 
naca familiare», film di V. Zurfini; 18.30 eL' a lbeto data mele», telefilm. 
17 cHatzarda. tarefilm: 18 ci mie ami co Arnold», ateSsz 18.30 Po¬ 
pcorn; 19 «l'afcero detta mele*, telefilm; 19.30 ciò» atta», telefilm; 
20.25 esangue e arena», film cp. Tyien Power; 23.00 al (Metorlt, firn 
con Victor Mature; 00.55 eK settimo alpAss . firn 81 Inp me r Bergman. 


D Retequattro 


Scegli il tuo film 

UN UOMO PER TUTTE LE STAGIONI (Reto 1. ore 22.35) 

Il conflitto tra Enrico Vili d'Inghilterra e Tommaso Moro ha 
ispirato più di un autore. Qui è Fred Zinne man (fi grande di Mez¬ 
zogiorno di fuoco, 1952) che ai cimenta con lo storico scontro. 
Naturalmente non fu solo per poter sposare le sue sei mogli che fi 
re si inimicò fi sant’uomo; c erano di mezzo anche diverse concezio¬ 
ni della politica, dello Stato e, perché no, del mondo intero. Proto- 


8.30 Ciao Ciao; 9.40 «Schiava Isa u r a », miiH; 1020 «06 i nonarra» ** , 
telefilm; 12 «Hrtchoc* a nimpornaa, «etaflfrn; 12-30 «La «tosone», 
quiz con C. Da Sica; 13.15 «MaiMas, «ovata; 14 «ScfJeva Inerì*, 
nove la; 15.20 etti inafferrab*». t ate fi fru ; 18.10 «La favole pK baSes. 
cartoni animati: 16.30 Cito Ciao; 18 «Yanaman». cartoni animati; 

18.30 «Star Tratta, telefilm. 19.30 «Vi g a s» . tata«m. 20.30 Ma fìgga di 
Ryan». film - «Vietnam • 10.000 giorni di g-JSrra». docum. 

□ Italia 1 

8.30 eFebbre d'amore», tetafflm; 9.20 eGS emig ran t i» , tetanovato: 
10.05 «Piccde volpi», film dì Wifian Wyler; 12 ePhy»*». te taftan; 12.30 
«Peline», cartoni animati; 13 Ritorno da scinta; 14 *G5 emigranti», 
telenovela: 14.45 «La tua bocca brucia», fifrn con M ai «i n Monroe; 

16.30 Bim bum barn; 18.10 «Febbre d'emersa, tele fi lm: 19 ala casa 
nella prateria», telefilm; 20 Franco a C i cci o «ai pastìcci: 20.30 «L'ingor¬ 
go». f3m H Comancini, eoo A. Sordi. M. Ma str e ! »" "»- U. Tognazzi; 
23.15 «la mù grand» «torre mai raccontata*, fifrn. 

CU Svizzera 

18.45-17.45 Culto evangelico; 18 Par I bambin i: 18.48 TG; 18.60 Pas¬ 
sione: 19.05 Intarmano; 19.15 (lettoni Uri nat i; 20.16 TG; 20.36 Re¬ 
porter; 21.50 Concerto eteonherd L a ttin e r »; 22.20 TG. 22.30 eia pas¬ 
seggeri». film con Alefcsandra Siala; 23.28-23.48 TG. 


D Capodistria 


17 Confina aperto; 17.30 La scuota; 17.88 T(fc 18 Alta presatene; 19 
Temi d'attualità; 19.30 TG: 19.45 Con noi... fri attrite. 20.30 «* diavolo 
in corpo», film con G4rard Philip#: 22.18 Quattro vanti; 22.30 TG: 22.40 
la barca dar comic*. 


CU Francia 


□ Rete 3 


TENNIS - Torneo miernszione'a di Montacelo 
PAGANINI • «Un violino straglio» Drettor» Claude) Campa 
TG3 - Intarvafo con Gannì e r-motto 

PASSIONI DOMANI - Rag» d< Icranro Coacmo In tar prati Omo (tega- 
b Nn Marno 
SCUOIA E POESIA 

GOLDONI IN BIANCO E NERO • r Arlecchino servo <* ehi* paloni», 
con Agosimo Contattilo Gru»<a lattami Rapa t> Gergo Strehler 
TG3 

LA REGISTRAZIONE iattura da< «Con dina Rocca» & T Eliot 


12 Notizie; 12.09 L'accademia dai 9, gioca; 12.49 TG. 13.60 eSofiaa. 
sceneggiato; 14 05 la vita oggi: 16 Tanni* da Mantecarla; 15.55 Recré 
A2; 18.30 TG. 18 60 Numeri e tettare, giace; 19.48 9 teatro di 8owv*rd. 
20 TG. 20.35 «Medici di nona», tata film. 21.40 Apostrofi. 22 89 TG. 
23.05 ea mondo di Apu». film 


□ Montecarlo 


13 30 Torneo di tennis. 19.15 Nottata flash; 18.25 ala doppia vita di 
Henry Phyfe». telefilm, 19.60 Shopping, guida affi acquisti. 19.30 Gli 
affari sono affari, quiz. 20 «Victoria HaapNal». tataramente: 20.30 Qvo- 
algol. 21.30 «Roma cìnà aperta f. film con A. Magnani. A, Fafri tri. ragia 
di R. Rottallini. 23 10 Telefilm - Al tarmine: Notiziario 


Zurlini illustra con sensibilità fi rogamo omonimo di Pratolini. 
Mai reilo Mastroianni, Jacques Penin e Salvo Rondone prestono 
le loro facce alla vicenda drammatica. Un giornalista riceve la 
notizia della morto del fratello più giovane, da tempo malato. 
Ripensa a tonti ricordi comuni. (1962). 

SANGUE E ARENA (Canale 5. ore 21.25) 

Rouben Mamoulian è stato, prima che regista di cinema, un com¬ 
pleto e innovatore uomo di spettacolo. Allievo di Sunislcvskij e 
allestitore di musical, debutto nel mondo della celluloide già au¬ 
reolato di fama, ma senza poi aggiungere molto al successo che 
aveva raccolto in precedenza. Questo fumone narra, come fa capire 
fi titolo, di toreri e di arene. La sua fama è legata agli interpreti: 
Tyrone Power nel ruolo di un famoso matador e Rita Haywcrth in 
quello, naturalmente, di una bella maliarda. Lui si sente finito 
come torero dono che. oer la avventuriera, ha anche abbandonato 
la famiglia, qja decide di scendere di nuovo suH’arena per provare 
a se stesso di non avere paura. 

LA FIGLIA DI RYAN (Rete 4. ore 20.30) 

Sarah Miles (figlia di Ryan), come molto ragazze creaci ut* in pro¬ 
vincia, sogna una vita diversa, lontana dal suo villaggio irlandese. 
Nonostante che ri sposi con Robert Mitchum (ri può volere di 
più?) non è felice. Il regista David Leon (che ri rivelò col benissimo 
Breve incontro nel 1946) la vuole insoddisfatto e la fa innamorare 
di un uffidaletto « per di più ir-gicse. Da questo amore nasceri solo 
del male. 

BLACK-OUT IN AUTOSTRADA (Italia 1. ore 20.30) 

Sordi, Mestroianni e Tognazzi nelle mani di Comencini che li 
•ingorga» nel traffico invivibile. Bloccati per 36 ore nei loro abito- 
coli-prigione, daranno sfogo ai loro peggiori istinti E tutto per la 
gioia del pubblico che già ne conosce difetti e tic. 

LA PIU GRANDE STORIA MAI RACCONTATA (Italia 1, ore 
23.15) 

E* la storia di Gesù, raccontata da Georg* Steven* e intepretau. da 
Max von Sydow, Ttlly Savalaa e John Wayne. Ere l’anno 1965 
(dopo Cristo) quando tanti re del cinema ri srdnrevano a questo 
impresa illustrato. 

PICCOLE VOLPI (Italia 1. ore 10.05) 

Ora assurda, ma film notevole per la intorpretoriona della grande 
Bette Davi». n uno dei suoi ruoli viperini. Fa strage di familiari p«r 
accrescere il capitale. !! tutto agli nrdini del regista William Wyler 
(1941) 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 9.7.8.9. 10. 11. 
12. 13. 14. 15. 19.12. 21. 23- On- 
tt Verde: 6.03. 6.59. 7.58. 9.58. 
11.58. 12.58. 13.20. 14 58. 

16.54, 19.10. 19.38. 20.58. 

22.58: 6.04; 7.40; 8.45 Musica: 
7.15GR1 Lavoro: 7.30 Cteto «vange¬ 
te©: 7.48 E(Seda: 9.02-10 C3 Rado 
anch'io; 10.30 Car-zor»; il.io Top 
and refi; 11.32 «Rotar» • La madre»; 
12.03 Via Aaago Tonda; 13.22 Spa¬ 
nata GAI; 13.30 la d*g»rz»; 13.47 
Mestar: 14.28 Buon* «Jn: 15.03 
Homo amane: 16 ■ pignone . 18.58 

piore: 17.30 Kestar-widre: 19.27 
Mondo m o l ai : 19.37 Ascolto. s> fa 
a«re. 19.42 Musica: 20 Fm» rruBan- 
rvo: 20.32 La ^octra; 21.03 «Messa 
da Raquam»; 22-35 Orchestre: 
22.50 Al Parlamento: 23.10 La tata- 
fonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05.6.30,7.30, 
8-30. 9.30. 11.30. 12-30, 13 30. 
16.30, 17,30. 18.30. 22.30. 6.06. 
6.35. 7.05 l pom: 7.20 tuo dal 
m a tt i n a: 6 Giocar* con na; 8 05 la 
saluta 6*1 barritane; 9.45 «3 velocite¬ 
rò#: 9.32 l'vi» eh» tra; 10 S ped ata 
GR2; 10.30-11.32 Rsdtedu* 3131; 
12.10-14 Traamrearere repenas; 
12.48 Hr pwadi: 13.41 Sound- 
treck: 15 Una tarava lacrima: 15.30 
GA2 econom ia ; 15.42 «Luna, patata 
luna»: ìfi.32 f e s t eta* *; 17.32 Musi¬ 
ca: 18.32 n preda* seta; 19 50GR2 
cultura; 19 57 Concerto; 21 Vìagpo 
verso la notte; 22.20 Panorama par¬ 
lamentar»; 22 50 Rsdtedu* 3131 


RADIO 3 


GIORNALI RADIO 6 45 7 25. 

11 45. 13 45. 15 15. 19 45. 

20 45.23 53 7. 8 30. 11 Concerto; 
7 30 Prima pegna; IO «Ore D». 
11.48 Succeda s-, itsts. 12 Musica; 
15 18 GR3 Culture. 15 30 Un carro 
(Sscorso; WSpamcre. 19 Concerto. 

21 la riviere. 21.10 Nuove musiche. 
21.40 Opinione: 22 10«LawaAr«». 
d) R Wagner: 23 OS n tazz; 23 38 n 
racconto 


Mensile: lire 5500 Abbonamento: lire 35.000 (Il numeri) 
cc.p. 12452207 intestato a: 

Cooperativa Editrice Culturale Spirali/Vcl 
Via Victor Hugo 1 • 20125 Milano 


COMUNE DI MONTEMURLO 

PROVINCIA DI FIRENZE 


IL SINDACO 

visto l are 7, 1* compre, legge 2-2-1973, n. 14 

RENDE NOTO 

che questo Coniu,^, «mende appaiare, con la procedura di cui 
all'art. 1. ietterà «e> della legge n. 14/1973 i lavare retativi a: 

a Completamento delle opere di urbanizzazione pri¬ 
maria nella zona P.E.E.P. di Fornacells». 
per un importo presunto per lavori di L. 606.000.000. 

I lavori sono finanziati mediante impiago dei proventi delta conces¬ 
sioni di cu» alla Legge " 10/1977. 

La (fitto interessale potranno chiedere di essere invitate afla gara 
marezzando ai sottoscritto domanda in carta legale, da far perveni¬ 
re sua residenza municipale entro e non oltre il giorno 16 APRILE 
1983. 

Montemurto. fi 22 marzo 1983. 

IL SINDACO 
Paolo PieraccM 


COMUNE D9 MONTEMURLO 

PROVINCIA DI FIRENZE 


a. SINDACO 

visto l'srt. 7. I* comma, della legge 2-2-1973, n. 14 

RENDE NOTO 

che questo Comune intende appaltare, con la procederà di cui 
sD'art. 1. lettera «a» dada legge n. 14/1973 i lavori relativi alla: 

«Ristrutturazione della rat* idrica a posa in opera 
di tubazione dal gas b.p. • 2’ stralcio - Lotto 2/A». 

per un importo a base d'asta (fi L. 600.000.000. 

I lavori tono finanziati con mutuo concesso dalla Cassa DD. a PP. 

La ditte interessate potranno chiederà (fi essere mvitcs alla gara 
indirizzando al sottoscritto domanda in carta lagaie, da far perverti¬ 
re alla ras.denza municipale entro e non oltre it giorno 13 APRILE 
1983 

Montemurto. fi 22 marzo 1983 

IL SINDACO 
Paolo Rlerscdni 
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pettacoll 



11 14 tira 


Teatro 
europeo 
a Bologna 

Nostro servizio 

BOLOGNA — Il teatro La Sof¬ 
fitta si apre alle nuove istanze 
del Teatro Europeo. Il teatro di 
Via D'Azeglio, gestito dagli as¬ 
sessorati alla cultura della 
Provincia e del Comune, pre¬ 
senta una carrellata, di gruppi 
teatrali, di complessi emer¬ 
genti nel ricco e variegato pa¬ 
norama sperimentale-teatrale 
che anima alcune capitali d’ 
Europa. Il progetto «Europa- 
Ricerca» è stato realizzato, in 
collaborazione con il Teatro da 
camera diretto da Laura Fai- 


qui e Raffaele Milani, I quali si 
sono prodigati con Accademie 
intemazionali, Assoclrzioni e 
Istituzioni culturali italiane 
all'estero, ambasciate. Univer¬ 
sità ed Uffici culturali, per o- 
spi tare un’ampia rassegna di 
«cose nuove» mai viste In Ita¬ 
lia. 

Il cartellone comprende 
quasi tutte le nuove originali 
esperienze di teatro «plurilin- 
guistlco»: dalle esibizioni di lu¬ 
cide «performance», alle ese¬ 
cuzioni di spettacoli incentra¬ 
ti sul teatro di immagine e di 
poesia. Si parte il 7 aprile con 
il collettivo ««VefLhaus Moo 
sach» di Monaco che presenta 
in prima assoluta lo spettacolo 
•Reticolo» (repliche lino al 9 
aprile). Il 12 e il 13 « ospite il 
gruppo ungherese «Tàraulat 
f 81» con una prima nazionale 
dal titoli «Patibolo nell’inver¬ 
no». Il «Teater Sargasso» (Sve- 


BIHfflnll «Colpire al cuore» di Gianni Amelio, testimonianza coraggiosa 
sui nostri anni di piombo che hanno lacerato anche i rapporti familiari 


i figli del 
sospetto 
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Jean Louis Trintignant e Fausto Rossi in un'inquadratura del film «Colpire al cuore» 


COLPIRE AL CUORE - Sog¬ 
getto e regia: Gianni Amelio. 
Sceneggiatura: Vincenzo Ce¬ 
rami, Gianni Amelio. Foto¬ 
grafia: Tonino Nardi. Musica: 
Franco Picrsanti. Interpreti: 
Jean Louis Trintignant, Fau¬ 
sto Rossi, Laura Morante, 
Vanni Corbellini, Laura Nuo¬ 
ci. Italiano Drammatico. 
1382. 

«Colpire al cuore», un precet¬ 
to e, peggio, una pratica cruen¬ 
tissima cui ha fatto largo ricor¬ 
so, nel nostro Paese, il terrori¬ 
smo. E Colpire al cuore sentito¬ 
la significativamente il film di 
Gianni Amelio per specifici a- 
epetti raccordato all’intrico an¬ 
goscioso innescato dalla lotta 
armata. Non si tratta però di 
un’opera incentrata meccani¬ 
camente sul fenomeno terrori¬ 
stico. Anzi (pei ammissione 
dello stesso Amelio) Colpire al 


cuore, pur prendendo spunto 
da una vicenda tutta ruotante 
sugli effetti «di rimando» della 
violenza generalizzata, risulta 
poi, nei suoi risvolti sociopoliti¬ 
ci come in quelli psicologici, un 
rendiconto del momento di ra¬ 
dicale crisi tra padri e figli. O, 
più esattamente, tra un padre, 
in sospetto di qualche larvata" 
simpatia eversiva, e il figlio a- 
dolescente, mosso non si sa da 
quale innato rigorismo morale 
a mettere in chiaro e, persino, a 
denunciare alla polizia gli equi¬ 
voci maneggi, le inquietanti re¬ 
ticenze del genitore. Senza che, 
tuttavia, il comportamento 
(perlomeno ambiguo) di quest’ 
ultimo possa davvero configu¬ 
rarsi come un'effettiva collu¬ 
sione coi terroristi. 

In dettaglio, Dario, docente 
universitario cinquantenne, 
malato di scetticismo e forse un 
po' cinico, vive col figlio quindi¬ 


cenne Emilio, aiudente scrupo¬ 
loso e quasi pedante, un rap¬ 
porto strano e, per certi versi, 
sovvertitore dei rispettivi con¬ 
venzionali ruoli. Il padre, infat¬ 
ti, tende a sdrammatizzare con 
un vago, snobistico distacco ri¬ 
tuali e mitologie della cultura, 
della militanza politica. Dal 
tanto suo, Emilio;’ispirando la ’ 
propria condotta ad un codice- 
di austero pragmatismo, non 
tollera i camuffamenti, la sfug¬ 
gente doppiezza del padre, esi¬ 
gendo intimamente il ripristino 
conformistico delle gerarchie 
dettate dall’arcaico principio 
d’autorità. Appunto, ad ognu¬ 
no il suo. Dario si assuma pie¬ 
namente la responsabilità d’es- 
ser padre, mentre lui, Emilio, si 
adeguerà a divenire, in posizio 
ne nettamente subalterna, il fi¬ 
glio rispettoso e devoto. 

Di qui la travagliata convi¬ 
venza tra i due, nemmeno mini¬ 


mamente «mediata» dalla mar¬ 
ginale, irrilevante presenza del¬ 
la moglie-madre, figura soltan¬ 
to simbolicamente evocata pro¬ 
prio per sottolineare ancor più 
il confronto-scontro esclusivo 
ed univoco tra padri e figli dai 
riverberi palesemente edipici. 
La dilatazione e la commistio¬ 
ne^ di tale conflitto domestico 
con la più tragica, enigmatica 
vicenda che vede protagonisti il 
giovane terrorista Sandro (già 
allievo e assiduo amico di Da¬ 
rio) e, di riflesso, la moglie di 
costui, Giulia, oltre il loro neo¬ 
nato, ingenera e, se si vuole, ac¬ 
celera fino al parossismo un 
processo di forzata identifi¬ 
cazione dagli approdi allar¬ 
manti. 

In estrema sintesi, l’adole¬ 
scente Emilio — scoperta l'a¬ 
micizia del padre col terrorista- 
essassino Sandro e (dopo l’eli¬ 
minazione di questi aa opere 


ria) presenterà «Escape f rem a 
Urne» il 15 e il 16 aprile, men¬ 
tre il 19 e il 20 sarà ospite il 
complesso francese «Groupe 
Dunes» di Marsiglia con «O* 
pus trols». Gli olandesi del- 
f’«Onk Overal Theater* con 
«Troia messieurs» si esibiran¬ 
no il 22 e il 23, seguiti, il 28 e il 
29 dai danesi del «Rhea Le- 
-man and thè Ladies» con lo 
spettacolo «Landiscapes», e il 
polacco «Achademia Ruchu» 
con una novità per l’Italia. Ul¬ 
timo appuntamento con il 
gruppo organizzatore della 
rassegna, ir«Teatro da came¬ 
ra» cne, seguendo le originali 
tendenze ai una ricerca «in- 
tercodice- sul linguaggio cine¬ 
matografico, rappresenterà, 
in prima assoluta, «Klss me 
deadly» (Baciami mortalmen¬ 
te) in scena alia Soffitta dal 13 
al 15 maggio. 

Gianfranco Rimondi 


della polizia) con la disorienta¬ 
ta, giovane moglie Giulia — s' 
incarica di indagare con ostina¬ 
zione maniacale sugli inspiega- 
bili andirivieni di Dario e sulla 
sua complice omertà vòlta a 
proteggere dalla cattura la fug¬ 
giasca vedova. Venuto a capo 
della faccenda, il ragazzo non 
esita a denunciare tutto alla po¬ 
lizia che, prontamente, intrap¬ 
pola Giulia e sottopone a strin¬ 
gente interrogatorio lo sconvol¬ 
to Dario, ormai a conoscenza 
delle ripetute delazioni del prò- 

S ino figlio. L’ultimo, decisivo 
àccia a faccia tre Dario ed E- 
milio — col padre esasperato 
che percuote il figlio, restau¬ 
rando implicitamente (e rovi¬ 
nosamente) la propria contrad¬ 
dittoria potestà — apre con 
problematica disponibilità la 
riflessione su una materia evo¬ 
cativa tanto complessa e tor¬ 
mentosamente attuale. 

E un film, questo di Amelio, 
che in sintomatica coerenza col 
titolo «colpisce al cuore* e, più 
acutamente, trafigge la mente 
per quel suo fervido, lucido in¬ 
tentare e interrogarsi sui con¬ 
troversi casi delia vita e, al con¬ 
tempo, sui soprassalti trauma¬ 
tici crii ogni attimo della nostre 
ansia di sapere, di capire resta 
perennemente esposto. 

Colpire al cuore è un’opera 
di inconsueta compiutezza sti- 
listico-espressiva. Anche per¬ 
ché al fìtto ordito narrativo 
fann o contrappunto, scandito 
da un ritmo esemplare, un 
montaggio incalzante e soluzio¬ 
ni visuali di coltivata sapienza 
cinematografica. Tutto ciò gra¬ 
zie alla pressoché perfetta foto¬ 
grafia d» Tonino Nardi e, mas¬ 
simamente, all’ottima mano re¬ 
gistica di Gianni Amelio, già ac¬ 
creditato di due riuscitissimi 
precedenti televisivi quali La 
città del tote e II piccolo Archi- 
mede. 

A completare qui il quadro 
senz’altro di ragguardevole li¬ 
vello contribuiscono, inoltre, il 
prezioso apporto alia sceneg¬ 
giatura di Vincenzo Cerami e, 
ancora, le superlative prove in¬ 
terpretative del giovanissimo e- 
, sarmento Fausto Rossi (Emi¬ 
lio), dell’esperto Jean Luis 
Trintignant (Dario) e della 
sempre intensa, trepida Laura 
Morante (Giulia). Gìanui Ame¬ 
lio, dunque, «colpendo al cuo¬ 
re», ha colto davvero il bersa¬ 
glio grosso. Soltanto i giurati di 
Venezia ’82 non se ne sono ac¬ 
corti. O, piuttosto, non hanno 
voluto accorgersene. 

Sauro Borelli 


# Al cinema Cspranichetta di 
Roma 


Lo scrittore 
Gigi Lunari 
ha accusato 
Strehler 
di condurre 
il teatro ' 
alla rovina 
«Macché 
decadenza» 
ribattono 
a via Rovello 
«siamo sempre 
i migliori 
d’Italia» 
Vediamo cosa 
sta succedendo 



Ancora polemiche 
sul Piccolo: 
sta morendo? 


MILANO — Un portone a- 
perto lascia intrawedere nel¬ 
la semioscurità della Baia al¬ 
cuni operai al lavoro. Alzano e 
sistemano alti pannelli grigi. 
La scenografia di «Minna von 
Bamheim* prende corpo. Lo 
spettacolo, tratto da un testo 
di Leasing, andrà in scena tra 
circa un mese con la regia di 
Giorgio Strehlar. Accanto al 
portone un custode legge un 
giornale e commenta con al¬ 
cuni colleghi l’articolo in que¬ 
stione. Ce l’ha con il giornali¬ 
sta e con la stampa, che «mon¬ 
tano polemiche inutili». 

Il Piccolo Teatro è al centro 
di polemiche probabilmente 
da quando & nato. £ un teatro 
di parte ma aperto, senza di¬ 
scriminazioni, che ha sempre 
seguito un preciso ed esclusi¬ 
vo indirizzo, esprimendo le i- 
dee il gusto e la ricerca di una 
cultura uscita dalla guerra, 
carica di fermenti innovatori, 
curiosa dal-rest» del mondo, 
sintetizzata, quasi im personi¬ 
ficata. dai personaggi che Io 
fondarono: Giorgio Strehler e 
Paolo G-assi. 

La polemica è oggi riaccesa 
da un documento di tredici 
cartelle, indirizzato al Consi¬ 
glio d’amministrazione, finito 
sulla scrivania di qualche 
quotidiano (il primo a parlar¬ 
ne è stato il Giornale di Mon¬ 
tanelli), redatto da Gigi Lu¬ 
nari, socialista, collaboratore 
del Piccolo, scrittore e dram¬ 
maturgo. Vi sì parla di dimi¬ 


nuzione di abbonati, di scarsa 
affluenza del pubblico, di per¬ 
dita di prestigio. «Jf Piccolo 
Teatro — ha scritto Lunari — 
è oggi un teatro ideologica¬ 
mente e artisticamente chiu¬ 
so in se stesso... Causa pr»,ns 
di questo stato di cose è l’in¬ 
sufficienza crescente della 
direzione di Giorgio Stre¬ 
hler ». 

Qualcosa di simile avevamo 
Ietto alcuni mesi fa sull’E¬ 
spresso. Allora a rispondere 
fu lo stesso Strehler in una 
conferenza stampa e sintetiz¬ 
zò il suo punto di vista sulla 
«dittatura del Piccolo a Mila¬ 
no» (*per alcuni il nostro tea¬ 
tro è un faro, per altri una 
barriera. A noi la dialettica 
sta bene. Abbiamo lottato per 
affermarci•), sugli eredi del 
suo insegnamento (•in 35 an¬ 
ni da via Rovello sono passate 
generazioni di teatranti. Non 
sono restati? E ci meraviglia¬ 
mo anche di questo ? È giusto 
che un giovane provi a cam¬ 
minare con le sue gambe. £ 
successo a Mario Missiroli, a 
Patrice Chèreau, a Klaus Mi¬ 
chael Gruber, a Lavia, a Pa¬ 
gliaro*. •), sugli «eccessi di 
perso mulilazione* ( ‘Forse 
rimproveriamo a Jacques Co- 
peau di essere tutt’uno con il 
Vieux Colombier e a Stani- 
slavsk.ij di aver fondato il 
Teatro dell’Arte a Mosca? Ma 
anch’io ho la mia piccola sor¬ 
presa: la nuova sede che si sta 
approntando ed ir- particola¬ 


re lo spazio dedicato al labo¬ 
ratorio mi permetteranno di 
pensare a un teatro che in un 
certo senso sarà alternativo a 
me stessoù). 

La nuova sede appunto. In 
piazzale M«rengo, poco lonta¬ 
no da via Rovello, sono già a 
buon punto i lavori di ristrut¬ 
turazione del vecchio cinema- 
teatro Fossati, quello che o- 
spiterà il laboratorio e la scuo¬ 
la. In aprile si aprirà il cantie¬ 
re per la nuova sala, più gran¬ 
de (mille e duecento posti), 
attrezzata con tecnologie a- 
vanzate, secondo un progetto 
dell’architetto Marco Zanuso. 

Il futuro del Piccolo Teatro 
è IL La prima novità è rappre¬ 
sentata dal teatro-scuola- la¬ 
boratorio. Se i programmi 
verranno rispettati, verrà i- 
naugurato all’apertura della 
stagione *84-85, da uno spet¬ 
tacolo che lo stesso Strehler 
dirigerà. 

Per il resto, i lavori verran¬ 
no conclusi nel giro di quattro 
anni. £ un appuntamento che 
il Piccolo si appresta ad af¬ 
frontare con grandi ambizioni 
c con molti timori. La macchi¬ 
na è complessa e le circostan¬ 
ze esterne non l’aiutano certo 
a funzionare più agevolmente. 

•C’è la questione dei finan¬ 
ziamenti — spiega Nina Vin¬ 
chi, segretaria generale del 
teatro — legati a leggine che 
vengono approvate di anno 
in anno. Ancora non sappia¬ 
mo quanti soldi riceveremo 


dallo Stato. Abbiamo dovuto 
programmare la stagione al 
buio, senza sapere su quali 
fondi potremmo contare. Ab¬ 
biamo più volte sollecitato 
una legge nazionale che risol¬ 
va una volta per tutte la que- 
stione ». 

Il biluncio globale del Pic¬ 
colo è di circa sei miliardi: vi 
sono compresi le spese cor¬ 
renti, il costo degli allesti¬ 
menti, le paghe degli attori. 
•Potremmo presentare un bi¬ 
lancio in pareggio — conti¬ 
nua Nina Vinchi — purtrop¬ 
po per il ritardo dei finanzia¬ 
menti ci siamo douuti esporre 
con le banche e dobbiamo alla 
fine pagare 250 milioni di in¬ 
teressi passivi ». Ma c’è stato 
davvero un calo degli spetta¬ 
tori? «Intanto — risponde 
Nina Vinchi — per le dodici 
recite dell'Arlecchino che an¬ 
drà in scena dal 12 aprile al 
Teatro Nazionale c’è già il 
tutto esaurito ». 

Intorno al Piccolo è cresciu¬ 
ta anche una concorrenza. So¬ 
no nati nuovi teatri, nuove i* 
niziative, nuove esperimenti. 
Un monopolio è caduto, ma è 
un bene che sia successo ed è 
il segno di una vivacità cultu¬ 
rale, per la quale qualche me¬ 
rito ha sicuramente anche il 
Piccolo. 

Certo il teatro di Strehler 
resta un punto di riferimento 
indiscutibile per l’Italia e per 
l’Europa. Non è un caso che 
proprio Strehler Bia stato 
chiamato a dirigere il Teatro 
d’Europa, nato pochi giorni fa 
a Parigi, sogno di chi voleva 
dare un denominatore cultu¬ 
rale comune al vecchio conti¬ 
nente. C’è chi ha visto in que¬ 
sto nuovo compito per Stre¬ 
hler una distrazione di inte¬ 
ressi. «Afa — ribattono dalla 
sede di via Rovello — il Picco- 
l‘j può continuare a vivere e a 
produrre, perché Strehler ha 
collaboratori che lavorano 
con autonomia e responsabi¬ 
lità». E poi chi può negare che 
il palcoscenico di Parigi sia 
una grande occasione non solo 
per il Piccolo ma anche per la 
cultura italiana? Lo penso 
— ha detto Strehler — come 
un centro collettore di diversi 
paesi, un incontro tra uomi¬ 
ni. Chi vuole partecipare non 
ha che da collaborare in ter¬ 
mini di progettualità cultu¬ 
rale». 

Una valutazione è venuta 
anche dai lavoratori del Pic¬ 
colo (sono una cinquantina i 
dipendenti del teatro: ammi¬ 
nistratori, tecnici, operai spe¬ 
cializzati): *La polemica non 
pud c\e danneggiare il Picco- 
lo Teatro proprio e non a caso 
in un momento in cui è Offer¬ 
to il dibattito per il suo rico¬ 
noscimento di teatro di inte¬ 
resse nazionale, proprio in un 
momento in cui maggior pre¬ 
stigio gli viene portato dalla 
nomina del suo direttore a di¬ 
rettore anche del Teatro d’ 
Europa; proprio nel momen¬ 
to in cui sono iniziati i lavori 
per la costntzione della nuo¬ 
va sede». 

£ una implicita ammissio¬ 
ne delle difficoltà in cui vive 
la più prestigiosa istituzione 
teatrale italiana. Ma anche 1’ 
indicazione che non avrebbe 
senso oggi ricominciare da ze¬ 
ro. 


Oreste Pivatta 



Scivola con eleganza fra i neon di Broadway,attirando sguardi di ammi¬ 
razione per il look nino americano della sua carrozzeria in argento e nero, i 
cristalli e il parabrezza color bronzo, le speciali ruote in lega di alluminio, 
lo spoiler posteriore opaco. E* la nuova Renault 18 American. 

Il suo confort esclusivo e i suoi raffinati accessori sono stati studiati per 
rispondere al difficile gusto e alle precise esigenze di chi, come gli uomini 
d’affari di Manhattan, ha l’abitudine di chiedere molto di più alla sua auto. 


Sedili con poggiatesta rivestiti in panno, pavimento e rivestimenti in 
moquette grigio cenere, volante a quattro razze, pomello del cambio in 
cuoio, orologio digitale#] quarzo,console centrale con aeratore, retroviso¬ 
re esterno regolabile dall’interno, avvisatore acustico delle luci rimaste 
accese a motore spento. Tutti particolari che fanno della nuova Renault 18 
American un'auto a sé. Destinata a pochi privilegiati, prodotta in serie 
limitata, come gli oggetti esposti nelle prestigiose vetrine della Fifth 


Avenue, la nuova Renault 18 American è prenotabile presso le Filiali e i 
Concessionari della grande Rete Renault Nuova Renault 18 American: 
1397 cc, accensione elettronica integrale, 5 marce, 160 km/h, 15 km/litro a 
120 orari. Le Renault sono lubrificate con prodotti ©Il 

RENAULT 18» professione automobile 
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L'ATTACCO 

AL 

COMUNE 



l’Unità - ROMA-REGIONE 


VENERDÌ 
1 APRILE 1983 


La manifestazione a Santi Apostoli: una prova di forza politica e di unità - Morelli: 

«Rispondere con una controffensiva» - Marroni: «Vogliono dare una spallata al sistema democratico» 
Il sindaco Ugo Vetere: «Deve essere forte la reazione degli onesti» 

Striscioni dei consigli di fabbrica - Folta delegazione dei lavoratori di «Paese Sera» 

Messaggi di saluto e di solidarietà da Eduardo, Moravia, Bene, Baget Bozzo 


Questa città ha bisogno della sinistra 


Un attacco pericoloso, allarmante. Alla 
dura campagna lanciata contro la giunta di 
sinistra, sulla base di imputazioni inconsi¬ 
stenti e infondate, non si può rispondere solo 
con la solidarietà. «Non basta — dice Morelli, 
aprendo la manifestazione — Dobbiamo in¬ 
vece essere consapevoli di questa offensiva, 
che punta a screditare le istituzioni democra¬ 
tiche e a rendere difficile la funzione di go¬ 
verno della sinistre». La città, la gente, 1 com¬ 
pagni, devono cogliere questo dato politico. 
Perché è al cuore stesso di questa esperienza 
di governo, nata con l’avanzata delle sinistre 
nel *75 e *76, che si vuole colpire. SI tenta di 
far passare l’idea che poi, alla fine, «sono tutti 
uguali». Le giunte «resse» e quelle «bianche». 
Che il cambiamento è solo un sogno, che a 
sinistra si fa demagogia. 

Questo è l’obiettivo. E a questo obiettivo 
bisogna rispondere. Dice Morelli: «La preoc¬ 
cupazione per questo clima non deve essere 
solo nostra. Dobbiamo lottare, nell’unità, per 
Impedire che queste manovre colgano nel se¬ 
gno». Allora all’offensiva della De e di alcuni 
settori della magistratura, bisogna reagire 
con una controffensiva. Facendo chiarezza, 
innanzitutto. Lavorando con coraggio e con 
determinazione. Dimostrando, coi fatti, che 
questo Paese, che questa città, hanno biso¬ 
gno della sinistra. 

La Procura ha deciso di sferrare quest’at¬ 
tacco «feroce». Senza motivi. Ma non dobbia¬ 
mo lasciarci prendere la mano e fare il «pro¬ 
cesso» a tutta la magistratura. Angiolo Mar¬ 
rone lo dice con estrema precisione: «Niente 
assoluzioni sommarle a carattere assemblea¬ 
re. La magistratura faccia il suo dovere, 
compia un’azione limpida di pulizia morale e 
punisca i veri responsabili delle malversazio¬ 
ni e dei delitti degli ultimi anni». Alcuni set¬ 
tori del potere giudiziario invece alzano 11 
polverone, colpiscono senza motivo, lanciano 
sospetti e discredito. Tentano, in sostanza, di 
marcare un solco profondo tra governanti e 
governati. Aggiunge Marroni: «Vogliono da¬ 
re una spallata al sistema democratico. Get¬ 
tare fango sulle giunte di sinistra. Normaliz¬ 
zare queste esperienze, omologarle a quelle 
de». 

C’è anche — nessuno Io nasconde — un 
problema di legislazione. Le leggi che gover¬ 
nano gli enti locali sono vecchie e datate. Ri¬ 
salgono al 1911, La più recente è del 1935. 
«Galloni — commenta Marroni — ha ragione 
quando dice che proprio questa legislazione 
ha permesso alia magistratura di ‘sconfina¬ 
re*. Ma se è cosi, la De porta sulle sue spalle 
una responsabilità grande, storica». Cambia¬ 


re quelle leggi vuol dire, prima di tutto, ga¬ 
rantire e difendere rauiouomla del potere lo¬ 
cale. Favorire 11 suo funzionamento, e il suo 
lavoro. «Accanto all’autonomia della magi¬ 
stratura — dice Marroni — giusta, sacrosan¬ 
ta, intoccabile, deve pur esserci però l’auto¬ 
nomia degli enti locali». I corpi separati, ostili 
e lontani, non fanno comodo a nessuno. Tan¬ 
to meno al Paese. 

Hanno voluto colpire anche il sindaco di 
Roma. Un sindaco comunista. Usando argo¬ 
mentazioni fasulle. Sotto accusa (com’è noto) 
la scorta di Vetere, il suo viaggio a Milano, 1 
pranzi del vigili e il consumo di benzina della 
macchina. Imputazioni Inconsistenti, ridico¬ 
le. Il sindaco è sicuro di sé, del suo impegno, 
del suo lavoro. Dice: «Sono tranquillo e aspet¬ 
to di conoscere le decisioni del giudice». Non 
ha nulla da nascondere. Gli atti compiuti in 
questi sette anni dalla giunta di sinistra sono 
sotto gli occhi di tutti. Basta farsi un giro per 
Roma. In centro e in periferia. Basta rianda¬ 
re con la memoria alle estati passate, e rive¬ 
dere la città piena di gente per le iniziative 
culturali, gii spettacoli, le mostre. Anch’essi, 
ora, sotto accusa, per un esposto di alcuni 
consiglieri de. «Ma saremmo stati — si chiede 
Vetere — noi tutti, amministratori, giorno 
dopo giorno, mese dopo mese, anno dopo an¬ 
no, sempre in fila, al lavoro senza avere la 
certezza che vale la pena sacrificarsi per que¬ 
sta città, per questo paese?». 

Eppure proprio la storia di Roma è zeppa 
di scandali veri. Quella dei decenni de, dei- 
saccheggi, della speculazione. Sette anni fa il 
quadro l’avevano davanti tutti. Però allora 
nessuno pensò di «fare giustizia», di verifi¬ 
care la regolarità delle dellbere. «L’unico che 
pensò a fare giustizia — dice il sindaco — fu 
il popolo, la gente, con un voto democratico 
netto, preciso che portò la sinistra in Campi¬ 
doglio». 

Non c’è bisogno di ragionarci sopra ancora 
a lungo: il quadro politico è giunto a un de¬ 
grado allarmante. La gente chiede giustizia e 
verità, e in cambio riceve fumo e polveroni. 
Bisogna reagire, dare un colpo di reni, con¬ 
trattaccare, vetere dice che deve diventare 
forte la «reazione degli onesti». E si deve par¬ 
lare con chiarezza alla gente. «Siamo pronti a 
questa battaglia — aggiunge — Nel segno 
dell’unità, con l’impegno che ha sempre ca¬ 
ratterizzato l'azione dei nostri compagni e 
degli alleati che hanno condiviso con noi 
questa esperienza di governo. Nel consiglio 
comunale e in questa città ci sono le energie 
che 


morali e politiche per andare avanti*. 


p. sp. 




È diffìcile cogliere, nella 
piazza gremita all’inverosimile 
e tappezzata dì striscioni e ban- * 
dieie rosse, un commento o un’ 
interpretazione. È soprattutto 
il silenzio, interrotto soltanto 
dai fragorosi, prolungati ap¬ 
plausi au'indirizzo del palco, a 
caratterizzare la grande mani¬ 
festazione di piazza SS. Apo¬ 
stoli, a sostegno degli ammini¬ 
stratori comunisti e di tutta la 
giunta. Si coglie, invece, dall’e¬ 
spressione e dall’atteggiamento 
dei compagni, dei moltissimi 
giovani, donne, anziani venuti 
fin qui anche dalla lontana pe¬ 
riferia, un’attenzione e una 
partecipazione eccezionali. Le 
migliaia di persone accorse, u- 
scendo magari con un permesso 
dall’ufficio nell’ultima giornata 
lavorativa prima del week-end 
pasquale, vogliono soprattutto 
ascoltare, incoraggiare, soste¬ 
nere chi in questo momento 
viene spudoratamente attacca¬ 
to proprio perché per Roma, 
per questa difficile città, ha la¬ 
vorato. 

E la simpatia, la solidarietà 


Il disegno de 
di colpire la 
giunta di sinistra 
Un flash sul 
passato: dalle 
costruzioni 
abusive sulla 
Camilluccia alle 
ville lottizzate 
Scrivevano ••• 


Tra bandiere e striscioni, 
la voce degli applausi 


esplodono quando sul camion, 
rosso anch’esso, che funge da 
palco, salgono prima Argon e 
tangheri, poi Ntcolini e infine, 
un po’ affaticato, il sindaco Ve¬ 
tere. 

•Difendiamo e rilanciamo le 
giunte di sinistra. Contro ogni 
tentativo di utilizzare i poteri 
delio Stato a fini di parte», dice 
un cartellone dietro tutti i com¬ 
pagni — da Morelli a Saivagni, 
da Quattrucci a Trombadori, 
Prisco, Falomi, Veltroni, Ca¬ 
ntillo, TarsitanOj a tanti, tanti 
altri — che si stringono intomo 
al sindaco e ai due assessori «in¬ 
criminati». Dalla piazza altri 
striscioni «rispondono» a quell’ 


appello. «Contro ogni provoca¬ 
zione Roma è rossa e rossa re¬ 
sterà» e «DC, onestà è una gran 
virtù, una cosa che non possiedi 
certo tu». Spiccano anche il 
consiglio di fabbrica della Vo- 
xson, le cellule dell’Italcable e 
dei vigili del fuoco, le sezioni 
della Prenestina, del Flaminio, 
il Centro anziani della Maglia- 
na, la cooperativa Auspicio, i 
ragazzi delia FOCI. 

Al centro della piazza sotto 
un grande striscione del consi¬ 
glio di fabbrica, tanti lavoratori 
di «Paese Sera». Ognuno con 
una copia del giornale in mano. 
Quando il compagno Morelli 
attacca a parlare, decine di co¬ 


pie alzate ostentatamente sulla 
testa dicono, a titoli di scatola, 
«Vogliono far tacere Paese Se¬ 
ra», mentre uno slogan viene 
ritmato più volte: «La giunta di 
sinistra non cadrà. Paese Sera 
non chiuderà». 

C’è anche qualche sperduto 
turista, qualche smarrito «ro¬ 
meo* che attraversa la piazza e 
dopo aver chiesto che succede 
si ferma ad ascoltare. Ci sono 
greppi di giovanissimi che, fi¬ 
nalmente «affrancati» dalla 
scuola dalle vacanze pasquali, 
sono andati in centro a godersi 
la città e che, pur non cono¬ 
scendo per loro fortuna il vec¬ 
chio governo di Roma, hanno 


avuto modo però di partecipare 
agli spettacoli, ai concerti, ai 
halli in piazza, al cinema di 
Massenzio e non vogliono più 
rinunciarvi. Quando Vetere co¬ 
mincia a parlare è una vera ova¬ 
zione che dura interi minuti, 
poi ancora il silenzio delle gran¬ 
di occasioni della consapevo¬ 
lezza della gravità del momento 
che la citta sta vivendo. Due 
vecchiette si scambiano qual¬ 
che battuta sull’aspetto fisico 
del sindaco: «E affaticato, Ma¬ 
ri’, con tutto il lavoro che fa, 
questa storia vergognosa pro¬ 
prio non gl» ci voleva—». 

a, no. 


I messaggi 
di solidarietà 

Baget Bozzo 

La politica culturale degli 
Enti Locali adottata dalle giun¬ 
te di sinistra risponde a proble¬ 
mi nuovi delle aree metropoli- 
tane colpite da una anomia e da 
una anonimia che, da fenome¬ 
no esistenziale e individuale, 
diviene fatto pubblico e quindi 
collettivo. Non si può organiz¬ 
zare la gioia, ovviamente, ma 
può essere un compito sociale 
combattere la tristezza. D’altro 
lato, se ciò che è rilevante, pe.* il 
governo di una città, dev’essere 
giudicato dalla Procura della 
Repubblica, tanto vale allora 
che la Procura assuma il gover¬ 
no della città. Il governo dei 
giudici, come Wilson aveva de¬ 
finito il sistema americano agli 
inizi del secolo. Si può dubitare 
che il governo dei giudici renda 
gli uomini più tranquilli e più 
felici. 

Eduardo De Filippo 

A te e Nicolini e Rossi Dona 
giunga la mia solidarietà e i 
miei voti, affinché venga subito 
chiarita ufficialmente la vostra 
posizione, giacché per qualsiasi 
cittadino imparziale è impossi¬ 
bile credere alle accuse rivolte- 


Carmelo Bene- 

Non è questa l’occasione per 
sprecare un’indignazione, dato 
il sottolivello, estetico, della co¬ 
sidetta parte civile. TYovo an¬ 
che il tutto così spropositato 
che, se toccasse a me risponde¬ 
re, in tutti i sensi e a tutti gli 
effetti personali, lo farei a 
schiaffoni. Spero che Ugo Vete¬ 
re e Renato Nicolini non conti¬ 
nuino ad esporsi o a contrattac¬ 
care, soprattutto sulla stampa 
nazionale, che è comunque un 
dar briga (non cercano altro 
questi accattoni mentali), ma 
issino tempestivamente a vie 
[ali. 


pass 
di fi 


atto lega 


Alberto Moravia 

Sono solidale con la Giunta ro¬ 
mana contro un attacco che ha 
tutta l’aria di essere una mano¬ 
vra npnnnre politica, ma ad un 
livello ancora più basso di quel¬ 
lo politico. 


tri messaggi di solidarietà 
giunti £j PDUP, dalle 


Altri me 
sono 

orgatuzzazioni politiche gio¬ 
vanili (FGCI, PGSI, FRI, 
PDUP, DP), dall’ANPI provin¬ 
ciale, dal Comitato romano 
per la pace, dall’Unione Bor¬ 
gate, dal Partito comunista ri¬ 
voluzionario (trotzkista-posa- 
dista), da tutto il consìglio del¬ 
la XIV circoscrizione, dai lavo¬ 
ratori della cooperativa edili¬ 
zia CIMA, dal coordinamento 
dei quattro consigli di fabbri¬ 
ca Landis-Egyr Italia. 


Quando l’assessore insegnava 
conte non pagare le tasse 


Forse occorre meditare più a fondo su quanto ha detto Di 
desi. 'Siamo di fronte — ha dichiarato il ministro sociaIde- 
mocra Uco — a un attacco convergente sulle amministrazioni 
di sinistra che utilizza in modo spregiudicato tutti gli stru¬ 
menti, compreso quello giudiziario. “Ditto ciò accade net mo¬ 
mento in cui autorevoli esponenti de rilanciano fi centrismo 
vecchia maniera». La chiave per capire et pare proprio questa 
sottolineatura sul •centrismo ». 

Che cosa ha significato. Intatti, questa formula che, pilota 
la DCdel Rebecchinl, del ClocchetU e dei Ttiplnl, ha governa¬ 
to Roma per decenni, nel periodo selvaggio della speculazio¬ 
ne edilizia? Allora sul giornali stranieri si potevano leggere, 
senza che la cosa facesse clamore o scandalo, tanto era evi¬ 
tica te, giudizi come questo: «Ciò che si costruisce oggi sono gli 
r slums" di domani: nel nuovi quartieri non si vede un filo 
d’erba, non un albero, non un metro quadrato dove possano 
giocare Indisturbati I bambini. Secondo quale plano si co¬ 
struisce Roma? La risposta è semplice: secondo nessun pla¬ 
no - Tutto è 11 risultalo di un'economia ferocemente privata 
In cui l’unico scopo è l’affare immediato ». Così scrisse un 
giornalista svizzero sul "Die Weltwoche ”, UH marzo 1958, 
mentre qualche mese prima, sul tedesco ”Der Splegcl”si rile¬ 
va va come l’amministrazione romana a vesse mostrato 'mag¬ 
giore comprensione per gli Interessi finanziari del patrizi che 
per la bellezza della citta eterna ». 

Era II tempo in cui l'assessore al giardini, li democristiano 


Rubinaccl, affermava che la difesa del verde era secondaria 
rispetto alla difesa della proprietà privata. Allora I sette ettari 
di villa Chigi, tra piazza Vescovio e piazza Gondar — un 
fazzoletto di terra In un mare di cemento erano vincolati a 
parco privato. Il plano regolatore consentiva come massimo 
di costruire su un ventesimo dell’area complessità. Ma tra 11 
principe Chigi e la giunta guidata dalla DC si giunse ad un 
accordo: Il Comune concedeva al principe 11 diritto di fabbri¬ 
care su ben due terzi delia villa e il resto diventava p*rro 
pubblico. Comunisti, socialisti, radicali e repubblicani si op¬ 
posero allo scempio. La za riante al ulano regolatore fu tutta¬ 
via approvata con 11 voto del de e delle destre. Ma la battaglia 
dell'opposizione ebbe un seguito. Il Consiglio superiore della 
Pubblica istruzione disse di no, subito seguito da quello del 
Lavori pubblici. Fu uno del pochi scempi evitati. Ma In queir 
occasione venne clamorosamente In luce II legame esistente 
tra li gruppo dirigente democristiano, che stava ramifi¬ 
candosi all’interno della città come sistema di potere, e gli 
Interessi del «clan» dell’aristocrazia e della speculazione edili¬ 
zia. 

Già qualche anno prima, nel '53, Il liberale Leone Caftan!, 
assessore all'Urbanistica e all’Edilizia privata, se ne era an¬ 
dato dalla giunta sbattendo la porta, dopo aver Inviato al 
sindaco una lettera che conteneva I primi elementi di una 
denuncia sugli scempi urbanistici. R sostituto di Cattanl, En¬ 
zo Storoni, anche lui liberale. Inaugurò la propria attività con 



tv- :«1 Sp 


Urbano Cioccarti 


Salvator* Rabacchini, a destra, con Scalba 


una relazione sul piano regolatore In cui fra l’altro si diceva: 
•La nostra impotenza, unita alla pressione incontenibile dell’ 
Interesse privato, spinto dal bisogno di case-e dal desiderio di 
sfiuttare fino all’estremo l’altissimo valore delle aree fabbri¬ 
cabili, ha fatto si che effettivamente, l’abusivo e l’irregolare 
siano a Roma dilaga tL Riconosco che c’è di che scandalizzar¬ 
si ». Storoni andò oltre denunciando che il Comune non aveva 
avuto nessun benefìcio nell’enorme Incremento di valore del¬ 
ie aree fabbricabili. Mentre questo valore era aumentato a 
Milano del 300per cento e a Genova del500per cento, a Roma 
sfioraia addirittura il 1000 per percento. *La colpa — disse 
Storoni — se ri è una colpa, non è del proprietari, ma delle 
autorità statali e comunali che non hanno trovato il mezzo 
adatto per frenare le enormi ricchezze che si sono create 
comprando e ricedendo terreni'. Qualche tempo dopo Catta¬ 
nl, da consigliere, dichiarò che «esisteva della gente che aveva 
I bolli degli uffìci, gente estranea all'amministrazione, e che 
fabbricava regolari licenze'. Le dimissioni stesse del Cattanl 
si coUcgavano, tra l’altro, a costruzioni abusive in via della 
Camilluccia, che interessavano direttamente la DC. 

Questa era la politica centrista a cui la DC, come ha rileva¬ 
to il ministro DI Gissi, tende oggi a ritornare con Io strumen¬ 
tale attacco alle giunte di sinsitra. Era una politica che co¬ 
stringeva gli stessi alleati deli “allora partito dominante a 
scelte molto scomode, a continue tensioni e a perdite di con¬ 
sensi La perdita elettorale dei liberali romani, nonostante le 
dimissioni di Cattarne le oneste ammissioni di Stornai, trovò 
in questa gabbia centrista la sua origine. Come II calo eletto¬ 
rale dell’area socialista raggiunse il suo culmine durante II 
periodo della maggioranza di centro sinistra, anche se in 

J fue/ia fase furono aperti varchi che sarebbe ingiusto sotto vm- 
utare. 

Ma vale la pena, crediamo, di riferire un altro episodio, 
avvenuto sotto l’amministrazione del de Rebecchinl, quando 
assessore al Tributi era un altro democristiano, Boaga. Allo¬ 
ra al Comuni era consentita un’autonomia fiscale tramite 
l’imposta di famiglia, poi abolita. La legge che regolava tale 
Imposta consentiva agli evasori ampi margini di manovra. Se 
il Comune accertava un imponibile diciamo di cento, si pote¬ 
va far ricorso e denunciare dieci e su quella base pagare una 
miseria in attesa di ulteriori decisioni che In genere tardava¬ 
no anni Tuttavia nel *5 3 non tutti i grossi contribuenti si 
erano ancora impadroniti di questo meccanismo. Ve ne fu un 
bel gruppo che si limitò a presentare ricorso senza precisare 
l’ammontare del reddito. In questo caso la legge consentiva 
al Comune di Iscrivere il contribuente a ruolo fissando un 
Imponibile che poteva raggiungere I due tenti della cifra ac¬ 
certata, cioè, nell’esempio fatto, dì 75 milioni L’assessore 
Boaga, invece di seguire questa strada, inviò a circa duecento 
erosi contribuenti tra cui 'Rudy* Crespi, il ministro Campli¬ 
li e Paolo Blumsthil, presidente della società 'Acqua marcia», 
jna letterina riguardosa per avvertirli poverini, che si erano 
sbagliati Boaga, di fatto. Insegnò loro la tecnica giusta per 
sfuggire all’accertamento comunale. Il risultato fu l’accumu¬ 
larsi di un enorme contenzioso. 

Quésto era II centrismo. E se il ministro DI GiesI indica In 
questa politica l’obiùt ivo che oggi persegue la DC, «con tutu 
gli strumenti compreso quello giudiziario » colpiti non ne so¬ 
no solo I comunisti, e le altre forze della maggioranza di 
sinistra, ma quanti, nel campo democratico, sono Interessati 
a sfuggire ai soffocanti abbracci di un sistema di potere di cui 
si pagano ancora i guasti. 

Gianfranco Btrardi 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


Parlano giovani incontrati 
a caso nella periferia: 
una ragionata e appassionata 
difesa dei segnali nuovi 
dati dalla giunta di sinistra 


ROMA — «Che cose ne penso 
io‘ > Che è tutta una vigliaccata, 
ecco. Ma che accidenti di di¬ 
scorso è? Sicché per loro uno è 
sindaco in certe ore si e in certe 
altro no, in certi posti si e in 
certi altri no. Se stai sulla porta 
del Campidoglio sei sindaco e 
devi essere guardato dalla scor¬ 
ta, se invece vai a un congresso 
o in un altro poeto sei uno qua¬ 
lunque e non hai più bisogno 
della protezione. Ti protegge 
San Crespino... Ma quale testa 
gloriosa l'ha potuta fare questa 
pensata, me lo spieghi per pia¬ 
cere?». Non glielo spiego. Ma 
Armando — 22 anni, venditore 
ambulante di articoli casalin¬ 
ghi, interrogato casualmente 
sulla circonvallazione Subau¬ 
gusta — non è certamente della 
mia risposta che ha bisogno. 

Di solito si chiedono giudizi 
agli esperti, agli intellettuali 
noti, agli osservatori di profes¬ 
sione. Per la vicenda che inve¬ 
ste la giunta di Roma lo abbia¬ 
mo fatto anche noi. Ma altre 
sono le opinioni che vogliamo 
riportare oggi: di sconosciuti, di 
semplici cittadini intervistati a 
caso. Però giovani e giovanissi¬ 
mi, cioè quelle figure sociali che 
nutrivano più attese e che forse 
con attenzione particolare han¬ 
no guardato in questi anni alla 
nuova esperienza di governo di 
Roma capitale. 

Antonino, 20 anni, operaio in 
un deposito cinematografico. 
Ha appena comprato un gior¬ 
nale in piazza Don Bosco. «E 
questo è il peculato? Avere re¬ 
stituito soldi non spesi? O ma¬ 
gari non avere la ricevuta di un 
ristorante di New York o di un 
taxi di Parigi? Ma davvero qua 
tutto si mette sottosopra: chi 
lavora per la città finisce in ga¬ 
lera e chi questa città l’ha di- 


«Sai una cosa? Non gli 
va giù che la città si 
sia aperta anche a noi» 



strutta lo fanno cavaliere. Si 
parla di Nicotini. Io non lo so se 
erano cose di cultura quelle che 
ha organizzato in questi anni. 
Tutta quella discussione sull' 
effimero io non l'ho capita be¬ 
ne, ma neanche mi interessava 
tanto. So una cosa però: che o- 
gni sera da Torre Gaia dove a- 
bito sonq andato in centro. D’e¬ 
state si capisce. E in centro ho 
trovato sempre qualhe cosa da 
fare o da vedere: il cinema, il 
ballo, il concerto, la festa. An¬ 
davo fino alla Anagnina con la 
macchina e poi continuavo con 
la metropolitana, che è una co¬ 
sa incredibile il tempo e anche i 
soldi che ti fa risparmiare. Pri¬ 
ma lavoravo a Frascati, e in cit¬ 
tà stavo mesi senza venirci. Poi 
con le cose deH’Estate è cam¬ 
biata...». 

Su via di Torre Spaccata, an¬ 
cora dalle parti di Cinecittà, do 
un passaggio in macchina a due 
ragazzi. Frequentano un istitu¬ 
to tecnico della zona. Ultimo 
giorno di scuola prima delle va¬ 
canze di Pasqua, si esce un paio 
d’ore prima. Marco ha 17 anni: 


«Nicolini? SI lo conosco. Per la 
verità è l’unico che conosco di 
questa giunta. È simpatico. No, 
alte manifestazioni dell'Estate 
non ci vado, sto quasi sempre a 
Velletri dai nonni. Ho visto solo 
l’anno scorso i saltimbanchi a 
Via Giulia, una sera. E il man* 
glafuoco. E quelli che andavano 
sui trampoli. E la moto sul filo. 
Accidenti che forza...». 

Anche Lino ha 17 anni: «'Dit¬ 
ti li ho visti i film l’anno scorso 
al Circo Massimo. Ci avevamo 
l’abbonamento io e mio fratel¬ 
lo. Lui però preferiva andare 
solo perché così poteva stare fi¬ 
no all’alba. Ha trent’anni mio 
fratello. Lui dice che l’estate di 
Roma con Nicolini è cambiata. 
Io non lo so, a me pare che fa 
sempre caldo uguale...». 

In via lìrscolana, sulla soglia 
di un negozio dì calzature, c’è 
Alberto, commesso di 23 anni. 
E insieme a lui altre tre ragazzi: 
Dario, Nic e Wladimiro, tutti 
intorno ai vent’anni. La con¬ 
venazione, dopo una piccola 
provocazione, parte sparata: 
«Senti, io non lo so se questi 


Pm Margherita Gerunda, ovvero 
il dritto e il rovescio del codice 



Margherita Gerunda 


«La linea nlcolinlana può 
sintetizzarsi così: utilizzare 
l’ente locale, con forte ac¬ 
centuazione del toni ideolo¬ 
gici, al fini della politica 
culturale comunista. La 
quale è abbastanza accorta 
— per lo meno nella versio¬ 
ne elaborata dagli Ispirato¬ 
ri occulti dell’assessore, l 
quali appartengono ad un 
ben Individuato cenacolo 
soclologico-marxtsta — da 
far luogo a spettacoli politi¬ 
camente innocui, dal disk- 
Jockeys al numeri d«i barac¬ 
cone». 

Mentre dal Foro Romano 
a via della Conciliazione, 
dall’Isola Tiberina al Cllvlo 
di Venere scoppiava l’Esta¬ 
te romana In edizione ’80 
con I suoi 500 film, un certo 
professor Marino Bon Val¬ 
sassina, Indipendente della 
DC, scriveva al caldo di 
notti afose, un articolo per 
svelare finalmente al popo¬ 
lo romano le pubbliche In¬ 
famie e le segrete nequizie 
delle iniziative nicollnlane. 
Il 5 agosto 11 «Tempo» glielo 
pubblicava sotto un titolo 
ammiccante e malizioso: 
«Ma che cosa c’è sotto que¬ 
sta Estate romana?». 

A distanza di quasi tre 
anni quella descrizione a 
Unte forti di spettacoli che 
hanno avuto 11 solo torto di 


È davvero strano ritrovare in questi giorni sui giornali 
l’immagine di Margherita Gerunda che si copre il volto da¬ 
vanti ai fotografi, in un corridoio del palazzo di giustizia. Una 
decina d’anni fa le sue foto sembravano riunire il garbo fem¬ 
minile al rigore della toga: era la prima donna-pubblico mini¬ 
stero a Roma. Oggi la dottoressa Gerunda ha un atteggia¬ 
mento insolito per un magistrato, compie un gesto che si i 
più abituaU a vedere nel cortile di una questura quando esce 
qualcuno In manette. Sarà una sorta di pudore? Sarà fasUdlO 
per la pubblicità? Chissà. Eppure dovrebbe essersi abituata, 
ormai, alte attenzioni delta stampa: In quesU anni s’è parlato 
di lei poche volte, in verità, ma ogni volta «alla grande». 

È difficile — meglio. Ingiusto — raffigurare la dottoressa 
Gerunda con lo stereotipo del giudice-fustigatore che ha li 
mandato di cattura (o di comparizione) sempre a portata di 
mano. Lasciamo perdere la vecchia storia della coppia de¬ 
nunciata per un bacio davanti al portone, su cui s’è ricamato 
fin troppo. Ricordlan* o piuttosto come sei anni fa Margherita 
Gerunda si distinse più per garbo che per rigore. Era di turno 
lei il giorno in cui un regista di film di cassetta. Pasquale 
Squltieri, rappresentò una scena western fuori dal set. Due 
giovani fotografi s’erano avvicinati alla sua villa per tentare 
di ritrarlo sulla piscina accanto a Claudia Cardinale Lui non 
gradi la cosa. Impugnò una pistola e mise in fuga a revolvera¬ 
te 1 due Impertinenti, che se la diedero a gambe proseguendo 
su una rutilante «850». Non contento, Squltieri balzò al volan¬ 
te della sua «Porsche» e raggiunse I fotografi per mandare In 
pezzi 1 vetri della loro utilitaria. In pochi minuti quest’uomo 
aveva collezionato un bel po’ di reati, non ultimo il possesso 
illecito della pistola non denunciala, era in vigere la !**gge 
Reale c con queste cose non si poteva più scherzare. 

Il «caso Squltieri» riempi le cronache di quotidiani e roto¬ 
calchi, anche perché c’era una «notizia nella notizia»: il rude 
regista sorprendentemente non fu arrestato. La dottoressa 
Gerunda, criticata da ogni parte, disse che aveva «usato U 
potere discrezionale» datole dalla legge per processare il reo a 
piede libero. I maligni, non convinti, vollero spiegare diversa- 
mente tanta indulgenza: si ipotizzò che nella villa dJ Squltieri 
fosse presente anc’.e il figlio di un importante personaggio 
politico; qualche giornale pubblicò un cognome: Leone. La 
smentita del Quirinale fu categorica. Contro l’operato della 
prima donna-PM di Roma fu presentato un esposto al capo 
della procura. 

La vicenda finì nel dimenticatolo delie cronache nerz-rosa 
della capitale. Ma chi aveva visto nella dottoressa Gerunda 
un magistrato più flessibile degli altri si accorse presto d’es¬ 
se rsl sbagliato. Il «potere discrezionale» delia legge può anche 
diventare una mannaia. Le ultime norme sugli stupefacenti 

Le «malefatte» 
di Nicolini e 
degli occulti 
ispiratori 

Flash sulle Estati romane - Il pri¬ 
mo Massenzio? Castelporziano, il 
Napoleon? Villa Ada - Pubblici da 
stadio alle iniziative del Comune 


varate dal Parlamento dicono che non è punibile il «consumo 
personale». Perciò in tutte le procure d’Italia si usa rimettere 
subito in libertà provvisoria chi è sorpreso con un po’ di 
hascisc o marihuana in casa, in attesa di una perizia legale 
che stabilisca la qualità e la quantità della sostanza seque¬ 
strata. Ma la dottoressa Gerunda spesso preferisce seguire 
un’altra strada, che l’ha resa famosa tra molti penalisti ro¬ 
mani: chi finisce «dentro» i meglio che cl resti (tanto nelle 
traboccanti carceri Italiane non si soff re di solitudine) e poi ci 
penserà il tribunale ad assolvere chi dimostrerà di non aver 
violato la legge. 

Nessuno sa dire se questi metodi siano condivisi dal vertice 
della procura romana. In ogni caso gli orientamenti di Mar¬ 
gherita Gerunda sono sempre piuttosto omogenei a quelli dei 
suoi capi. Quando, due anni fa, decine di PM scossero con le 
loro proteste (soprattutto contro l’assegnazione un po’ troppo 
«oculata» delle inchieste) la procura intera, quando ci furono 
le arroventate assemblee, i documenti collettivi con proposte 
Innovative, lei fece parte di quella minoranza-silenziosa sod¬ 
disfatta della chiacchierata gestione dell’ufficio. Critiche non 
ne ha mai espresse, né, d’altronde, né ha mai ricevute. Anzi. 

Due anni fa U procuratove capo non si scompose allorché la 
dottoressa Gerunda inaugurò a colpi d'accetta un’altra inda¬ 
gine che aveva deU’inverosImile. Senza Indugio una mattina 
spedì in galera il sindaco di Zagare!3 (socialista), il parroco, 
un fotografo (democristiano), un insegnante (indipendente di 
sinistra), un professionista (socialista) e un medico (comuni¬ 
sta); tutU e sei erano membri del consiglio d’amministrazione 
dell’ospedale di Zagarolo. In questa storia spunta fuori un 
connome-prezzemolo: Vitalone. Vito Vitalone, fratello del più 
noto de ed ex magistrato della stessa procura di Roma, era 
stato direttore sanitario del nosocomio comunale pw tante 
L> ,i • co ma non l’avevano confermato in quella carica. La cosa 
lo itùArtidi molto. Tre de del consiglio d’amministrazione gli 
furono solidali e Io dimostrarono affrettandosi a scrivere un* 
improbabile denuncia contro tutu gli altri consiglieri. Quel 
foglio di carta protocollo fu riposto dal capo della procura 
della Repubblica nelle sicure mani della dottoressa Gerunda 
che, senza neppure interrogare i «rei», firmò sei ordini di cat¬ 
tura. Lei stessa dopo quattro giorni fece rimettere tutti in 
libertà provvisoria, bruciando sul tempo il capo della procura 
generale, intenzionato a censurare l’incredibile «blitz» con un 
p r o v ve dimento di avocazione. Il giudice istruttore poi archi¬ 
viò l’inchiesta con un proscioglimento generale. Ma anche di 
questa faccenda non si parlò più perché tutto era avvenuto, 
naturalmente, nell’ambito del «potere discrezionale» di cui 
disponeva Margherita Gerunda. 

Ala c’è stato anche un caso in cui questa PM i andata 
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hanno preso un caffè. So sol¬ 
tanto che per anni in Campido¬ 
glio c’è stata gente che ha ruba¬ 
to tutto. Capisci che vuol dire 
tutto? Tutto: miliardi, privile¬ 
gi, licenze, voti. E non c’era un 
magistrato che avesse il cerag- 
gio di alzare un dito. Zitti e mo¬ 
sca!». 

«Secondo me — è Nic che 
parla — qualche cosa sotto ci 
deve essere. Ma tu pensi davve¬ 
ro che un giudice si muove così, 
che scrive carte a caso se non ha 
niente in mano? Te l’ho detto, 
sono tutti uguali». Interviene 
Wiedimiro con irruenza: «E io 
pure te l’ho già spiegato ieri se¬ 
ra: non è stata l’iniziativa dei 


giudice ma di un gruppo di con¬ 
siglieri democristiani che han¬ 
no fatto un ricorso. Vogliono 
colpire Vetere, vogliono colpire 
Nicolini, e cioè due che hanno 
fatto vedere a tutti che si pos¬ 
sono fare cose importanti. Gli 
dava fastidio che Roma avesse 
Bpinto anche le altre città a fare 
quelle cose; e infatti Napoli, 
Venezia, Milano, Firenze sono 
venute dopo a organizzare l’E¬ 
state. E allora bisognava trova¬ 
re un sistema per fermare que¬ 
sta giunta». 

Dario è d’accordo, ma con 
qualche prudenza: »Io non so se 
c’è tutta questa intenzione po¬ 
litica. Però certo che l’immagi¬ 
ne della giunta ne risente... E 
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decisamente fuori del seminato. È recente: settembre *82. 
Chiudendo la sua requisitoria al processo contro le «Unità 
combattenti comuniste», la dottoressa Gerunda ha invitato 
esplicitamente la corte a non applicare la legge sul «pentiti», 
definendola «un’ingenuità del legislatore» ed aggiungendo: 
«In ogni caso è una legge che non sarà mal applicata» Una 
sortita inaudita. Due deputati comunisti hanno chiesto al 
ministro della giustizia (e attendono ancora risposta) «quali 
iniziative disciplinari intende promuovere nei confronti del 
magistrato che, nell’esplicazione delle sue funzioni, non solo 
si rifiuta di osservare la legge dello Stato, ma incita gli altri 
giudici a fare altrettanto». 

L’offensiva contro la giunta comunale è croncaca di questi 
giorni. Una brutta cronaca. 

Una toga usata in questo modo, indubbiamente, attira l’at¬ 
tenzione delia stampa, si distingue dalle altre; anche se sareb¬ 
be ingeneroso, nel confronti della prima donna-PM di Roma, 
lasciarla sola senza ricordare che le stanno solertemente ac¬ 
canto ìì suo collega Infellsl e il suo capo Galiucci. Ma perché, 
oggi. Margherita Gerunda nasconde il volto davanti ai foto¬ 
grafi? 

Sergio Criscuofì 
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divertire la gente, quelle 
certezze assolute sugli «1- 
splratorl occulti dell’asses¬ 
sore», quell’avversione del 
Bon Valsassina verso ii «ce¬ 
nacolo sociologico- marxi¬ 
sta», fanno ancora sorride¬ 
re. Eppure questi Interventi 
ad effetto, questi sospetti 
fatti filtrare a piccole dosi 
ma con insistenze, questi 
giudizi — questi sì davvero 
fortemente ideologizzati — 
su spettacoli e iniziative, 
sono, in fondo, il retroterra 


culturale, l’«antefatto» del¬ 
l’attacco che poi è arrivato 
fino alle aule del palazzo di 
Giustizia. 

A tutti i Bon Valsassina 
che In quesU anni si sono 
esercltaU in una specie di 
tiro al piccione è già stato 
risposto a sufficienza e a 
più riprese ricordando il 
senso, l’elemento Innovati¬ 
vo, l’effetto positivo che le 
Estati romane hanno avuto 
sulla città. Oggi ripercor¬ 
riamo le tappe più signifi¬ 
cative, gli appuntamela! 


«memorabili», gli spettacoli 
storici di queste Iniziative 
che hanno cambiato U no¬ 
stro modo di vivere la città 
estiva e che ora sono sotto 
accusa. Diamo qualche 
flash, qualche foto di grup¬ 
po con assessore. 

1977, parte Massenzio. 
Quattro cicli di proiezioni 
per tutto agosto e settem¬ 
bre a piazza Farnese, a San¬ 
ta Maria in Trastevere e al¬ 
la Basilica di Massenzio. 
I Più otto punti che il croni- 


stadi allora definisce «bia¬ 
ve* del territorio «cittadino, 
periferico e no*. Accanto al 
cinema cl sono le manife¬ 
stazioni del folklore. Nicoli- 
ni presenta l’iniziativa alla 
stampa e non tocca proprio 
I tasti dell’enfasi: «Ci saran¬ 
no senz’altro carenze e for¬ 
se anche banalità, ma è pur 
sempre una nuova tappa 
verso quello stretto coordi¬ 
namento verso le iniziative 
culturali del Comune e le 1- 
stltuzionl e strutture dello 


spettacolo già avviato nei 
mesi scorsi e che speriamo 
di riprendere e consolidare 
nel corso del prossimo in¬ 
verno*. 

A settembre tocca alla 
musica e al teatro medioe- 
vali Ancora alla Basilica di 
Massenzio. Questa volta si 
proiettano film sull*«era di 
mezzo» e in piazza Margana 
al pubblico zi offrono T do¬ 
cumentari sullo stesso pe¬ 
rioda ' - 

A stagione ultimata si fa 


Giovani par le strada di Roma. 

«Le iniziative del Comune hanno 

cercato di vincere la solitudine e la disperazione 

di queste civiltà urbana» 


poi uno lo scoraggi così. Nicoli¬ 
ni mi ha sempre colpito perché 
sotto quell’aria da gatto sornio¬ 
ne ti tirava fuori un’idea dopo 
l’altra. All’Estate? Certo che ci 
sono andato, Dappertutto: a 
Massenzio, a Villa Ada, a Via 
Giulia, a Piazza di Siena. Non 
ci andai solo ai poeti, ché mi 
interessano meno. Ma delle al¬ 
tre non me ne sono perduta 
una. E a Capodanno sono anda¬ 
to anche sotto il tunnel. Certo 
però che se uno lo porti davanti 
al g ; udìce senza ragione, quello 
ti manda tutto a quel paese e se 
ne va...». 

Ancora Alberto. «Gli piace¬ 
rebbe a qualcuno, ma stai tran¬ 
quillo che quello non lo smonti 
così. Ride ma è tosto». 

A piazzale Aldo Moro, da¬ 
vanti ai cancelli deU’Universi- 
tè. Fabio, 24 anni, ultimo di fi¬ 
losofia, parecchi giornali sotto 
il braccio. «Della giunta non so 
molto. Di Nicolini sì, nel senso 
che ho seguito le iniziative del¬ 
l’assessorato alla Cultura. Sì, io 
Io vedo il rìschio di un assalto 
politico contro i segnali nuovi 
che questa amministrazione a- 
veva offerto. Sul terreno cultu¬ 
rale ci sono state certamente le 
maggiori novità. Sono stati rot¬ 
ti gli argini accademici, si è af¬ 
fermata l’idea che la cultura e 
lo spettacolo non sono catego¬ 
rie separate, da calare sulla 
gente, ma che sì costruiscono 
con la gente. Più diffìcile, que¬ 
sto, da realizzarsi nel ciclo dei 
film, ma chiarissimo per esem¬ 
pio nel festival dei poeti, o nelle 
macchinerie barocche di Piazza 
del Popolo, o nei balli di Villa 
Ada». 

Due ragazze poco distanti. 
Ornella e Silvana, studentesse 
a Magistero. «Io per la verità 
non ho seguito la vita della 


Benigni all'Olimpico 

«Si entra 
gratis, 
Vetere 
paga 
per tutti » 

•Abbiamo convocato qui 
direttamente Vetere e Nlco- 
linl, che con gli ultimi spic¬ 
cioli avanzati in Comune, 
hanno pagato J biglietti per 
loro e per i loro amici». 

C’è Benigni sul palco alì’ 
Olimpico. In platea, centi¬ 
naia di visi sono rivolti al 
palco. Aspettano il concerto 
di Paolo Conte, espunta dal 
buio della ribalta II naso del 
comico toscano, tàlamo qui 
per devolvere una colletta a 
Nicolini e Vetere ». Risate. 

Ma Benigni fa sul serio. 
•Sì. Un fiume di soldi che 
esce dal Campidoglio, un 
Tevere, l’anagramma di 
Vetere no?*. E giù risate. 

Benigni insiste, sembra 
un oratore nato, uno di quei 
candidati alle comunali. 
•Qui tutti rubano. Esci. In¬ 
vece, vogliamo dite chiaro e 
tondo che tutU I soldi dì 
questo concerto saranno 
devoluti a Paolo Conte. Eh, 
si, beh? Sono d’accordo pu¬ 
re con l’impresario del can¬ 
tante*. 

La foga oratoria tocca II 
culmine con la citazione 
dell’effimero, tài, altro che 
effimero _ Finalmente ab¬ 
biamo capito dove sta il 


giunta di Roma. Sono di Catan¬ 
zaro, come lei. Ma certo che 
delle cose le abbiamo viste an¬ 
che noi: non ci sono più i bor- 
ghetti, per esempio. Qualche 
anno fa avevamo fatto una ri¬ 
cerca sulla popolazione giovani¬ 
le del borghetto che stava sotto 
l’acquedotto Felice. Eravamo 
all'inizio del corso universita¬ 
rio. Facemmo appena in tempo, 
perché dopo qualche mese le 
baracche non c'erano più. Le 
comunicazioni giudiziarie? Io 
non saprei, non saprei proprio». 

Dice invece di sapere, e chia¬ 
ramente, Fernando, impiegato 
di 25 anni. «Per me è un attacco 
evidente alla giunta di sinistra. 
Forse non tanto a Vetere, o a 
Nicolini, o a Rossi Dona come 
persone, quanto all’amtnini- 
atrazione e alla sua politica. 
Non gli va giù che Roma possa 
essere governata dalle sinistre, 
che dimostri giorno per giorno 
la superiorità dì un tale gover¬ 
no». 

Raffaele, 22 anni, studente 
di psicologia: «Non so cosa pen¬ 
sare, non capisco. Ma chi può 
avere interesse a spezzare, ad 
annullare uno sforzo che vuole 
riguadagnare alla città momen¬ 
ti di incontro, di vita collettiva, 
di socializzazione? Ma davvero 
c’è qualcuno che non capisce 
che il pericolo più grosso di 
questa civiltà urbana è la soli¬ 
tudine, la disperazione, la vio¬ 
lenza? C'è un istituto come il 
Comune che ha cercato di vin¬ 
cere questa solitudine e questa 
violenza. Una iniziativa come 
quella della Procura non fa al¬ 
tro che gettare smarrimento, 
sfiducia, qualunquismo fra la 
gente. A chi giova? A chi, se 
non a qualcuno che gioca allo 
Bfascio?». 

Eugenio Manca 
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Roberto Benigni 

marcio*. E giù risate. Beni¬ 
gni guarda II pubblico per¬ 
plesso, come volesse dire: 
•Ma che avete da ridere? 
Sto facendo sul serio*. 

Dall’intercalare toscano, 
non esce nemmeno una sil¬ 
laba a favore di Nicolini e 
sTcvsrs*. Ma tutti ridono. 
•Suvvia, Benigni, facci l’a- 
nagramma della Gerunda*, 
grida qualcuno da metà fi¬ 
le, più o meno. Niente, Il co¬ 
mizio va avanti Benigni è 
coerente. «C’é del marcio, e- 
see fuori tutto dal Campi¬ 
doglio, marcio, soldi*. La 
platea continua a sghi¬ 
gnazzare. Ma perché nessu¬ 
no la prende sul seno que¬ 
sta storia qui? 


A3a ricerca dei ballo perduto a Vaia Ada. Uno dei grandi appun¬ 
tatami M'Estatt romana. L'altr'anno nel parco ri sono dati 
app un tamento per « giorni decine di migliaia di cittadini. 


il bilancio e 1 dati danno 11- * 
dea del «miracolo»: nella 
Roma estiva e deserta una 
media di duemila spettatori 
per se io è andata agli ap¬ 
puntamenti programmati 
dal Comune. Si comincia a 
parlare di fenomeno e si co¬ 
minciano a scomodare 
quelli che scrivono con la 
penna d’oca. Massenzio di¬ 
venta un casa Che si ripete 
negli anni successivi Nel 
*78 gli spettatori raddoppia¬ 
no, un pubblico da stadia 


iperbolico per le rassegne 
cinematogràfiche di solito 
battute da cmephdes e da 
pubblici con il palato fino, 
ma inesorabilmente esigui 

E si arriva al *79, l’anno di 
Castelporziano, della poe¬ 
sia in piazza, anzi sulla 
spiaggia. Qualcuno scrive¬ 
rà che è stata come una 
specie di Wood stock picco¬ 
la piccola. Mal vista una co¬ 
sa così dalle nostre pari!: ! 
poeti che si esibiscono su 
un palco all’aperto come 
concertisti rock, davanti ad 
un pubblico bivaccante In 
riva al mare. È di nuovo 
clamore. Anche perché a 
questa grande kermesse 
sotto le stelle arrivano no¬ 
mi di primo piano intema¬ 
zionale. Glnsberg, Le noi 
Jones, Ferlinghettl, Orlo- 
wsky. I fotografi scattano e 
scattano e non capiscono 
bene se quelli che mettono 
nei mirino sono poeti (da 
noi tutt’altro che personag¬ 
gi da flash a ripetizione) o 
star del cinema in visita al¬ 
la rassegna. 

Neiréo i di nuovo la 
grande abbuffata di film: 
cinquecento In tutta la cit¬ 
tà: è «Massenzio *80» e dura 
un mese, con contorna co¬ 
me al* solita di Iniziative 
varie al centro e in perife¬ 


ria. 

Nell’Bl arriva il colossale, 
superatteso «Napoleon» di 
Abel Ganee. È l’avvenimen¬ 
to cinematografico dell’e¬ 
state; i giornali ne partano 
con settimane di anticipo e 
poi Io presentano e Io ripre¬ 
seli tana Si sprecano gli ar¬ 
ticoli In terza pagina. È un’ 
altra zampata vincente del¬ 
l’Estate romana, modella 
ormai, per le estati cultura¬ 
li di tuttTtalia. Come all’O¬ 
limpico, ma in religioso si¬ 
lenzio quella sera di inizio 
di settembre davanti allo 
schermo ir. faccia al Colos¬ 
seo si presentano migliaia c 
migliaia di persone. 

E si arriva all*82. TutU a 
Villa Ada. Il computer pro¬ 
mette amore e felicita di 
coppia. Non funziona tutto 
per il meglio ma l’Idea di¬ 
verte e la sera, tra II verde 
del parca c’è gente che vie¬ 
ne da tutta Roma. Poi arri¬ 
va l’Invema Nicolini pensa 
alla Festa ai Trafora D Co¬ 
mitato regionale di control¬ 
lo lo biocca. Scoppia, furio¬ 
sa, la polemica, poi U Trafo¬ 
ro si fa. Inutile dire che la 
gente lo prende d’asialta 
Ma già cl sono le avvisaglie 
di quello che sta succeden¬ 
do oggi. 

d, m. 
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Ricorso in pretura per violazione delPaccordo 

Il caso Maccarese dal 
giudice. Il sindacato: 
«La vendita è nulla» 

L’azione giudiziaria in base all’art. 28 dello Statuto dei lavoratori 
«È stata calpestata la Costituzione» - L’udienza fissata per 1*11 
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Si erano dati appuntamento dentro lo studio medico, in uno stabile di via Nazionale 


Un’altra tragedia causata dal gas 

Avvelenati un uomo e una donna 

\ 

Vincenzo Quondamcarlo, un rinomato professionista romano e la sua amica Maria Luisa Scapin, avevano 
scelto l’ambulatorio per l’«ultimo» clandestino incontro amoroso - Una fenditura nel tubo della caldaia 


Sono possati ormai tre mesi dall’esplosione del caso-Mac- 
carese e II rischio che 11 tempo In questa occasione «aggiusti» 
le cose nell’interesse del «nuovi» padroni, 1 fratelli Gabellieri, 
rimane serio. Il sindacato ha deciso di rompere gli indugi e 
per rimettere In moto un meccanismo capace di fare piena 
luce su un’operazione dal contorni ancora oscuri c misteriosi 
si è rivolto alla magistratura per chiedere l’annullamento di 
tutta l’operazione e aprire così la strada all’acquisto da parte 
dell'ERSAL. Lo ha fatto presentando un ricorso presso la 
sezione Lavoro della Pretura civile di Roma. In sostanza il 
sindacato chiede al giudice di pronunciarsi su quello, che 1 
rappresentanti del lavoratori considerano un comportamen¬ 
to antislndacale della società Maccarese e della Sofin, la fi¬ 
nanziaria dell'IRI. Il sindacato chiede al giudice di pronun¬ 
ciarsi in base all’art 28 della legge 300 (Statuto del lavorato¬ 
ri). 

Nella conferenza stampa tenuta Ieri mattina'dalla Feder- 
bracclanti CGIL nel Palazzo di Giustizia a piazzale Clodio, il 
collegio di avvocati che ha preparato 11 ricorso ha spiegato 
come e perché sono stati violati accordi ed impegni sindacali. 
Prima di concludere l’ancora misterioso affare con l Gabel¬ 
lieri la società Maccarese aveva siglato con il sindacato una 
serie di Impegni per 11 risanamento dell’azienda agricola. Il 
sindacato aveva dato prova delta più ampia disponibilità ac¬ 
cettando un ridimensionamento dell’organico che da oltre 
500 braccianti, attraverso prepensionamenti e liquidazioni, è 
stato ridotto della metà. Tutti questi sacrifici facevano perno 
però su un elemento di fondo: Maccarese avrebbe mantenuto 
la sua destinazione agricola. Invece, dopo ripetute richieste 
da parte del ministro De Michells è saltato fuori che il con¬ 
tratto stipulato dal liquidatori con 1 Gabellieri prevede un 
vincolo agricolo limitato nel tempo: solo cinque anni. Cosa 
ben diversa dagli impegni presi, dalle assicurazioni date allo 
stesso ministro delle Partecipazioni Statali sul completo ri¬ 
spetto delle direttive per un vincolo agricolo senza limiti di 
tempo. 


Ma il collegio dei liquidatori non ha solo violato, secondo 11 
sindacato, degli impegni precisi, ma, e qui torna in ballo Pari. 
28 dello Statuto del lavoratori, violato anche le più elementa¬ 
ri norme comportamentali nelle relazioni sindacali e 11 diritto 
all’informazione che, tra l'altro, è esplicitamente sancito nel 
contratti collettivi di lavoro. E di mancata Informazione e 
disinformazione 1 liquidatori ne hanno dato abbondanti pro¬ 
ve. Al tempo dell’offerta delle cooperative vennero diffuse ad 
arte notizie su presunte e di gran lunga maggiori offerte da 
altre società e gruppi imprenditoriali. 

Di fatto, poi, per la stessa cifra offerta dalle cooperative (30 
miliardi) l’affare è stato concluso con 1 Gabellieri. A questo 
bisogna poi aggiungere che le cooperative con la loro offerta 
si sarebbero accollate anche 11 peso degli allora 500 braccian¬ 
ti, mentre quando è stato concluso l’affare con i «fratelli ma¬ 
remmani» il peso era stato già ridotto della metà. Ma oltre 
alle possibili violazioni di natura antisindacale c’è anche 
qualcosa di più rilevante: nelle direttive del ministero delle 
PPSS erano espressi valori di rilevanza costituzionale, ad 
esemplo valori di solidarietà sociale (art. 2 e 4), tutela e difesa 
del territorio (art. 9) vincoli nel pubblico interesse alla libera 
iniziativa economica e alla proprietà (art. 41,42 e 44). Sarebbe 
stata quindi calpestata la Costituzione e, cosa ancor più gra¬ 
ve, non da un privato cittadino, ma da un soggetto pùbblico 
(l'IRI e le sue società). E tutto il comportamento tenuto dall* 
IRI in questa vicenda sempre secondo il sindacato è stata una 
continua e macroscopica violazione del principi costituziona¬ 
li. 

Il governo, in questo caso il ministero delle PPSS, dava 
precise direttive e l’IRI le ha slrlematicamente ignorate. Il 
ricorso con il quale il sindacato chiede la nullità di tutta 
l’operazione di vendita della Maccarese ai Gabellieri è stato 
depositato. Ora tocca al pretore, il giudice Pivetti, esprimere 
un giudizio. L’udienza è stata già fissata: lunedì 11 alle ore 10. 


Ore d’interrogatorio: 
ha ucciso lui la moglie? 


Quando i comunisti di Cas¬ 
sino hanno invitato il consiglio 
comunale a discutere il -caso 
camorra », alla riunione final¬ 
mente fissata dopo tante in¬ 
certezze, si sono presentati in 
due: il sindaco e un consigliere 
socialdemocratico. All’esiguo 
gruppo comunista, presente al 
completo, non è rimasto che ti¬ 
rare le somme, -e sano state 
considerazioni amare-, dice il 
capogruppo Cossutto. 

Ma perché, di camorra, evi¬ 
tano tutti di parlarne? Perché 
si finge di ignorare un fenome¬ 
no che gli stessi inquirenti 
hanno accertato e perseguito? 
Gli episodi raccolti in questi 
ultimi mesi dalla magistratu¬ 
ra, dalle forze dell'ordine, e ri¬ 
feriti anche in parte dalla 
stampa, non sono certo secon¬ 
dari. Dietro all’attività di pic¬ 
cole bande locali, c’è un siste¬ 
ma socio-economico maltrat¬ 
tato e -privatizzato *. Se le in¬ 
dustrie, le imprese edili, sono 
costrette ad assumere « protet¬ 
tori », per premunirsi dalle 
quotidiane minacce di stampo 
mafioso, le stesse industrie, le 
stesse imprese sono anche co¬ 
strette a sborsare tangenti di 
altro tipo, per -ungere le ruo¬ 
te- della pubblica amminisi ~a- 
zione, per •pilotare * un appal¬ 
to. 

Dopo la nostra inchiesta sut- 
la criminalità nel Cassinole, 
abbiamo raccolto una serie di 
pareri, di dichiarazioni. E, 
tranne i comunisti, ed i sinda¬ 
cali, quasi tutti cercano di mi¬ 
nimizzare, di restare nel vago, 
«Nella zona di Cassino — com¬ 
menta il capo della squadra 
mobile di Prosinone, dottor 
Marseglia — è presente di si¬ 
curo, in modo più ramificato 
che nel nord della provincia. 


Camion con 
rimorchio 
sposta 
un ponte 


Incredibile incidente ieri 
mattina, alle porte di Roma. 
Un camion con rimorchio si è 
incastrato in un ponte della fer¬ 
rovia. Verso le 6.30. L'automez¬ 
zo, condotto da Domenico Deo¬ 
dati, 51 anni, stava transitando 
sulla via Tjburtina, quando, nl- 
Valtezze del Km. 23, improvvi¬ 
samente il ribaltabile si è innal¬ 
zato e si è incastrato sotto la 
volta del ponte della ferrovia 
che collega Roma a Pescara. 
Per l’urto le strutture del ponte 
sono state spostate di circa 
mezzo metro e gli stessi binari 
sono stati spoetati di quattro 
centimetri. 

Immedictamente è stato 
bloccato il traffico ferroviario e 
anche quello stradale sulla H- 
burtina ha dovuto subire gli 
stessi provvedimenti. Le Ferro¬ 
vie dello Stato hanno istituito 
un servizio di pullman che tra¬ 
sporta i passeggeri dei treni ol¬ 
tre il ponte e contempo rane- 
mente hanno messo al lavoro 
una squadra di operai per riat¬ 
tivare al più presto la linea. 

Sulla Tiburtina il traffico re¬ 
sterà interrotto ancora venti¬ 
quattro ore: le macchine che 
vanno vano Tivoli sono dirot¬ 
tate per Guidoni», quelle che 
invece vanno verso Roma, sulla 
Maremmana inferiore. 


CASSINO - Silenzi e assenze nelle stanze del potere 

Si discute di camorra, 
e nell’aula del Comune 
c’è solo il grappo PCI 


una delinquenza organizzata. 
Però escludiamo che in provin¬ 
cia vi sia un'attività di tipo 
mafioso e camorristico ». 

C’è da domandarsi quindi di 
che natura sono le minacce 
contro i titolari di imprese del¬ 
la zona- E di che natura sono i 
rapporti -d'affari- tra impren¬ 
ditori locali e funzionari dell’ 
IACP di Frosinone. È ancora 
in corso infatti l’iter proces¬ 
suale per lo scandalo delle tan¬ 
genti sborsate ai dirigenti del¬ 
l’Istituto con l'intermediazio¬ 
ne dei più potenti costruttori 
del Cassinate, la famiglia Car¬ 
nevale. I soldi dovevano servire 
per far aggiudicare gli appalti 
ad un ristretto numero di per¬ 
sone, a loro volta 'astrette a 
sborsare per trovare i lavori. 

Certo, qualcuno dirà, sono 
cose che avvengono ovunque. 
Ma, qui. la gestione •camorri¬ 
stici i» di questo territorio ai 
confini con la Campania, ab¬ 
braccia ogni branca dell’attivi¬ 
tà economica. «li PCI — so¬ 
stiene Nadia Mammone, se¬ 
gretaria provinciale del PCI — 
ha tentato di far capire da di¬ 
verso tempo che la questione- 
camorra nel Cassinate non è 


cosa da poco. A Cassino vi è 
stata una pioggia di miliardi 
per opere di urbanizzazione, 
bonifica. Consorzio degli Au- 
runci e nuova università. Que¬ 
sto ha attirato nella zona una 
parte rilevante di criminalità 
economica-. Ed eccoci entrare 
nel merito di un’altra vicenda, 
anche Questa sottaciuta, timo¬ 
rosamente da tutti. La gestio¬ 
ne dti Consorzio cogli Annun¬ 
ci. Il suo consìglio d’ammini- 
sirazione non è più cambiato 
dal lontano ’74. E siccome nel 
consiglio dovrebbero essere 
rappresentanti i Comuni della 
zona, tutti i sindaci cambiati 
dal '74 ad oggi non possono en¬ 
trare a fame parte. Accade co¬ 
sì che ex sindaci, nel frattempo 
andati in pensione, passati ad 
un altro partito, oppure ritira¬ 
tisi dalla vita politica, rappre¬ 
sentino senza alcun diritto le 
loro vecchie amministrazioni 
comunali. Un esempio tra i 
tanti: Vito D’Amato, vicepresi¬ 
dente democristiano della pro¬ 
vincia di Frosinone, rappre¬ 
senta il Comune di Vidicuso, 
dove nel frattempo la giunta è 
guidata da un sindaco comuni¬ 
sta. Ed ancora, Sant’Elia: il 


sindaco del PCI Bruno Vecca è 
stato eletto nel '75, ma due 
rappresentanti della DC e del 
PSDI siedono al suo posto nel 
consiglio degli Aurunci. Ecco 
anche perché nessun comuni¬ 
sta fa parte della giunta, e per¬ 
ché ci sono 9 esponenti del PCI 
su 111 membri. 

C’è da domandarsi con 
quanta equità ver.gona spesi i \ 
50 miliardi della CASMEZ per 
l’acquedotto interregionale, 
che servirà 70 mila utenti Se 
non è mafia questa, cos’è ma¬ 
fia? •Che vi siano avvisaglie 
sensibili di processi degenera¬ 
tivi del tessuto sociale ed eco¬ 
nomico — commenta il segre¬ 
tario provinciale del PSI, Giu¬ 
seppe Pcliotta — mi sembra 
innegabile. Basti pensare a 
grossi scandali come quello 
delTIACP. Per quante riguar¬ 
da alcuni acquisti di terreni 
nella zona, si ha ragione di te¬ 
mere che si tratti di denaro 
sporco, derivato da appalti di 
un certo tipo. Che però si possa 
dire che a Cassino la camorra 
abbia un punto di riferimento 
preciso non è possibile affer¬ 
marlo-. 

Altri colleghi del socialista 


Del quattro colpi sparati 
contro Emilia Fabbro, la 
donna uccisa a revolverate 
mercoledì mattina nel suo 
appartamento di via Acer¬ 
bi, due soli sono stati mor¬ 
tali, quelli che l’hanno rag¬ 
giunta al cuore e alla testa. 
Il risultato dell’autopsia, 
oltre alla descrizione preci¬ 
sa della traiettoria seguita 
dai proiettili, non ha ag¬ 
giunto granché alla rico¬ 
struzione del delitto. E sul 
corso delle indagini gli in¬ 
quirenti mantengono un ri¬ 
serbo assoluto. 

Sergio Conti 11 marito 
della donna, che già nel 
corso dei precedenti inter¬ 
rogatori, era caduto in pa¬ 
recchie contraddizioni si 
trova da ieri mattina nel 
carcere di Regina Coeli in 
stato di fermo e col gravis¬ 
simo sospetto dì essere l’as¬ 
sassino della moglie. 

Secondo quanto ha rac¬ 
contato alia polizia, Conti 


Paliotta, sono però meno pos¬ 
sibilisti. In una trasmissione 
ad una tu locale, un esponente 
del PSI ha accusato i comuni¬ 
sti di rinfangare in nome della 
città-. Qualcun altro ha ag¬ 
giunto che in questo modo si 
rischia di pregiudicare anche 
l’eventuale istituzione di una 
Provincia a Cassino. Ecco 
quindi un altro argomento in 
ballo: la famosa Provincia. Se il 
progetto andrà avanti. Cassino 
avrà nuovi centri di potere. E 
c’è già chi è pronto ad appro¬ 
fittarne ~ È solo scandalismo,, 
allora, l'appello alla vigilanza 
lanciato dal PCI in questa zo¬ 
na ? Eppure gli stessi sindacati, 
citando svariate minacce con¬ 
tro rappresentanti dei lavora¬ 
tori, si dicono preoccupati per ' 
la presenza camorristica. 

«Una presenza — scrivono 
Cgil-Cisl-Uil di Cassino, Gaeta 
e Formio — che può mettere 
fortemente in discussione oltre 
che il sano rilancio dello svi¬ 
luppo economico del compren¬ 
sorio. anche le stesse regole di 
convivenza civile e democrati¬ 
ca ». 

Ed i riscontri a queste 
preoccupazioni, possono veni¬ 
re anche dalle assenze in con¬ 
siglio comunale, in quello stes¬ 
so luogo dove sono state avalla¬ 
te dai partiti di maggioranza 
speculazioni incredibili. Come 
nel quartiere Vetiche, dove il 
Comune non è stato in grado di 
far pagare ai costruttori le o- 
pere di urbanizzazione. E dove 
i cittadini non possono nem¬ 
meno protestare, e vivono in 
case rinagibili-. 

Raimondo Buftrini 


Luciano Fontana 


Dopo il suicidio di mercoledì 

«Nessuno qui al Cim 
ha respinto quel 
ragazzo malato» 

«Nessuno gli ha rifiutato il ricovero, nessuno lira respin¬ 
to: la crisi che lo ha spinto al suicidio è stata improvvisa e 
imprevedibile*. La protesta ferma ma pacata viene dagli 
operatori e in particolar modo dal professor Tommaso Ro¬ 
sario, primario del centro di salute mentale che per molti 
anni ha avuto in cura Claudio Lucentini, il giovane malato 
di mente che l’altro ieri in una crisi depressiva si è ucciso 
gettandosi dalla finestra del suo appartamento. 

«Quella di Claudio — dice il medico — è una storia dolo¬ 
rosa, certamente, ma che in questo caso non denuncia i 
limiti di una mancata assistenza». II ragazzo da circa tre 
anni, da quando cioè aveva iniziato ad accusare i sintomi 
della malattia era stato costantemente seguito dai sanitari 
della struttura territoriale. 

«Ultimamente aveva preferito farsi ricoverare in una 
cllnica privata la "S. Valentino”, ma non per questo erano 
stati Interrotti I rapporti con il CIM», spiega il professor 
Rosario. Tutt’altro. «L’ultima volta che l’abbiamo visto è 
stato martedì scorso. Si è intrattenuto con lo psichiatra e le 
sue condizioni non sembravano gravi, n giorno dopo, da 
solo, si è presentato al S. Filippo Neri per un ricovero. Il 
medico di guardia ci ha telefonato chiedendoci cosa dove¬ 
va fare. Abbiamo risposto che se il ragazzo lo voleva pote¬ 
va tranquillamente restare In ospedle e che giovedì matti¬ 
na però doveva sottoporsi a un controllo qui, al CIM. 

Cosa è successo poi, dopo quello scambio di opinioni 
l’abbiamo saputo dai parenti di Claudio. Sembra che il 
giovane se ne sla andato dal S. Filippo e che più tardi sia 
tornato di nuovo alla ”S. Valentino" e che in cllnica abbia 
deciso spontaneamente di rientrare a casa. Poi di colpo i 
scoppiata la tragedia, senza che nessuno potesse far qual'' 
cosa per evitarla». 



rientrando in casa poco do¬ 
po mezzogiorno, avrebbe 
trovalo la moglie in fin di 
vita riversa sul letto del fi¬ 
glio Emanuele. Ha detto 
anche di essere uscito quel 
giorno molto presto e di a- 
ver passato l’intera matti¬ 
nata nella sua carrozzeria; 
una circostanza che però 
non è stata ancqra accerta¬ 
ta e che non ha fatto altro 
che accrescere i sospetti su 
di lui. 

La delicata posizione di 
Sergio Conti secondo alcu¬ 
ne indiscrezioni si sarebbe 
ulteriormente aggravata 
ieri durante un nuovo col¬ 
loquio con il commissario 
Cavaliere, capo della sezio¬ 
ne omicidi della squadra 
mobile. Cosa sia emerso di 
nuovo non si sa ancora, ma 
molto probabilmente ri¬ 
guarda proprio l’accerta¬ 
mento del suo alibi che col 
passare del tempo sembra 
diventare sempre più tra¬ 
ballante. 


Cinquantasei anni lui, quarantanove lei. 
Sono morti abbracciati l’uno all’altra, av¬ 
velenati da una micidiale fuga di gas. 

Al quarto plano del vecchio edificio In 
via Nazionale dove ieri pomeriggio sono 
stati scoperti 1 loro corpi all’interno di un 
rinomato studio medico pollspecialistlco 
convenzionato con la Casagit, l’ente assi¬ 
stenza per 1 giornalisti, c’è una vecchia cal¬ 
daia per il riscaldamento. Il tubo che si pro¬ 
lunga fino al soffitto nasconde però una 
crepa, una profonda fenditura di cui nes¬ 
suno fino al momento della tragedia so¬ 
spettava resistenza. Gli scarsi controlli su¬ 
gli impianti che evidentemente non erano 
stati revisionati sono costati la vita alla 
coppia non più giovanissima costretta a in¬ 
contri sporadici e clandestini. Vincenzo 
Quondamcarlo e la sua amica Maria Luisa 
Scapin non hanno avuto neppure il tempo 
di accorgersi che quella stanza dell’ambu¬ 
latorio sceìta per un furtivo incontro amo¬ 
roso stava per trasformarsi, sla pure lenta¬ 
mente, In una terribile camera a gas... LI 
hanno trovati distesi sul lettino di fisiote¬ 
rapia svestiti e rannicchiati come se stesse¬ 
ro dormendo. Maria Luisa Scapin era su 
un fianco con gli occhi chiusi; accanto Vin¬ 
cenzo Quondamcarlo con ancora indosso 
scarpe, calzini canottiera e orologio da pol¬ 
so. Non è stato diffìcile ricostruire l’acca¬ 
duto: la caldaia era ancora accesa e nell’ 
ambiente quasi non si poteva respirare. 

Un rapido controllo ha permesso di sta¬ 
bilire da dove era uscito il gas: l’apertura 
era proprio 11, larga almeno un centimetro, 
nascosta in una rientranza del canale di 
scarico. 


I cadaveri sono rimasti per ore chiusi 
nella stanza, mentre l’attività dello studio 
medico continuava a svolgersi normal¬ 
mente. Solo più tardi con l’arrivo del magi¬ 
strato sono stati trasportati all’Istituto di 
medicina legale. 

Vincenzo Quondamcarlo, stimato pro¬ 
fessionista nell’ambiente medico romano 
era sposato e aveva una figlia. Da quando 
aveva aperto lo studio di via Nazionale al¬ 
ternava il lavoro con il riposo nella sua vil¬ 
la a Frattocchie. Maria Luisa Scapin vive¬ 
va invece a Marino in via Spinabella. Ieri 
pomeriggio evidentemente si erano dati 
appuntamento nello studio nell’intervallo 
per il pranzo, sicuramente tra le 14 e le 16, 
ora In cui al rientro dei dipendenti dell’am¬ 
bulatorio avrebbero dovuto salutarsi. La 
fuga di gas li ha sorpresi invece qualche 
minuto prima di rialzarsi e vestirsi di nuo¬ 
vo. 

Per primi sono rientrati un medico e un 
infermiera: dal corridoio d’ingresso hanno 
sentito un odore forte e acre. Si sono diretti 
immediatamente nello studio del fisiotera¬ 
pista e appena aperta la porta sì sono tro¬ 
vati davanti alla scena raccapricciante: 1 
due erano già morti, al chiuso del locale in 
perfetto ordine: perfino 1 vestiti erano stati 
adagiati accuratamente sulla spalliera di 
una sedia. È stato dato l’allarme e poco 
dopo nell’appartamento arrivavano il 
commissario Sartoletti e il dottor Masone 
per le prime indagini. I corpi sono stati 
[tortati via solo quando la dinamica dell’in¬ 
cidente è stata chiarita completamente. 
Una perizia tecnica sulla caldaia verrà ese¬ 
guita dai tecnici, forse oggi stesso. 




Raggi infrarossi e sistemi antincendio 
■ 1 ■ 11 > * ** 

Forse c’è il rimedio 
per riaprire l’Opera 
Incontro col pretore 


Il Teatro dell'Opera 


Ieri mattina I dirigenti del 
Teatro dell’Opera si sono in¬ 
contrati con il pretore per in¬ 
formarlo dei progetti tecnici 
che l’Ente sta studiando per 
risolvere la situazione (il tea¬ 
tro è, come si sa, chiuso per 
inagibilità). Per decidere la 
riapertura bisognerà atten¬ 
dere il parere della commis¬ 
sione centrale di vigilanza. 

Nel frattempo i dirigenti 
del teatro hanno finalmente 
ricevuto il rapportò di un e- 
sperto a cui si erano rivolli: è 
stato trovato, con l’utilizza¬ 
zione di tecniche modernis¬ 
sime quali raggi Infrarossi e 
sistemi antincendio delle 
parti lignee, 11 modo di ren¬ 
dere li teatro «sicuro», cosi 
come prescrivono le norme. 
SI potranno così salvare le 
strutture del teatro, senza ri¬ 
correre a manomissioni. 
Queste, tra l’altro, sarebbero 
anche vietate dalla legge che 
pare riconosca a quello che 
fu 11 Teatro Costanzi, il valo¬ 
re di «monumento naziona¬ 
le». 

La situazione di Immobili¬ 
tà e di chiusura rende l’at¬ 
mosfera tra 1 dipendenti del¬ 


l’ente molto pesante. E cadu¬ 
to infatti, anche il progetto 
di rappresentare «La peri- 
chole» di Offenbach alla Tv o 
di registrarne un’esibizione. 
La Rai non ha potuto variare 
improvvisamente i! suo pa¬ 
linsesto e non è riuscita a re¬ 
perire in tutta fretta una 
troupe di registrazione. Que¬ 
sta notizia ha procurato 
grande amarezza tra I lavo¬ 
ratori che si erano offerti di 
non ricevere alcun compen¬ 
so per questo lavoro, così co¬ 
me aveva deciso anche la 
compagnia di canto. 

- Tuttavia una nuova noti¬ 
zia mitiga tale amarezza: 
quella della possibilità di 
trovare in tempi rapidi gli 
strumenti per rappresentare, 
in uno spazio «improprio* co¬ 
me potrebbe essere la stessa 
Rai, il balletto «Les slìphi- 
des», le cui prove sono In cor¬ 
so da tempo. 

Intanto 11 vice presidente 
dell'ente Urico Benedetto 
Ghlglia ha Informato, con 
una sua nota, che riferirà su¬ 
bito al sindaco i risultati del¬ 
l’Incontro con li pretore Al¬ 
bamente. 


La richiesta del sindaco al ministro Vernola 

«Per i Fori serve 
un intervento 
straordinario» 

Dopo le polemiche dei giorni scorsi Vete- 
re riapre il dialogo con i Beni culturali 

Dopo le reazioni alla decisione del ministro Ventola di bloc¬ 
care, almeno per U momento, 11 progetto degli scavi archeolo¬ 
gici ai Fori, anche il sindaco è intervenuto neUa discussione. 
E ha chiesto un intervento straordinario dello Stato per fare 
di Roma la moderna capitale d’Italia. La dichiarazione di 
Vetere è un atto di franchezza e di disponibilità ne» confronti 
■del ministro. Cerchiamo, dice in sostanza il sindaco, di stabi¬ 
lire una collaborazione tra Stato e Comune per realizzare un 
grande progetto, sostenuto da un vastissimo arco di forze di 
cultura. Un progetto di cui Roma ha bisogno per potenziare il 
suo ruolo di capitale moderna. 

Le obiezioni sollevate da Nicola Vernola sul Piano Fori non 
riguardano infatti la validità dell'iniziativa ma la possibilità 
di utilizzare a questo fine i 180 miliardi stanziati dalia Legge 
Biasini per la tutela del patrimonio archeologico romano. 
Nelle perplessità e nell’interpretazione della legge che ha so¬ 
stenuto il ministro, molti hanno visto un vero e proprio alt 
all’iniziativa del Comune. «Cerchiamo di non drammatizzare 
— dice invece Vetere — é di guardare alla sostanza delle cose, 
alle possibilità che restano aperte di un loro sviluppo positi¬ 
vo: in realtà pur nella loro voluta ambiguità le dichiarazioni 
del ministro, sul programma di recupero del patrimonio ar¬ 
cheologico, non respingono gli intenti dell’amministrazione 
capitolina». 

A questo proposito il sindaco ha ricordato i passi della 
dichiarazione di Vernola in cui si Intravedono alcune possibi¬ 
lità di proseguire il progetto. «Opportuno — dice infatti Vete¬ 
re — mi sembra il richiamo del ministro alla prospettiva di 
un piano finanziario, che garantisca 11 proseguimento dell’o¬ 
pera, anche dopo il termine della legge Biasini ne] 1975. Del 
resto, da tempo, questa stessa amministrazione insiste sulla 
necessità di un intervento straordinario dello Stato per l’ade¬ 
guamento di Rom- alle sue funzioni di modestia capitale 
d’Italia; ed i questa, anzi, una necessità alla quale occorre 
rispondere con estrema urgenza, anche per onorare questi 
nostri doveri di custodi della grande eredità culturale del 
nostro passato». 

Secondo l’interpretazione del ministro Vernola il froge fio 
Fori risponderebbe più ad esigenze di carattere urbanistico 
della città (quindi di competenza dell’amministrazione co¬ 
munale) che non di tutela e valorizzazione dei patrimonio 
archeologico. 

Ribatte il sindaco: «È ben chiaro che gli aspetti urbanistici 
del programma tra cui rientra la chiusura di vis del Fori sono 
di competenza dell’amministrazione». Ma non si può ridurre 
li significato del Progetto Fori ad uno strumento per allegge¬ 
rire 11 traffico del centro storico. 

«n plano di recupero di via del Fori Imperiali è strategico 
per trasformare Roma in una capitale moderna* capace di 
produrre e diffondere cultura a livello Internazionale. SI inse¬ 
risce In un disegno più ampio per dec o nge s tionare 11 centro 
storico e creare un sistema direzionale alternativo ad esso 
nella zona est della città, n suo vero significato sta nel poten¬ 
ziare le funzioni culturali del complesso monumentale più 
importante e significativo di tutto 11 mondo antico». 
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Volontariato e associazioni di base , un esercito di «politici del Jfare» 



Quanti sono? Questo è davvero impossibile dirlo. Sta di fatto 
che l’associazionismo volontario, questa sorta di «esercito della 
società civile» è in continua espansione. Per fare un esempio: in 
Campidoglio, nell'ultimo mese, si sono riunite in due assemblee 
centinaia di persone a nome di associazioni per la lotta alle 
disfunzioni nei quartieri (o verso alcune categorie di cittadini: 
handicappati, tossicodipendenti, ecc.) e delie associazioni sporti¬ 
ve di base. Ebbene, in ognuna di queste riunioni erano rappre¬ 
sentate almeno mezzo milione di persone. 

Solo utopia, antistatalismo o cura per il proprio piccolo «orto»? 
Vediamo. Una giovane compagna delia FGCI ci ha detto: «L’atti¬ 
vità nella mia associazione non sostituisce affatto la politica. Ma 
scuola, famiglia, la stessa militanza politica ti educano spesso 
soltanto a saper dire qualcosa. Invece, quando hai attorno venti 
bambini inabili, completamente dipendenti da te, devi impara¬ 
re a fare. È diverso, e altrettanto importante». 

Il problema è proprio qui. II volontariato vive una intensa 
attività quotidiana che incide anche sul terreno delle idee. La 
chiamano «politica del fare», politica dal basso di migliaia di 
persone che «si mettono a fare da sé, ad investire tempo e risorse 


personali e poi diventano maggioranza non per conquista ideo¬ 
logica, ma perchè hanno, con i fatti, trasformato la società», 
afferma Giuseppe Cotturri, direttore del centro riforma dello 
Stato del PCI. 

Ed è una fona che nella maggior parte dei casi (si devono 
escludere alcune tendenze nell’associazionismo cattolico) non 
nasce né agisce «contro lo Stato», ma più spesso, dopo l'iniziale 
denuncia, passa a proporre soluzioni, a sollecitare su temi precisi 


l’Istituzione pubblica. Non è affatto un caso che 1A dove gli enti 
locali — ad esempio — sono di tendenza democratica e disposti 
alla collaborazione, l’associazionismo prospera e svolge piena¬ 
mente la sua funzione. 

Con questa inchiesta vogliamo, quindi, tentare di mettere a 
fuoco un fenomeno spesso dimenticato dai mezzi di comunica¬ 
zione. Lo faremo con alcuni esempio che non pretendono affatto 
di esaurire l’argomento e cercando di scavare nei campi della 
difesa dell’ambiente, della attività sportiva di base, della difesa 
della salute e dall’emarginazione, del miglioramento nella qua¬ 
lità della vita dei quartieri. 

Un'«occhiala» nell'impegno quotidiano di centinaia di mi¬ 
gliaia di romani. 


«Ci ragiono e mi organizzo» 

L’«utopia» della democrazia diretta 

Un confronto nella sede dei Movimento Federativo Democratico - Vogliamo essere solo punto di raccordo per le spinte che giungono 
dalla società civile - Centinaia di movimenti e associazioni in tutta la città - I tre anni di lavoro de! Tribunale per i diritti del malato 


Ma, Insomma, cosa fa — nella vita, Intendo 
dire — la segretaria regionale del Movimento 
federativo democratico? La domanda, anche 
se può apparire Insinuante o indiscreta, vie¬ 
ne spontanea dopo quasi due ore di colloquio 
sul volontariato, le origini del Movimento, il 
concetto di «federatlvltà», di organizzazione 
— spontanea e dal basso — del cittadini. Il 
Movimento federativo democratico vuol dire 
tutto questo. «e molto di più, aggiungerebbe¬ 
ro a questo punto tutti 1 suol associati». 

In realtà ci si rende subito conto che nel 
tentare di descrivere anche una realtà già 
abbastanza nota nel mondo dell’associazio¬ 
nismo è necessario sfuggire al facile tranello 
di cadere in un’ottica «partitica». L’MFD, In 
realtà, appare come una sorta di parafulmi¬ 
ne per centinaia di gruppi di base, associazio¬ 
ni volontarie, comitati. Sbagliando l’approc¬ 
cio, si rischia di fare un’inchiesta su «dove 
nasce la strumentalizzazione dell’MFD nei 
confronti della società civile». Ed è appunto 
questa un’Impressione che non abbiamo avu¬ 
to. Anzi. 

Il primo «Impatto» diretto c’è stato il 25 
febbraio. In Campidoglio alla presenza del 
sindaco. Nella grandissima Sala della Proto¬ 
moteca si teneva l’assemblea sulle «Esperien¬ 
ze, le lotte, le domande della società civile per 
migliorare la qualità della vita». Ed effettiva¬ 
mente di questo si trattava: brevi discorsi in¬ 
troduttivi e poi centinaia di persone che han¬ 
no esposto al sindaco I problemi del loro 
quartieri, delle «categorie» di cittadini che 


Marcelino 
Camacho 
oggi partecipa 
al consiglio 
della Camera 
del lavoro 


Mareelino Camacho. il di¬ 
rigente sindacale spagnolo, 
delle Comlslones Obreras, è 
a Roma. Mercoledì pomerig¬ 
gio ha incontrato il sindaco 
Ugo Vetere con cui si è In¬ 
trattenuto per discutere del¬ 
la situazione economica e 
sindacale nei due paesi. 

Anche la giornata di ieri è 
stata per il dirigente delle 
Comisiones Obreras una 
giornata intensa. Infatti Ca¬ 
macho è intervenuto alia fe¬ 
sta per 11 tesseramento dei 
braccianti CGIL, che sì è te¬ 
nuta nell'azienda di Castel 
Giubileo. Una festa che è sta¬ 
ta anche l’occasione per di¬ 
scutere del rilancio della ver¬ 
tenza agro-alimentare, per 
lo sviluppo produttivo e oc¬ 
cupazionale del settore. 

Oggi, invece, Camacho 
parteciperà alla riunione del 
consiglio generale della Ca¬ 
mera del Lavoro. Sarà que¬ 
sta per 1 sindacalisti italiani 
e per quelli spagnoli presenti 
alla riunione, una grande oc¬ 
casione per portare avanti il 
confronto sul problemi che 11 
sindacato vive in Spagna e In 
Italia davanti alla crisi e di 
fronte all'esigenza di una 
nuova Iniziativa internazio¬ 
nalista. 


rappresentavano, hanno proposto, criticato, 
apprezzato l’operato della giunta e evidenzia¬ 
to ritardi o incomprensioni. Insomma, tanti 
pezzi di città in Campidoglio: a ricordarli, 11 
gruppo dell'MFD. 

È appunto questo lo scopo del movimento 
— afferma Susanna Palombi, la segretaria 
regionale —. In questa sede non inventiamo 
assolutamente nulla, siamo semplicemente 
un contenitore di quanto nella città esiste e si 
muove: noi forniamo soltanto un quadro po¬ 
litico e strategico alle proposte di migliaia di 
persone. La nostra idea, quella per cui cl bat¬ 
tiamo ormai dalla fine degli anni *70, è di 
offrire un raccordo à tante piccole realtà In 
lotta per migliorare la qualità della vita. Gli 
offriamo la possibilità di legarsi. È quello che 
chiamiamo «governo dal basso* — prosegue 
Susanna — che non si vuole affatto contrap¬ 
porre alle Istituzioni (tanto meno agli Enti 
locali). Noi puntiamo invece ad una integra¬ 
zione tra i due livelli: non soltanto denuncia 
di una situazione, ma ricerca di strade — at¬ 
traverso le stesse proposte dei cittadini — per 
risolverla, in accordo con le istituzioni. È 
questo il rapporto di democrazia diretta che 
vorremmo veder realizzato nel nostro paese». 

Alcuni esempi? Siamo stati ad ascoltarli 
durante l’assemblea In Campidoglio: c’erano 
un gruppo di donne della Pisana che si sono 
costituite In associazione per ottenere un mi¬ 
glior funzionamento della lìnea di autobus 
che le collega al centro, oppure un gruppo 


(tra i più compositi) di cittadini del quartiere 
San Saba che segue da vicino e quotidiana¬ 
mente la vita degli anziani ospitati nell’Isti¬ 
tuto Santa Margherita. 

E pel i comitati di difesa degli handicappa¬ 
ti, quelli che si occupano di redigere un'inda¬ 
gine sul prezzi nelle varie zone, 1 centri con¬ 
tro la droga, l centri anziani, ecc. ecc. 

•Ecco — precisa Susanna Palombi — pren¬ 
diamo ad esempio il comitato della Pisana. 
Partito dalla richiesta dell'autobus sono pas¬ 
sati al problemi del verde, dell’igiene e dell’a- 
silo nido. Conti alla mano si è iniziato ad 
Individuare i modi per risolvere il problema, 
le proposte da portare all’amministrazione, e 
a chi rivolgersi. L’MFD, in questo, è stato solo 
di sostegno. Come quando ha fatto notare al 
comitato per l’ospizio Santa Margherita che 
nessuno gli vietava di entrare nell'istituto a 
controllare di persona: e di cose ne sono cam¬ 
biate. Lo ha dimostrato l’assemblea svoltasi 
In questi giorni a San Saba con l’assessore 
alla sanità Franca Prisco». 

In sostanza, da questi pur piccoli esempi 
viene fuori la proposta del Movimento fede¬ 
rativo democratico. Loro l'hanno «applicata» 
direttamente nel Tribunale per 1 diritti del 
malato, nato nell'80 proprio in Campidoglio 
ed ormai affermato In molte parti d'Italia. A 
Roma ha nove centri In altrettanti ospedali 
che controllano, «marcano da vicino* le di¬ 
sfunzioni quotidiane nell’assistenza ai mala¬ 
ti. «Siamo partiti in pochissimi — ci dice Leti¬ 


zia, una delle "veterane” — e decisamente 
malvisti. Ora l'apertura di qualche sede è sta¬ 
ta addirittura richiesta dallo stesso persona¬ 
le medico e paramedico o dall’amministra¬ 
zione. Si tratta di portare almeno un minimo 
di razionalità dove è totalmente assente. An¬ 
che in questo caso noi forniamo solo un rac¬ 
cordo operativo alle richieste dei malati. 
Spesso siamo arrivati a portare con loro len¬ 
zuola sporche o cibi avariati sul tavolo del 
direttore sanitario! Ed l risultati, decisamen¬ 
te, si vedono. Come sono una spia le resisten¬ 
ze, che troviamo in alcuni ospedali (il Policli¬ 
nico. ad esemplo) per ottenere una sede: allo¬ 
ra c’è qualcuno che non vuole farlo funziona¬ 
re, conclude Letizia». 

E si toma ai volontariato. Il motore di que¬ 
sta iniziativa è composto da casalinghe, im¬ 
piegati, operai, persone prevalentemente a- 
dulte, che impegnano In questa attività una 
parte del loro tempo. 

«Per farti un esempio — aggiunge Susanna 
Palombi — si è appena presentato un ragaz¬ 
zo che ha chiesto di poter lavorare in un o- 
spedale. Da domani inizia, nei limiti del suo 
tempo libero. È questa la forma di partecipa¬ 
zione che proponiamo: non assistenzialismo, 
ma controllo politico che permetta di passare 
dall’ottica del piccolo gruppo ad una lotta per 
obiettivi nazionali, senza per questo dover es¬ 
sere una "tessera” In una grande organizza¬ 
zione». 

Angelo Melone 



Altro colpo di mano del CoRe Co 


Anche alia Provincia 
annullate 
decine di delibere 



Parcheggi e permessi 
per arginare i «pataccari» 

L’Anno Santo è alle sue prime battute, ma il fenomeno dei 
venditori abusivi ha già assunto forme consistenti. La Confe- 
sercentl, in un comunicato, denuncia il fiorire incontrollato 
di ambulanti abusivi, «pataccari» di ogni tipo che hanno pian¬ 
tato le tende nei posti più caratteristici della città. 

L’associazione dei commercianti per stroncare sul nascere 
il fenomeno torna a richiedere con forza l’attrezzaggio di 
alcune aree per il parcheggio dei pullman dei pellegrini e la 
concessione, per quelle aree, di autorizzazioni ai «di venditori 
ambulanti in regola con le leggi. 

Per quante riguarda i parcheggi l'amministrazione comu¬ 
nale conferma la sua volontà di allestire zone attrezzate. Il 
piano parcheggi tenendo conto delia gran mole di problemi 
che comporta, sarà realizzato per tappe. Le soluzioni devono 
contribuire realmente ad un miglioramento della circolazio¬ 
ne. i tecr'ci dei Comune sono ai lavoro per studiare soluzioni 
alternative all’uso dei fossato della Mole Adriana, in grado di 
decongestionare il traffico in quella zona. 


Le donne che hanno «potere»: 
Giancarla Rosi 

Grinta, grinta 
e tanto stile: 
così esporto 
l’«italian 


Un altro sconcertante col¬ 
po di mano de! Comitato di 
controllo. Così il capogruppo 
del PCI a Palazzo Valentini, 
Sergio Micucci, ha commen¬ 
tato la decisione del CoRe Co 
di annullare o bloccare deci¬ 
ne di delibere già approvate 
dal Consiglio provinciale. 
■La nuova raffica di annulla¬ 
menti — ha detto Micucci — 
è sorretta da motivazioni in¬ 
consistenti e pretestuose, ed 
assume un carattere estre¬ 
mamente grave, sia perché 
viene dopo le altre decine e 
decine di annullamenti deci¬ 
si dal Comitato nei mesi pas¬ 
sati, e che hanno notevol¬ 
mente intralciato l’attività 
amministrativa della Pro¬ 
vincia, creando ritardi e di¬ 
sagi alla popolazione, sia 
perché colpisce soprattutto 
contributi a fabbriche in lot¬ 
ta, come quello per la "Club 
Roman Fashion" di Pome- 
zia, e delibere riguardanti i- 
niziative a sostegno di Paesi 
che si battono per l’indipen¬ 
denza e la democrazia. Que¬ 
sto — ha continuato Micucci 
— si è verificato nel caso dei 
contributi per manifestazio¬ 
ni a sostegno del popolo di Eli 
Salvador e del Cile. Gli an¬ 
nullamenti del Comitato di 
cùjilfoìlo colpiscono iniziati¬ 
ve di grande valore culturale 
e ambientale, come la realiz¬ 


zazione dei "parchi giochi 
urbani”, il recupero ambien¬ 
tale di S. Gregorio al Celio 
Ed i contributi della Provin¬ 
cia a manifestazioni cultura¬ 
li e folcloristiche. Particolar¬ 
mente grave — ha detto an¬ 
cora Micucci — il caso della 
delibera relativa alle iniziati¬ 
ve sperimentali sui proble¬ 
ma della condizione giovani¬ 
le e l’orientamento dei giova¬ 
ni al lavoro». 

In questo modo — ha di¬ 
chiarato il capogruppo — 
non è possibile andare avan¬ 
ti. È più che fondato il so¬ 
spetto che si voglia imbri¬ 
gliare, in modo specioso e ar¬ 
rogante, l’azione risanatrice 
delie giunte democratiche, e 
che esista un attacco da vari 
fronti a colpire l’immagine 
dell’amministrazione di sini¬ 
stra, al centro del quale c’è la 
campagna diffamatoria del¬ 
la DC. E tutto c’ò nel mo¬ 
mento in cui l'incapacità del 
governo ad affrontare i nodi 
fondamentali della crisi, 
rende più necessaria l’azione 
di supporto e di Intervento 
degli enti locali in vari campi 
amministrativi. È necessaria 
— ha concluso Micucci — 
una pronta e ferma reazione 
da parte di tutte le forze poli¬ 
tiche e culturali interessate 
al rinnovamento ed allo svi¬ 
luppo delia democrazia. 


«Banda dei Tir»: 
arrestati 
due giovani 
(nell’auto c’era 
merce rubata 
per 150 milioni) 

' Due giovani, sospettati di 
far parte della «banda dei 
Tir» e di occuparsi del rici¬ 
claggio di oggetti d’oro e di 
gioielli rubati, sono stati ar¬ 
restati dai carabinieri del re¬ 
parto operativo di Roma. So¬ 
no Enrico Antonacci, di 25 
anni, e Massimo Falchi, di 
20, incensurati. I carabinieri 
della terza sezione li hanno 
bloccati, dopo una serie di 
pedinamenti, per le vie del 
centro mentre erano a bordo 
di un’«AIfetta», nel vano mo¬ 
tore della quale erano nasco¬ 
sti gioielli e orologi per un 
valore di circa 150 milioni di 
lire. 

La refurtiva faceva parte 
di uno stock di preziosi in¬ 
viati la settimana scorsa del¬ 
la ditta «Ebcrhard» di Milano 
alla concessionaria romana 
e ruba»! nrir.»a di giungere a 
destinazione. In particolare, 
la merce era diretta all’orefi¬ 
ce di Frascati Pellicciali, ra¬ 
pinato una decina di giorni 
fa da alcuni banditi che Io 
hanno tenuto prigioniero per 
una intera notte. I carabinie¬ 
ri ritengono che i due giova¬ 
ni arrestati siano due ele¬ 
menti di spicco deila «banda 
dei T:r» che agisce in diverse 
grandi strade nazionalL 
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look: 


Moglie del regista Franco, sorella di 
Krizia, il successo nel mondo del 
commercio • «Parlare è il mio hobby» 


Come si vive circondati sempre dal bello? 
•È impossibile non starci con grande piace¬ 
re ». E lo stile?, cosi, come si può definirlo? 
• Vero siile per una persona è quello di essere 
né troppo belli, né troppo brutti È una quali¬ 
tà innata, è la capacità di saper sfrondare il 
superfluo». Chi è una donna di stile? «Afa, 
non conosco nessuna donna che abbia questo 
fluido ». E uomini? -Ce nè uno solo, Gianni 
Agnelli ». 

Chi parla è Cioncarla Rosi, E nella sua 
casa di •stile» ce n’è tanto. Al tramonto di 
una delle prime splendide serate primaverili 
ad accoglierti è una vetrata aperta sui tetti 
di Trinità dei Monti, sono i quadri di Mirò, 
Chagall, De Chirico alle pareti, sono i lumi e 
i mobili, un inno al liberty più discreto e raf¬ 
finato. Giancarla: per alcuni è solo la moglie 
di Rosi, il Franco di «Le mani sulla città»; 
per altri è solo la sorella di Krizia, la stilista 
che nella vita si chiama Mariuccia Mandelli 
Ma, come Giancarla e basta, chi è davvero? 

•Ho rinunciato ad ogni ambizione di una 
carriera intellettuale per amore. Ma non me 
ne pento, perché se è vero che i sentimenti mi 
hanno sempre coinvolta troppo, mi hanno 
anche permesso di condividere fino in fondo 
la vita delle persone a cui voglio bene». Ha 
deciso cosi — questa donna piccola, bella e 
sempre molto elegante. — di farsi largo tra le 
stretta di due nomi famosi in un modo poco 
gratificante, ma sicuramente »più facile», 
per poter «essere sempre indipendente»: il 


I commercio. Tre prestigiose boutique •Kri¬ 
zia» e •Musoni uomo» in piazza di Spagna, 
•Missoni» m via Borgognone, diciassette di¬ 
pendenti in tutto, una fettina minima del 
commercio romano (•rimpresa piccola deve 
avere le stesse caratteristiche di una grande, 
deve essere autosufficiente»): ma una vetri¬ 
na importantissima per i mercati stranieri. 
Giancarla Rosi, infatti, esporta moda. 

A lei suoi negozi, di stranieri ne passano 
tanti: i clienti italiani sono soltanto il 30 per 
cento; per II resto sono americani (*i primi 
ad amare e comprare moda italiana»), giap¬ 
ponesi (•bravissimi, copiano tutto con note¬ 
volissima tecnica»), tedeschi (•arrivati in ri¬ 
tardo sui nostri mercati a causa della concor¬ 
renzafrancese»). Gli stranieri comprano non 
solo la giacca o il vestito di gran classe, di 
ottima fattura, afferma Giancarla Rosi (•an¬ 
che se quello della nonna i inimitabile e pur¬ 
troppo non esiste più»), ma soprattutto ac¬ 
quistano un’immagine, un marchio di garan¬ 
zia, il »made in Italy» che funziona come 
qualità, come prestigio della nostra indu¬ 
stria. •Riusciamo a sbaragliare il mercato 
proprio perché vendiamo i nostri prodotti 
che sono certo costosi, ma unici». 

Il prezzo di ciò che si vende nei suoi negozi 
tuttavia le procura a volte sensi di colpa, ma 
è solo un attimo. Prende poi il sopravvento 
(efficienza, In chiarezza di idee su cosa si¬ 
gnifica commercio. -Non mi immedesimo nel 



Giovani al lavoro nelle zone del terremoto: un esempio di Intervento del volontariato 


•Anche una linea di auto¬ 
bus può migliorare la qualità 
della vita», titolammo sull’U¬ 
nità il resoconto dell'assem¬ 
blea delle associazioni di ba¬ 
se In Campidoglio. Ed ogni 
dubbio di retorica è scom¬ 
parso andando alla Pisana, 
per parlare con le donne pro¬ 
motrici del Comitato per il 
miglioramento della borga¬ 
ta. Così come, ci ha spiegato 
Adriana, andare in giro con 
l’occhio vigile alle vetrine dei 
negozi e stilare un Bollettino 
prezzi, non è affatto perdita 
di tempo. «Anzi, In alcuni ne¬ 
gozi ormai ci temono, e so 
che la stessa iniziativa a Pe¬ 
rugia ha addirittura portato 
ad una valanga di obiezioni 
da parte delle casalinghe ai 
negozianti più cari. 

Sono due iniziative, diver¬ 
se nel metodo e nelle motiva¬ 
zioni, ma egualmente spec¬ 
chio della voglia di contare 
dei cittadini. 

Alla Pisana, le donne In 
prima fila, hanno lottato die¬ 
ci anni fa per ottenere un 
pullman che portasse a scuo¬ 
la 1 bambini (lettere, propo¬ 
ste, occupazione della circo¬ 
scrizione). E l’hanno avuto. 


L’esperienza di 
un Comitato 


Come si 
lotta per 
cambiare 
volto alla 
Pisana 


Ora sono pronte — tutte In¬ 
sieme — a muoversi ancora. 
Scopo immediato: l’allunga¬ 
mento della linea «98 crocia¬ 
to» fino alia borgata ed oltre 
le 19.45». Ti sembra cosa da 
nulla? Dicono. Eppure, pen¬ 
sa, che ci sono ragazzi che 
hanno dovuto rifiutare posti 
di lavoro perchè l’orario su¬ 
perava le otto di sera. Di do¬ 
menica non si può andare in 


città con l’autobus, e spesso 
dobbiamo prendere la mac¬ 
china anche per accompa¬ 
gnare e «recuperare» i figli al 
capolinea distante sei chilo¬ 
metri. Noi un progettino su 
come fare senza spendere 
soldi ce l’abbiamo, e nel 
prossimi giorni lo presente¬ 
remo all'ATAC. 

Ma non basta: qui cl sono 
problemi di Igiene, di verde 
attrezzato e di asilo nido 
stiamo preparando un pro¬ 
getto anche per questo e se 11 
Comune lo accetta slamo di¬ 
spostissimi a lavorare anche 
per la realizzazione. Qui cl 
sono donne che hanno dovu¬ 
to lasciare 11 lavoro per non 
abbandonare 1 bambini soli 
a casa. 

Adriana, del Comitato 
Prezzi di Monte Mario la¬ 
menta, invece, la necessità di 
rendere di maggior dominio 
pubblico 1 risultati: «Incon¬ 
tro tantissimi che mi fanno 1 
complimenti, ma non si 
muovono. Eppure, dico io, è 
cosi semplice: se non inizia¬ 
mo tutti a fare qualcosa, 
quando si potrà mai cambia¬ 
re, davvero, la vita della cit¬ 
tà?». 


Arte 
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Igliozzi e Bandini: 
due incisori dell’orrore 
e del disagio di massa 


Daniela Igliozzi e Arman¬ 
do Bandini — Galleria d’arte 
«Trifalco», via del Vantaggio 
22/A; ore 10/13 e 17/20. 

Negli anni trenta Max 
Ernst dipinse degli straordi¬ 


nari «giardini mangia-aero- 
plani»: la natura si prendeva 
la rivincita e divorava e in¬ 
globava ie macchine. Ma 
Ernst era un surrealista au¬ 
rorale che vedeva un nuovo 


primordio aurorale del pia¬ 
neta. Le cose — sono sotto gU 
occhi di tutti — sono andate 
diversamente. La Igliozzi e 
Bandini lavorano assieme e, 
per mezzo dell’incisione usa¬ 
ta con purezza e potenza d’ 
immagini, danno conto In 
modi assai diversi di un disa¬ 
gio, di un allarme che sono 
generali e assai profondi. 

La Igliozzi sa bene il pote¬ 
re dell’acquafòrte e se ne ser¬ 
ve con molta probità: direi 
che incide Immagini-trappo¬ 
le. Al primo sguardo, il segno 
netto cl offre rami e fiori; poi, 
la sorpresa: la natura è me¬ 
tallizzata, tecnologica, fero¬ 
ce, stritola insetti e uccelli. È 
avvenuta una spaventosa 
metamorfosi: domina un 
mondo di aculei e di bocche 
metalliche voraci. La quali¬ 
tà, il belio di queste rare inci¬ 
sioni è che la Igliozzi raccon¬ 
ta tutto con studiato gelo ed 
analisi stupefatta. 

Bandini immagina e Inci¬ 
de da un punto opposto all’ 
orrore surreale. Sorride, fa 
saettare l’ironia, incide con 
un segno beffardo che vuol 
essere, col riso, liberatorio 
ma, con le sue immagini di 
folla o di gruppo, dichiara un 
panico e un orrore simili. Le 
sue qualità di Incisore risal¬ 
tano quando figura folle a- 
nonlme che si lasciano por¬ 
tare verso voragini lontane 
e, direi, è tanto più efficace 
quanto più l’occhio riesce a 
miniaturizzare li segno e il 
racconto: più fa piccolo e più 
è potente, epressivo (fa pen¬ 
sare al molto piccolo di Ste¬ 
fano Della Beila). 

Dario Mtefc&chi 


lavoro, in questo tipo di lavoro. È solo uno 
strumento per guadagnare. È una scelta che 
ho fatto tanto tempo fa, quando sono arriva¬ 
ta a Roma da Milano, nel 56. Ho seguito la 
via più semplice: prima un istituto di bellez¬ 
za e un negozio in via Condotti e infine le tre 
boutique. Essere la padrona mi permette di 
essere Ubera, di seguire più da vicino la vita 
di mio marito, di mia figlia che ha diciassette 
anni. Nei negozi non ci vado, del resto come 
venditrice sarei una frana. Sono impaziente, 
intollerante ». Chiarezza di idee, grinta e ca¬ 
rattere — queste le sue armi — le hanno 
permesso di sfondare, E guadagnare. •Sono 
una spendacciona, tutto ciò che vedo e che 
mi piace vorrei comprare». Eppure non i 
sempre stato cosi 

Giancaria MandelU Rosi ha iniziato con 
ambizioni universitarie, frustrate dalle catti¬ 
ve condizioni economiche della famiglia. Di 
fronte ebbe subito la scelto tra un posto come 
segretaria alla Pirelli o in una nuova casa 
discografica. Scelse il secondo, senza un atti¬ 
mo di dubbio; in un mese le quadruplicarono 
lo stipendio, dopo pochi anni le offrirono la 
metà del pacchetto azionario. Una piccola 
fortuna che lasciò alle spalle, per seguire a 
Roma Lelio Luttazzi, di cui ero innamorata. 

Qui, ha iniziato una nuova vita: ha scelto 
di non misurarsi con un lavoro creativo, per 
poter condividere l’avventura di Franco Ro¬ 
si, suo marito da vent’anni: un rapportò con¬ 


flittuale, ma intenso, profondo. «Con mia so¬ 
rella, invece, pur essendoci fra noi una stima 
enorme, una solidarietà e affetto grandissi¬ 
mo, non riusciamo ad aprirci, a parlare vera¬ 
mente dei nostri pensieri più segreti». Per 
quella riservatezza che è il frutto della loro 
educazione lombarda. 

Colpisce questo tratto del suo carattere, 
questo pudore con le persone a lei più vicine. 
Si sarebbe portati a pensare al contrario, 
proprio perché è quasi impossibile sottrarsi 
al fiume delie sue parole (•parlare è il mio 
hobby»), al suo peregrinare da una riflessio¬ 
ne sul governo di Roma, alla politica conser¬ 
vativa del patrimonio urbanistico, alla im¬ 
possibilità di essere contemporanemante 
donna dì successo, madre, moglie a tutto ton¬ 
do. Ma è questo hobby, come Giancarla defi¬ 
nisce la prepria loquacità, che ha trasforma¬ 
to il suo salotto in un punto di incontro dove 
cultura e politica possono intrecciarsi quoti- 
dianamente: lo testimoniano tante fotografie 
incorniciate di Giancarla con tanti protago¬ 
nisti di questo mondo. 

Una fra tutte, quella che la ritrae con Lu¬ 
chino visconti. «l/n rapporto intensissimo, 
di enorme amicizia ci legava. Era davvero 
uno della famiglia. Per questo la sua man¬ 
canza resta sempre dolorosa. Non ci si può 
abituare alla sua assenza, all’assenza del suo 
entusiasmo, del suo far progetti Sempre». 

' ’ ; Rosanna Lampugnani 
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Spettacoli 


Scelti per v oi 
I film del giorno 


Diva 

Fiamma li 
Gandhi 
Fiamma I 
Il verdetto 
Barberini, Majestic 
Rombo 

Gioiello, Le Ginestre 


Nuovi arrivati 


lo. Chiara o lo Scuro 
Ariston 

Il bel matrimonio 
Archimede 
Colpire al cuore 
Capranichetta 


Tron 

Adriano, Ambassade, 
Paris, Universal 
Dark Crystal 
Gregory, Supercinema 
Copkiller 
Embassy 
Politecnico 
Storia di Piera 
Quirinetta 

Ufficiale e gentiluomo 
Etoile 

Scusate il ritardo 
Metropolitan, Holiday, 
New York, America, King, 
Eurcine, Sisto. Politeama 
il pianeta azzurro 
Modernetta 


Un povero ricco 

Cola di Rienzo, Maestoso, 
Rivoli, Europa 
Tu mi turbi 
Capitol, Farnese 


Vecchi ma buoni 


Ben Hur 

Africa 

Quadrophenia 

Clodio 

Un sogno lungo un giorno 
Pasquino (in inglese) 
Spaghetti House 
Rubino 

L'ultimo metrò 
Novocine 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DB: Drr ematico; F: Fan 
tascienra; G: Giallo; H: Horror; M: Musicalo; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Il tribunale 
dopo 20 anni 
mi ha dato torto... 

Cara Unita. 

sono un lavoratore cha più di 20 
anni fa sub) un infortunio sul lavoro. 
Nel luglio del 1961 per una distorsio¬ 
ne al braccio destro FINAIL mi doveva 
far fare delta cure fisiche. In un primo 


tempo mi vennero accordati 20 giorni 
di cure termali, poi mi sono stati tolti. 
Il medico dell'INAIL l'anno dopo mi 
dice che soffrivo di artrosi e nel marzo 
del 1962 sono stato operato al San 
Camillo. L'anestesia praticatami per 
l'operazione mi ha rovinato; d'inverno 
sento sempre un gran freddo, che non 
mi fa vivere una vita normale. Da quel 
tempo ho in corso una causa con l'I- 
NAIL. in primo luogo perché non si 
trattava di artrosi, in secondo perché 


Corso 

di alimentazione 

La XI circoscrizione, netl'ambito 
delle iniziativa culturali 1983. in colla¬ 
borazione con l'Istituto Nazionale del¬ 
la Nutrizione, organizza a partire dal 6 
aprile un Corso di Alimentazione 
che si svolgeri presso il Centro Ri¬ 
creativo Culturale di via A. Severo 
(angolo via C. Colombo) dalla ore 16 
alla ore 18. 

Gli incontri si terranno tutti i mer- 
cclodi sino all‘8 giugno. 

I temi trattati durante il corso ver¬ 
teranno sui problemi detta protezione 
della salute dalle malattie da benesse¬ 
re (diabete, obesiti. ipertesrone. ecc.) 
e sull'alimentazione dell'anziano. 

" Gli incontri saranno temiti da do¬ 
centi dell'Istituto Nazionale della Nu¬ 
trizione e da primari dietologi di vari 
ospedali romani. L'ingrasso « Ubero. 

Undici miliardi 
per nuove scuole 

Su proposta dell'assessore alla P.l. 
e cultura Una Ciuffin,. « Consiglio pro¬ 
vinciale ha deliberato lo stanziamento 
(fi oltre 11 miliardi per la costruzione 
di tre nuovi edifici scolastici, che an¬ 
dranno a sostituire le attuali seri, ina- 
ùcguate e non più agibili. Si tratta del 
liceo scientifico nel quartiere di S. Ba¬ 
silio di Roma; dell'Istituto commercia¬ 
le per geometri di Segni; dell'Istituto 
tecnico commerciale di Palombara 
Sabina. 

.'1 particolare, il progetto del nuovo 


Nozze 

n compagno Osvaldo Veneziano, 
vice-presidente defl'ARCI Caccia. si 
unisce oggi m matrimonio con la com¬ 
pagna Elvira Raponso*. La cerimonia 
avrà luogo stamane afta ora 10.30 in 
Campidogbo e sari celebrata daXas- 
sessare Bernardo Rossi Dona. Ai due 
sposi le più vive feùcitazon. dede re¬ 
dazione deir Uniti 

Culla 

É nata Marta Francesca. f>g6a dei 
compagni Francesco Aquno e Paia 
Tu», ai compagni e ala piccola gk 
augret dede sezione Turo* centro e del¬ 
la Zona Est. 

Benzinai 

notturni 

AGM-ma Appiè km. 11: via Aia-e¬ 
ia km. 8; piazzale deBa Rado; cac.oe 
Grerecofense 340; vre Cassia km. 13; 
via lamini 453; wj Q. Memorane 
265: lungotevere Ripa 8: Ostia, pu¬ 
nii de«a Posta; viale Marco Poto 
116. API - via Areeka 570: ma Cess¬ 
na km. 12; ma Cassia km. 17. CHE¬ 
VRON • via Prenestna (angolo mate 
deBa Serenissima!; ma Cesàrie 930; 
via Areeka km. 18. IP - piazzate deBa 
Crociate: ma Tuscolana km. IO. ma 


Prenestina (angolo via dei Gctemini); 
via Cesitela 777; via Auretia km. 27; 
ma Ostiense km. 17; via Pontina km. 
13; via Prenestina km. 16; via delle 
Sette Chiese 272; via Salaria km. 7. 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 
Vigna SteButi); via Amba km. 28: via 
Prenestina Km. 11; via Tiburtina km. 
11. TOTAL.-viaPrenestma 734; via 
Appia (angolo Cessati Spiriti); via Ti- 
burtina km. 12. ESSO - ma Anastasio 
Il 268; via Prenestna (angolo via Mi 
chetatili; via Tuscolana (angolo via 
Cabina) ma Castore km 18. FINA -via 
Amba 788: ma Appiè 613. GUIF - 
ma Avete 23; S.S. n. 5 km. 12. 
MACH - piazza Borufazì. 

Farmacìe 

notturne 

ZONA: Appio - Primavera, ma Appre 
213/A. tei 786 971. Aurelio - Ci¬ 
che ni Borvfazi 12. tei. 622.58.94. 
EsquiGno • Ferrovieri. Galena (fi te¬ 
sta Sianone Termo» (fino ore 24). tei 
460.776; De Luca, ma Cavour 2. tei. 
460 019 Fur - imbesi. mate Empi 
76. tei 595.509. Ludovici - Intema¬ 
zionale. piazza Barbe™» 49. tei. 
462.995. Monti - Pram. ma Nazio¬ 
nale 228. tei. <60.754. Ostie Udo - 
Cavatori, via Pietro Rosa 42. tei. 
562.22.06. Ostiense - Ferrazza. 
c.ne Ostiense 269. tei. 574,51.05. 


A VIDEOUNO 

si vince sempre! 

Jfc, Oa lunedi 4 aprile ogni 

vxteouno settimana 

DUE TELEVISORI A COLORI 22” IN PA¬ 
LIO FRA TUTTI I TELESPETTATORI 

Niente quiz! Nessuna domanda banale! 

Non facciamo indagini demoscopiche! 

VIDEOUNO RECALA SEMPLICEMENTE 
2 TELEVISORI Al SUOI ASCOLTATORI 


Et ASCOITA TOR 

Da lunedì 4 aprile I IH 

potete vìncere j IH 

questo televisore. 

COME? GUARDATEvIdEOUNO 


mi sono siati ricoscimenti sei anni di 
invalidità, in terzo perchè non mi sono 
stati pagati i venti giorni di cure ter¬ 
mali fatti per la la distorsione. Noi 
1981 ho vinto la causa con l'INAIL; 
un mese fa in sede di appello, assente 
il mio avvocato per malattia, il tribuna¬ 
le ha dato ragione atl'INAIL. Sono 
venti anni chi mi trovo io una situazio¬ 
ne disperata. Possibile che non riesca 
ad aver giustizia? 

Giuseppe Aliotta 


Liceo scientifico di S. Basilio prevede 
la realizzazione di 20 aula con palestra 
ed aula magna, per una popolazione 
di 650 studenti che attualmente uti¬ 
lizza sedi scolastiche del centro cfi Ro¬ 
ma. 

Lavori sulle 
strade provinciali 

La Giunta provinciale di Roma, su 
proposta dell'assessore ai LLPP. on. 
Lamberto Mancini, ha approvato una 
serie di deliberazioni riguardanti lavori 
sulle strade della provincia romana. 

In particolare è stato autorizzato 
l'espletamento di gare per la realizza¬ 
zione eli opere sulla lenne-Monteiiva- 
ta. sulla Voltapietre-Campo la Pietra, 
sulla Campo deBOsso-Monna de#' 
Orso, siila Rocca S. Stefano-Ponte 
Murato, sulla Forma Focarale. Pozzi- 
gbp-Vane Papa, opere che comporta¬ 
no l'impegno cfi spesa et un miliardo e 
200 milioni. 

Otre 4 miliardi saranno impiegati 
per la sistemazione della Otavano-Ge- 
nazzano. Otevano-Roiate e S. France¬ 
sco Caprola-Le Cone. 

Per telefonare 
in Egitto 

L'Ufficio Stampa del Ministero P-T. 
comunica che FAzienda <* Stato per i 
Servizi Telefonici — in collaborazione 
con la Concessionaria SIP — in attua¬ 
zione dei programmi cfi sviluppo delta 
teleselezione da utente per il servizio 
telefonico automatico internazionale. 


a partire dalle ore 0 del 2 aprile 1983. 
gli utenti del distretto di Roma po¬ 
tranno raggiungere automaticamente 
gli abbonati della rete telefonica dell' 
Egitto. 

A tale scopo è necessario formare 
il prefisso 0020 seguito dall'indicati¬ 
vo della località egiziana di destinazio¬ 
ne e dal numero dell'abbonato richie¬ 
sto. 

Nuova sala operatoria 
al «Nuovo Regina 
Margherita» 

Il Comitato di Gestione della USL 
RM/1 presieduto da Nando Agosti¬ 
nelli per consentire la immediata ria¬ 
pertila cfi almeno una dello sale ope¬ 
ratorie dell'Ospedale Nuovo Regina 
Margherita, ha detlrerato l'inìzio dei 
lavori di attivazione cfi una nuova sala 
operatoria presso l'ospedale. 

Ciò ha comportato la dolorosa ne¬ 
cessità cfi ritardare i lavori cfi ristruttu¬ 
razione della Sala Massima cMTstitu- 
to Carlo Scotti che ospita anziani. 

Fin dal 28 luglio 1982. il Comitato 
di Gestione della USL RM/1. ha ri¬ 
chiesto alla Regione Lezio 1.520 mi¬ 
lioni per Fadeguamento alte norme 
CEI ed ENPl degli impianti elettrici ne¬ 
gl Ospedali e negli ambulatori della 
USL Nessuna risposta è giunta in 
merito. 

Il Presidente AgostineS hi richie¬ 
sto. a nome del Comitato di Gestione, 
un urgente incontro con l'Assessore 
alla Sanità «teda Regione al fine cfi ot¬ 
tenere il finanziamento necessario. 


ParioG - Tre Madonne, via Bertotoni 
5. tei. 872.423. Pietralata - R am on¬ 
do Montar iota, via TAurtina 437. tei 
434.094. Ponte MOvio - Spadazzi. 
pezzate Ponte MBvio 19. tei. 
393.901. Portuense - Portuer.se. 
via Portuense 425, tei. 556.26.53. 
Prenestino-Centocefle - Dede Robi¬ 
nie 81. tei. 285.487; Colatore 112. 
tei 255.032: Prenestino-Labicano 
- Amadei. via Acqua Buscante 70. 
tei. 271.93.73: Lazzaro, via L'Aquila 
37, tei. 778.931. Prati - Cote di rien- 
zo. ina Cote di Rienzo 213, tei. 
351.816; Risorgeremo, piazza Ri¬ 
sorgimento 44. tei. 352.157. Pri- 
mavaBe - Sdora, piazza Capocentro 
7. tei. 627.09.00. Quadrerò Cine¬ 
città Don Bosco • Caiecittà. via Tu- 
scotena 927. tei 742.498. in alter¬ 
nanza settimanale con: Sagripanti. via 
Tuscolana 1258. tei 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roceanica 
2. te». 838.91.90. Emerenzisne - 
ma Nemcrense 182. tei. 834.148. 
Monte Sacro - Gravina, via Nomen- 
tana 564. te». 893.058. Trionfale - 
Fratti*». ma Cero 42. 
tel.638.08.46: Igea. I go Cervo» 
18. tei 343.691. Trastevere - S. 
Agita, piazza Sonoro 47. Tusccta¬ 
ro • Ragusa. pozza Ragusa 13. tei. 
779.537. Tot di Quinto • Chmca 
Grjna ma F. Gafloni 15. te». 
327.59.09. Lunghezza • Bosco, via 
Lungiiezza 38. tei 618.00.42. Mar¬ 
coni • Ancfiomo. viale Marconi 178. 
tei £56.02.84. Monteverde - Gar¬ 
roni. piazza S. Gpvanr» cfi trio 14. 
Nomentaro - Di Giuseppe. p*»zz» 
Massa Carrara 10. Ad* • Ange* Bu¬ 
fale*. ma G. Bomchi 117. 


COMITATO 

REGIONALE 

suo 

Zagaroto *B* 18 CCOD S. Cesareo 
e Zagaroto ♦ Gruppo (Cervi); VeSetn 
a*a 18 attivo cdUa os peda ber i : An¬ 
zio alte 18.30 attivo urbanistica (Fata¬ 
seli 

FEDERAZIONI 

vrrcRsc 

Cnatacastattena atte 15 riunione su 
lista (Barboni. ROMA 

Or* 18.30 riunione dei «statari d» 
tenone dalla Tibretma in zona. 


Mùsica e Balletto 


ACCADEMIA NAZIONALE 01 SANTA CECILIA 

Riposo ! ‘ ' 

ARCUM (Piazza Fpiro, 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 

(Lungotevere Castello, 50 • Tel. 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del Babuccio. 37) 

Corsi eli danza moderna dì Patrizia Cenoni per principian¬ 
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra¬ 
lata. 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 • 
6788121 ore 14/15 e 20/21. 

ASSOCIAZIONE IL LABORATORIO (Via Veniero. 78) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE L.A. 8ABBATINI (Alba¬ 
no Laziale, via Enea) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE IGEM 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO¬ 
LARE Ot MUSICA (Via Lodovico Jacobini. 7) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musiceli. 

ASSOCIAZIONE PRIVATA AVANCOMICI (Via di Por¬ 
ta Labicana. 32 • Tel. 4951843) 

Riposo 

AUDITORIO EINSTEIN (Via Pasquale II. 237) 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 

Bosis) 

Riposo 

AUDITORIUM ILA (Viale Civiltà del Lavoro. 52) 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Vis Arenula. 
16) 

Riposo. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra- 
lata. 16) 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malefronte epre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata yoga. tessitura. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 - 7822311) 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di animazione mu¬ 
sicale per bambini da 9 ai 12 anni. 

IL SALOTT1NO (Via Capo d'Africa. 32 - Tel. 733601) 
Domani alle 21 il Tempietto presenta: Concerto per Ada¬ 
mo ed Èva. di A. F. Jannoni Sebastianini e F. De Fabris. 
ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassine 46) 

Riposo 

LAB II (Arco degli Acetari. 40 - Tel. 6S7234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, anc doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri¬ 
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Farbiano) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Riposo 

PALAZZO BAP3ER1NI CIRCOLO UFFICIALI DELLE 
FF.AA. D'ITALIA (Via delle 4 Fontane 13) 

Riposo 

SCUOLA GERMANICA (Via Savoia. 15) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 

Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni (patuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Va 

del Gesù. 57) 

Dai 30 marzo al 6 aprile. 3* Corso tfi Pasqua di Danza 
Moderna tenuto da Elsa Piperno e Joseph Fontano. In¬ 
formazioni ore 16-20 - Tel. 6782884/6792226 
TEATRO FLAVIO VESPASIANO (Rieti attività decen¬ 
trata auditorio S. Riposo 


Prosa e Rivista 


PARIOLI (Via G. Sorsi. 20 - Tal. 803523) 

Alle 21. Walter Chiari e Ivana Monti in R gufo a la 
gattina cfi Bill Manhoff. Scene di Lucio LucentinL Musi¬ 
che di Stelvio Cipriani. Regia di Walter Chiari. 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 • Tel. 5895172) 

(Ingr. I in0O) 

Alte 21. La Coop, «teatro de Poche» presenta: I penata¬ 
ti • la operetta di Giacomo Leopardi Ingresso gratuito 
per handicappati. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 • Tel. 465095) 
Alle 20.45. Massimo Landi presenta: «Non c! ha fatto 
affetto affatto», di Ephraim Kishon. Con: Massimo 
Depporlo, Carmen Onorati. Massimo Lopez. Regia dì 
Tonino Pulci. 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo, 13/A) 

Breve chiusura 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 • Tel. 6542770) 

Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 • Tel. 4756841) 

Alle 21. Dancing di Bob Fosse. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 • Tel. 5896974) 
Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 • Tel. 
6544601) 

Riposo 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Va Sciatala. 6) 

Alle 2). Roberta «teiere (la (aggi deU'ospitalltà di 
Ktoatowahl) uì Silvio Benedetto e Alida Giardina; con 
Valles, Macaiuso. Vitali. Verdastro. Posti limitati su pre¬ 
notazione tei 3605111. 

TEATRO DELLE MUSE (Va Feri). 43 • Tel. 862948) 
Alle 21.15 (Ultimi 4 giorni). «47 morto che paria» due 
tempi di S. D'Arborio. Riduzione di Ettore Petrolìni e 
Checche Durante. Regia di E. Liberti. Scene di S. Bulli. 
Costumi di L. Ducei. Musiche di Grenozio. 

TEATRO OELL'OROLOQIO (Va dei Filippini. 17/A • Tel. 
6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Riposo. 

SALA GRANDE: alle 21. Discuta esercizio sul terrore 
di Mario Moretti. Regia di Stefano Marcucei; con Luca 
Biagini, Carlo Carrier, Giovanna Fregonese, Giorgio Giu¬ 
liano. Cristina Noci, Daniela Piacentini e con Raffaello 
Angelini. Franco Di Stefano, Federico Troiani. Scene di 
Antonello Geleng. Costumi di Erica Rossi. Coreografia di 
Carmelo Anastasi. 

SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni, 3 - Tel. 
5895782) 

SALA A: alle 21. Il Centro Sperimentale del Teatro pre¬ 
senta: Borges con M. R. Kheradmand, G. Sorgente. E. 
Aloisio. 0. Pettini, M. Ceccacci. Regia di Stello Fiorenza. 
SALA B: alle 21.15. Clara Colosìmo in «Raffaalla» di 
A. Piccolomini. Regia di S. Babich. 

SALA C: alle 21.15. La Compagnia Shakespeare e Com¬ 
pany presenta: L’uomo del daatiro di G. B. Shaw; con 
Daniele Grigio. Carta Colombo. Giovanna Zingone, San¬ 
dro Sardone. Regia di Daniele Grigio. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alle 21 Amor so Brasi). Il più grande spettacolo dell'A¬ 
merica del Sud. 

TEATRO TENDA A STRISCE (Va C. Colombo. 393) 
Alle 21. «Forza vanita gante» di Mario Castetlacci. 
TEATRO TSD (Va della Paglia. 32) 

Riposo 


Prime visioni 


ABACO (Lungotevere dei MeOint. 33/A) . 

Riposo 

ALIA RINGHIERA (Ve dei Riari. 81 - Tel. 6568711) 
Riposo 

ANTEPRIMA (Va Capo d'Africa. 5) 

Ade 18.30. Etan con Anna Meria Porta a Beppe Calano. 
Regia rfi Carlo Croccolo. 

ATENEO (Piazza Aldo Moro) 

Riposo 

BEAT 72 (Va G.G. Belli. 721 
Alle 21-30. Il Fantasma dell'Opera presenta Via Anto¬ 
nio Pigafetta Navigatore. Regia di Paolo Mende!. 
BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A • Tel. 5894875) 

Riposo 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri, 11) 

Riposo 

CHIESA SACRE STIMMATE (Largo Argentina) 

Atta 18.15. La Cooperativa II Baraccone presenta: CM 
cercata. Regia (fi Luigi Tani. con Angela Cavo, Franco 
Mondo e Americo Salumi. Musiche di Domenico Mazzi¬ 
niani. Ade percussioni Fulvio Maras. 

COOP. ARCUS (Va lamarmora. 28 - Tei 732717) 

Ade 21. La Comp. La Porta Magica presenta P iorot ta a 
Wladtmtro. spettacolo (fi ctewn e mimo con AntoneSa 
Atti* e Maurizio Fabbri. Regia (fi Livio Galassi. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - TeL 4758598) 

Ade 7,0.45 (turno E). Il Gruppo Deda Rocca presenta: 
«La forza dell'abitudine» (fi Thomas Bernhard. Regia 
(fi Diro Desiata. Scene e costumi di Ezio Toffolutti. 

DEI SATIRI (Va (fi Grottcpima. 19) 

Riposo 

DE’ SERVI (Va del Mortaro. 22) 

Riposo 

DEL PRADO (Via Sora. 28 - Tei 6541915) 

Ade 22.30. Salvat o re a Etna (fi Francesca Sanvitala. 
Regre (fi Giorgio Ferrara; con Pier Giorgio Cosati. Isabella 
Man etti. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - TeL 462114) 

Ade 20.45. Il Teatro Stabile (fi Genova presenta: E lei 
per conquistar af cot ta me n e (fi Ofivar Gofclsmrth. con 
Oe Ceresa. M archeggiare. MA. Morosi. Orlando. Voton- 
gte. Regìa (fi Marco Setoccaiuga. (Abb. A). 
ETI-AUflORA (Via Flaminia Vecchia, 520) 

Riposo 

ET1-CENTRALE (Va Celsa. 6 - Te». 67972701 
Ade 21.15. La Coop. d Cerchio (fi Gesso presenta: B 
caso G c a o w evood (fi Giuseppe D'Agata e Cteixfia Pog¬ 
giar». con Matto*. Stoppi. Mracs. Maneucci. Scena ri 
Ueheri. Regia (fi Alberto Gagrari. 
m-QUTRINO (Via Marco Mmghetti. 1 - Tal 6794585) 
Riposo 

ETI-SALA UMBERTO (Va deda Mercede. 49 • TeL 

6794753) 

Ade 21. T a rat a R aquin (fi Em*o Zola. Regìa (fi Atiao 
Piccarci Con Ludovica Modugno. Gigi AngekBo, Rata 
Fr archetti. 

m-TORDMONA (Va deg* Acquaspaaa. 16) 

Riposo 

E «-VALLE (Via OC Teatro Vate. 23/A - Te». 6543794) 
Aiic 21. (Ultimi 3 (pormi. Maro Bucoaredi presenta Sal¬ 
vo Randone in: Pana altrui (fi I. S. Turghenjev. Regia (fi 
Nedo Rosati. Scene e costumi (fi Toni Ressati. 

GHfCNE (Via dede Fornaci. 37 - TeL 6372294) 

Rosso 

GIULIO CESARE (Viale Gs±o Cesare. 229 - Te». 
353360/384454) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugte. 34 - Tei. 751785) 

Rposo 

R. CELO (Via Natale del Grande. 27)ql Riposo 
«. LOGGIONE (Via Gorto. 35/A) 

Ale 21. Tespi 76 presenta Giovanni De Nave n «H 
personaggio combattente». Di Jean Vaurfver. Ragia 
(fi G iovanni De Nave. Con: Stoìo Didene. Musiche di 
Gustav MaNer. 

IL MONTAGGIO OEUE ATTRAZIONI (Via Casate. 
871) 

Afe 21.15. La ri e c oper te de** America La Roma dì 
E*. PascireSj. Tràussa. Regìa (fi P* Latino Guidoni; 
con Giancarlo Stati. Susanna Schammari. Eduado Da 
Caro. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio 82/A) 

Ale 21.30. Coe ce t U La m oea. Due tempi di Franco 
Dossena. Con: Serena 8ennato. Dno Casso. Musiche (fi 
A Poiacci e R. Conforti. 

L'ALIBI (Va Monte Testaccio. 44 - Tal. 5780219) 

Ade 21. Tito le Due in La Diva. 

LA MAOOALENA (Via dada Stedena. 18) 

Ade 21. La dea hanno atte a Lo l aG lwn <1 C eca 

fa (fi a con Sàvarw Sbocchi. Seminario di Loredana Ro¬ 
tondo. 

LA PWABRDC (Va G. Baritoni) 

Rposo 

LA SCALETTA AL CORSO (Via rial Codego Romano. 1) 
SALA A aie 21.30. d Nuovo Laboratorio presenta: L'a¬ 
mara Gl D an PMmpéna con Btfcse net gaàno (S 
Federico Garcia lorca. Regia di Maddatene Kameny. 
SAIA 8: R poso 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

RIPOSO 

PADIGLIONE BORGHESE (Va darUcca#ana - Vida Bor- 
Obese) 

Sposo 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Tron con J. Bridges - FA 

(15.30-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tal. 7827193) 

Victor Victoria, con J. Antfiews - C (VM 14) 
(15.30-22.30) L. 4000 

ALCYONE (Va L. cfi Lesina. 39 - Tei. 8380930) 

Il buon soldato, con M. Melato • OR 
(16.15-22.30) 

ALFIERI (Va Repetti. 1 - TeL 295803) 
tt conte Tacchia, con E. Montasano e V. Gassman • C 
(16-22.30) L 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE IVa Montebello. 101 - 
Tel. 4741570) 

Riposo 

U 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 • Tel. 
5408901) 

Tron con J. Bridges - FA 
(15.30-22.30) 

AMERICA 

Scusate D ritardo (fi e con M. Traisi • C 
(16-22.30) 

ANTARES . 

0 conte Tacchia, con E. Montesano a V. Gassman - C 
(16-22.30) 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Te). 353230) 
lo Chiara a lo Scuro con F. Nuti - C 
(16-18.30-20.30-22.30) L 5000 

ARISTON n (Galleria Colonna • Tel. 6793267) 

Bambi • DA 

(15.30-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tri. 7610656) 
lo Chiara a lo Scuro, con F. Nuti - C 
(16-22.30) L- 3.500 

AUOUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - TeL 655455) 

La aignora è di p assag g i o, con R. Schnoòer - DR 
(16-22.30) L 3000 

BALDUINA (Piazza dada Balduina. 52 - Tri. 347592) 
Acepulco prima apiaggia a sinistra, con G>gi a An¬ 
drea - C 

(16.45-22.30) L 4000 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tri. 4751707) 

R verdetto con P. Newman - OR 
(15.30-22.30) L. 5000 

BELSITO (Piazza dede Medagfie «fOro. 44 - Tri. 34088/i 
Rambo. con S. Stallone • A 

16.30-22.30) L 4000 

BLUE MOON (Va dei 4 Cantoni. 53 - Tei 4743936) 
Riposo 

L 3000 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 • Tel. 426778) 

Mara mare mare, vogBe «fi—, di Miche» Vzcorei - C 
(15.45-22.30) 

BRANCACCIO (Va Montana. 244 - Tri. 735255) 
Mara mare mare, voghe di..., d Miche» Vocoret - C 
(16-22.30) 

CAPITOL (Va G. Sacconi - TeL 393280) 

Bambi-DA 

(16-22.30) L. 4000 

CAPRAMCA (Piazza Capramca. 101 • Tri. 6792465) 
E.T. r extraterrestre, (fi S. Spiebag - FA 
(16-22.30) L. 4000 

CAPRAMCKETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tri. 

6796957) 

Colpirà al c u ora, con J.L Trintignant - DR 
(16-22.30) L- 5000 

CASSIO (Vte Cassia. 694 - Tri. 3651607) 

B coma Tacchia, con E. Mantesano, V. Gassman - C 
(16-22.15) L. 3000 

COLA DI RIENZO (Piazza Cote (fi Rienzo. 90 - TeL 

350584) 

Un povero ricco , con R. Pozzetto a O. Làuti - C 
(16.15-22.30) L. 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pio. 39 - TeL 5818454) 
Rposo 

EDEN (Piazza Cola (fi Rienzo. 74 • TeL 380188) 

Mara mare na ta, vogBe dL_, (fi Michel Vocoret - C 
(16.30-22.30) L 4000 

EMBASSY (Vte Stoppare. 7 - TeL 870245) 

C op hN sr. con Harvey Kene» - G 
(16-22.30) L 4000 

EMPBtE (Vate Regina Margherita. 29 - Tal 857719) 
Breve chiusura 
ES TERO 

(16-22.30) 

ETOBE (Pozza ir, Luana. 41 - TeL 6797556) 

Ufficiala a gen d toa m e con R. Gare • DR 
(15 30-22.30) L 5000 

CTRURIA (Via Casate. 1672 • TeL 3791078) 

R con ta Tacchia, con E. Montesaro a V. Gcssman • C 
(16-22.30) 

EUR CMC (Va Usai. 32 - TeL 5910986) 

Tir mala I ri tarda fi a con M. Trocs» - C 
(15.45-22.30) L. 5000 

EUROPA (C Itaiia. 107 - TeL 865736) 

Un povere ricco, con R. Pezzetto. O. Muti - C 
(16-22 30) U 4500 

FIAMMA (Vte Brisoteti. 51 - TeL 4751100) 

SALA A Ghendi con B. Kmgstey • DR 

(15.15-221 L. 5000 

SALA B: Diva, (fi S e ma i» • G 

(16-22.30) L. 5000 

GARDEN (Vate Trastevere. 246 • Tri. 582848) 

Mara mare mare, vagBa dU~, di Mette» Vocoret - C 
(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO (Piazza VJtxxa - TeL 894946) 

Acapufca prima spiaggia a alniatra, con Gigi a Art- 

c Tea • C 

(15.45-22.30) 

GIOIELLO (Va Nomentana, 43 • Tri. 864149) 

Ramb o crei S. Statone • A 

(16-22.30) L 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 • Tri. 7596602) 

Gambi (ap. 15)-DA 

(Ap ore 15) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VP. 180 • Te». 6360600) 

Darli Corata» - FA 

(16 30-22.30) L 4000 

HOUDAY (Largo B. Marcato - To». 858326) 

Scusala ■ i l tarda db e con M. Trami • C 
(16-22.30) L. 5000 

INOLINO (Via Czctemo Induro. 1 - Tri. 582495) 

Bar n » - DA 

(15-21) L. 4000 


L 4500 


L. 4000 


KING (Vii Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

Scusate (1 ritardo di e con M. Troiai - C 
(16-22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Patacco • Tel. 60.93.638) 

Vado a vivere da solo, con J. Calà - C 
116.30-22.30) 

MAESTOSO (Va Appia Nuova. 176 • Tel. 786086) 

Un povero ricco, con R. Pozzetto. O. Muti - C 
(16.15-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Va SS. Apostoli. 20 • Tei. 6794908) 

Il verdetto con P. Newman • DR 
(15.30-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Scusate il ritardo di e con M. Troiai • C 
(15.45-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 . Tel. 460285) 

Il planata azzurro • DO 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 • Tel. 460285) 
Riposo 

L. 4000 

NEW YORK (Va delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 
Scusate il ritardo di e con M. Traisi • C 
(16-22.30) L. 4500 

NIAGARA 
Riposo 

N.I.R. (Va B.V dei Carmelo • Tel. 5982296) 

Rambo, con S. Stallone - A 

(16.30-22.30) L. 5000 

PARIS IVa Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

Tron con J. Bridges • FA 

(16.30-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Va IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 

Sapore di mare con J. Calè - C 
(16-22.30) i. 4500 

QUIRINALE (Va Nazionale - Tel. 462653) 

Riposo 

L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetii, 4 - TeL 6790012) 
Storia di Piera con I. Huppert • DR 
(16.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnlno. 7 - TeL 5810234) 

Sapore di mare con J. Calà - C 
(16-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

E.T. L'extraterreatre, dì S. Spielberg • FA 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Vale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Riposo 

L. 4500 

RIVOLI (Va Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Un povero ricco con R, Pozzetto. O. Muti - C 
(16.30-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Sapore di mare con J. Calà - C 
(16-22.30) L. 5000 

ROYAL (Va E. Fihberto. 175 • TeL 7574549) 
Philadolphia security, con Tomas Skerritt - OR 
(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Va Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

La traviata, di F. Zelfirelli - M 
(16-22.30) L. 2500 

SUPERCINEMA (Via Viminata • Tel. 435498) 

Dark Crystal - FA 

(16.15-22.30) L. 5000 

TIFFANY (Va A. De Pretis - TeL 462390) 

Voglia di sesso 

(16-22.30) L. 3500 

UNIVERSAL (Va Bari. 18 - TeL 856030) 

Tron con J. Bridges - FA 

(16-22.30) “ l„ 4.500 

VERBANO 
Executor - A FA 

(16-22.30) L. 3.000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - TeL 571357) 
Philadalphla security, con Tomas Skerritt - DR 
(16-22.30) L. 4500 


L. 4.500 


L. 4500 


L. 2500 


L. 5000 


L. 3.000 


Visioni successive 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei PsBcttini - TeL 6603186) 
Tron con J. Sndges - FA 

116-22.30) L » 

SISTO (Va dei Romsgnot • TeL 5610750) 
Scusata R ritar da rfi a con M. Troiai • C 
(16-22.30) 

SUPERGA (V ia dela Marina. 44 • TeL 5696280) 
Un povero ric co con R. Pozzetto, 0. Nuti • C 
<15.45-22.30) 


Cinema d*essai 


AFRICA (V,a Grite a SnJama. 18 • Tal. 8380716) 

San Hur con C. Hastori. SM 
(16-22 30) L 2000 

ARCHIMEDE (Va Arcftmede. 71 • Tei. S75.567) 

H M m e a lwrod u « E. Khomer - OR 
(16.16-22.30) L 4000 

DIANA (Va Appia Nuova. 427 • Tal 760.145) 
Escaci.? Cd** N. Tsrry • SM 
(16-22.30) '2500 


VENERDÌ 
1 APRILE 1983 


FARNESE (Piazza Campo de' Fiori, 56 - Tel. 6564395) 
Tu mi turbi di e con R. Benigni - C 
(16-22.30) L. 3000 

MIGNON IVa Viterbo. 11 - Tel. 369493) 

Animai house di J. landis . c 
NOVOCINE (Va Merry del Val • Tel 5816235) 
L'ultimo metrò di F. Truffaut - DR 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Va San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Spaghetti house con N. Manfredi • C 
T1BUR 
Riposo 


Cesano 


MODERNO 
Amore dolca amaro 


Ciampino 


CENTRALE D'ESSAI (Va del Lavoro. 43 - Tel. 
6110028) 

Riposo 

L. 2500 


Fiumicino 


TRAIANO 

E.T. rextratarreatre di S. Spielberg • FA 


i. 4500 Maccarese 


ESEDRA 

Riposo 

Frascati 


POLITEAMA 

Scusata II ritardo di e con M. Traisi • C 
<16 22.30) 

SUPERCINEMA 
Sapore di maro con J. Calà - C 
(16-22.30) 


L. 4000 


Albano 


FLORIDA 

Vado a viver# da solo con J. Calà • C 
(15.30-22.30) 


Cineclub 


ANIMATION CLUB (Viale della Pineta. 15 • (Villa Bor 
ghese) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ITALIA-URSS (Piazza Campiteli!. 2 - 
Tel. 6786166) 

Riposo 

BRITISHINSTTTUTE FILM-CLUB . CINEMA SAVOIA 

IVa Bergamo. 21 - Tel. 8650231 
Riposo 

FILMSTUDIO *70 

STUDIO 1: alle 18.30-20.30-22.30: Il coHallo 
nell'acqua di R. Polanskì. 

STUDIO 2: alla 16.30-18.30-20.30-22.30: Alice nel¬ 
la città di W. Wenders. 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Alle 18.30 «L'avventura in immagini: la famiglia Robin¬ 
son»; Robinson nell'Isola dai corsari (Swixs Family 
Robinson), di Ken Annakin (1960) (130*). con John 
MiUes. Dorothy McGuire. James McArthur. Ore 20.30 
«Tra le quinte»: La strada, di F. Pelimi 11954) (90‘), con 
G- Masina, A. Quinn, R. Basehart. Leone d'Argento 
1954. Oscar 1956. Gre 22 «Rassegna film opera»; Eli¬ 
sir d'amore (replica). 

IL LABIRINTO IVa Pompeo Magno. 27) 

SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 

L'OFFICINA (Va Benacco. 3 - TeL 862530) 

Alle ore 17 e 22 II buono, il brutto, il cattivo C66), di 
S. Leone. Ore 20 GM ultimi giorni di Pompai ( 59). (fi 
S- Leene. 

OLIMPICO 

La notti bianche. Rocce# I suoi fratelli, a Gatto¬ 
pardo dì L. Vsconti. 

POLITECNICO (Va G B. Tiepolo 13/A - Tel. 3619891) 

L. 3.500 

Breve chiusura 


ACILIA (Borgata AcUia - Tel. 6050049) 

Riposo 

ADAM (Va Casitina. 816 - Tel. 6161808» 

In viaggio con papà con A. Sordi. C. Verdona - C 
AMBRA JOVINELU 

Riposo 

L. 3000 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - TeL 890817) 

LitH a il vagabondo - DA 
APOLLO IVa CairoD. 98 - Tel. 7313300) - 

L'invincibile Ninja con F. Nero - A 
AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel. 75949515 
Riposo 
ASTRA 

Tasta o croce con N. Manfredi. R. Pozzetto - C 

L. 3.000 

AVORIO EROT1C MOVIE (Va Macerata. 10 - Tel. 
7553527) 

Riposo 

L. 2000 

BRISTOL (Va Tuscolana. 950 - Tei. 7615424) 

Mara mar* mare, voglia di... (fi Michel Vacoro! - C 
(16-22.30) L 2500 

BROADWAY (Va dei Narcisi. 24 - To». 2815740) 

■ tifoso, l'arbrwro a II calciatore con A. Visti. P. 
Franco - C 

L 2000 

CLODIO (Va Rtooty. 24 - Tel. 3595657) 

Quadrophenia con P. Daniels - M 
116-22.30) L 2500 

DEI PfCCOU 
Riposo 

DIAMANTE (Va Prenestina. 230 - Te». 295606) 
Acapulco prima spiaggia a sinistra con Gigi a Anrfiea 
-C 

L 3000 

DUE ALLORI 

I predatori «MTarca perduta con H. Ford • A 
ELDORADO (Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) 
fi giustiziar* data natta con C. Bronson - DR 
ESPERIA (Piazza Sommo. 37 - Tel. 582884) 

M conta Tacchia, con E. Montesano a V. Gassman - C 
116-22.30) L 3000 

MADISON (Va G. Chtebrera. 121 - Tel. 5126926) 
Tasta o croce con N. Manfredi. R. Pozzetto - C 
(15.15-22) L 2500 

MERCURY (Vte Porta Casteto. 44 - TeL 6551767) 
Riposo 

L 3000 

METRO DRIVE IN (Va C. Colombo. Km. 21 - TeL 
6090243) 

In viaggio con papà, con A. Sordi e C. Verdone - C 

120-22.30) 

BBSSOURI (V. Bombe*. 24 • TeL 5562344) 
in viaggio con papà con A Sordi. C. Verdone - C 
MOUUN ROUGE (Va Corbino. 23 • TeL 5562350) 

- OA 

NUOVO (Va Ascianghi. 10 - Te». 5818116) 

Acaputeo prima « pi a ggi a a aMatzs, =sr. Ggi e An¬ 
drea * C 

(16-22.15) L. 2500 

ODEON (Piazza de«a Repubblica. - TeL 464760) 

Tutti da scoprir* con N. Cassini - C 
PAUADfUM (Piazza B. Ramano. 11 - TeL 5110203) 

Acepulco prima spiaggia a ab d etta , con Ggi a An¬ 
drea - C 

PASQUINO (Vicolo de» Piede, 19 - TeL 5803622) 

On* from th* l i e ri tt i (Un sogno lungo rei pomo) (fi F. 
F. Coppola - DR 

(16.30-22.30) L 2000 

PUMA PORTA (P.ne Swa Rubra. 12 - TeL 6910136) 
Armi* (fi J. Wuston • M 

RIALTO (Vte fV Novembre. 156 - TeL 6790763) 

Q-JUiO per restareo 

L. 2000 

SPLENOàD (Via Pier dece Vigne. 4 • Tel 62020?) 

Riposo 

ULISSE (Va Tfcretna. 354 - Te». 433744) 

■ tifoso, r ar bitro , a ca l ci a te r# con A. VtaS. P. Franco 

-C 

VOLTURNO (V-i VcRuma. 37) 

Rpioso 

L. 3000 


Jazz - Folk - Rock 


ALEXANDER*S PIANO BAR (Piazza Aracoc* 4) 

Aita 22.30. Sotto il Campidoglio - Piano bar. Si orga¬ 
nizzano Parties privati, prezzi da listino. Prenotazioni tei. 
67.86002. 

ANACROCCOLO CLUB (Va Capo d'Africa. 5) 

Alle 22. Musica latino americana con i Lucuml. 
EXECUTIVE CLUB (Via San Saba. 11/A) 

Ade 22.30. Disco Dance col D.J. Claudio Casatini. Tutti 
i venere* Xero Music «Un augnala daBe natte». 
FOLK STUDIO (Va G. Sacchi. 3) 

Riposo. 

VELLO W FLAG CLUB (Va della Predicazione. 41) 

Alte 22. Vno Donatone presenta I Frutta Candita in 

«Baffi • Coltonta». 

MAHONA (Va A Bertani. 6 - Tel. £895236) 

Alte 22.30. Concerto con musiche sudamericane con il 
cantante Chaty. 

MANUIA (Vicolo de* Ornavo, 56 - Tel. 5817016) 

Dado 22.30. Ritorna la musica brasiliana con Gim 


MUSIC INN (Largo dea Fiorentini. 3) 

Alle 21.30. Concerto d*i Gruppo «Mandrake 
Som». Mandrake (percussioni), Giancarlo Maurino 
(sax). Rita Marcotu* (piano). Marco Fratini (basso). Ma- 
nùRoche (batteria). 

NAIMA PU3 (Via dei leutari. 34) 

Ale 19. Jazz r*I centro di Rem*. 


Cabaret 


H. PUFF (Va G«ggi Zanazzo. 4) 

Alle 22.30. Landò Fiore» in Pinocc hi o c o lp ite* anco¬ 
ra (fi Amendola e Corbucci. Con Dì Nardo. Gdiani, Mag¬ 
gi Musiche (fi Maurizio Marc». Ortografie (fi Partenti. 
Costumi d D'infido. Regìa deg* autori. 

PARADISE (V.a M. De' Fiori. 97 - TeL 854459) 

Aie 22.30 e ade 0.30. Paco Bnrsu Bade» in Not ti in 
Paradiso. Ade 2 Ch am p agne • cafra di a*tri Infor¬ 
mami* TeL 854459-865398. 

LA PENA DEL TRAUCO (Vedo Fonte (TOto. 5) 

Ale 21.30. Dakar cantante peruviano. Giovanni Grego- 
retti «E! prinope de** chitarra». Manuel Marquez (per- 
cussmrests) e Ramon (foddorists) argentini. 


Lunapark 


LUNEUR (Via detto Tre Fort~ - EUR - TeL 6910608) 
Luna Park permanente (fi Roma. ■ posto ideate per «fiver- 
tre • bambù» e sodefisfare i pandi 

Teatro per ragazzi _ 

CRISOGONO (Va San Cascano. 8) 

Rposo 

GRAUCO (Vte Peruga. 34 - TeL 7822311) 

Rposo 

GRUPPO DEL SOLE (Vte G«*tti. 375) 

Attiviti Campi Scuoto - Ostini. In codabcr ap cna Asses¬ 
sorato Scuoto Comune (fi Roma 
B. TEATRINO Ut BURI JEANS (TeL 784063) 
Spettsco* per te scuote. Prenotano™ ad informazioni tal. 
784063. 

B. TORCHIO (Va E mito Marcar». 16) 

Mannare per le scuote. Informazioni teL 582049. 

MARIONETTE AL PANTHEON (Vie Basto Angakco. 

321 

Rposo 

TEATRO DELL'IDEA (TeL 5127443) 

La a vve nto re di B aMMa (fi Osvaldo Gamma. Mist¬ 
ero (fi Guido e Mereiaio De Angek». Informazioni • preno¬ 
tano™ tei. 5127443. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA 01 OVADA CERRE¬ 
TO LADISPOU (TeL 8127063) 

Afa 16.30. Super clown (fi Gianni Teflon# con la partaci- 
perone dai bambini. 


Libri di Base 

Collana diretta 
da Tullio De Mauro 


I 


t 
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l’Unità - SPORT 


Feimare l’assurda violenza del teppismo sportivo 


Roma senza merito sull'Avellino: 1-0 Feriti due laziali, auto bruciate 

Ormai slamo alla guerra tra bande di tifosi: la greve ag- fermate del metrò, è comparsa la squadra di teppisti romanl- 
0 aF-mpa • • • • gresslone al giocatori della Roma avvenuta mercoledì al ter- stt, dieci dodici ragazzi In tutto. Velocissimi, hanno rovescia- 

M • r ■ -a m-fa-m -m mine dell'amichevole U ider 21 - Lazio, ha avuto ieri pome- to una tanica di benzina su due macchine In sosta lncendlan- 

■ vlfl II 11 >1 III I <# I ■ ■■ ■ I IVA f M II B ili ■ Il II I wl ■ >1 111 11 V | rlgglo un violentissimo seguito per le strade dell'Appio Tu- dote e poi, proprio mentre cominciavano a levarsi le fiamme, 

X. J ^ ■ X. JLmUVF T v dllflVl" scolano. Un nutrito gruppo di agguerritissimi teppisti giallo- è cominciata la caccia al laziali. La prima vittima del raid è 


«Non confondiamo questa gente con i veri tifosi» - «A me nessuno ha mai dato fastidio alle partite della Roma» 



AVELLINO: Cervone; Cascio- 
ne, Ferrari; Centi, Favero, Vai¬ 
lati (Boccafresca dal 42’ s.t.); 
Barbadillo, Tagliaferri (Mala- 
man 28* s.t.), Skov, Vignola, Li- 
mido (Bergossi dal 20 5 s.t.). 12” 
Tacconi, 13* Albiero. 

ROMA: Tancredi; Nappi, Ri¬ 
ghetti; Vaiigi, Falcao, Neta; 
Chierico, Faccini, Prohaska, 
Di Bartolomei, Iorlo (Ancelot- 
ti dal 46’). 12* Superchi, 13» 
Gregori, 14* Baldieri. 
ARBITRO: Angelelli di Terni. 
MARCATORE: Prohaska 

all’ 8 ’ del s.t. 

Dal nostro inviato 

AVELLINO — La Roma pi- 


Oggi processo 
agli arrestati 
a Firenze 

FIRENZE — I sei giovani arre¬ 
stati domenica scorsa durante 
gli incidenti avvenuti prima e 
dopo la partita Fiorentina-Ro- 
ma saranno processati questa 
mattina per direttissima dai 
giudici della Prima sezione del 
tribunale di Firenze. Gli impu¬ 
tati sono i romani Ivano Paglia- 
ricci, 20 anni e Vincenzo Cap¬ 
pelletti, 19 anni, accusati di ra¬ 
pina aggravata per aver aggre¬ 
dito e derubato un giovane fio¬ 
rentino mentre si allontanava 
dallo stadio; Francesco Sarro, 
19 anni, romeno, arrestato per 
scippo; Edoardo Guidace, 19 
anni, di Sesto Fiorentino e Pa¬ 
trizio Jacobini, 22 anni, di 
Montale (Pistoia), accusati di 
danneggiamento e rapina per 
aver assaltato con altri un auto¬ 
bus di tifosi romanisti; infine 
M.C., 16 anni, di Firenze, tro¬ 
vato in possesso di un coltello 
di genere proibito. 


AI Messico 
quasi certo il 
mondiale *86 

ZURIGO — La commissione speciale 
della Federatone calcistica intema¬ 
zionale (FIFA) incaricata di esaminare 
le candidature per l'organizzazione 
della Coppa del Mondo 1986. ha de¬ 
ciso ri prendere in considerazione sol¬ 
tanto la candidatura del Messico. Lo 
ha annunciato ieri la FIFA. Una deci¬ 
sione verrà presa il 20 maggio a Stoc¬ 
colma. Le altre candidature sono Ca¬ 
nada e Stati Uniti. 


ghatutto si conferma anche in 
Coppa Italia nonostante l’aro¬ 
ma di camomilla che impregna 
i 90' del pomeriggio allestito al 
«Partenio», pone una seria ipo¬ 
teca sulla qualificazione ai 
«quarti», costringe l’Avellino a 
rivedere programmi ed ambi¬ 
zioni. Uno a zero a favore degli 
uomini di Liedholm, un risulta¬ 
to che presta il fianco a ben po¬ 
che recriminazioni da parte ir- 
pina. È la legge del più forte, 
insommo, quella romanista, 
difficile da infrangere anche in 
tempi di tregua. I tre giocatori 
feriti, Prohaska, Di Bartolomei 
e Faccini, dai teppisti a Roma, 
sono regolarmente scesi in 
campo. 'Ditta la squadra, Lie¬ 
dholm e il presidente Viola 
hanno continuato a sdramma¬ 
tizzare gli episodi di violenza. 
Hanno detto che il nutrito 
gruppo di facinorosi non può 
essere confuso con la parte sana 
della tifoseria laziale. 

Cordiale il pre-partita tra i 
fedelissimi del tifo irpino e la 
sparuta rappresentanza della 
passione giallorossa. In tribuna 
con squisito senso dell’ospitali¬ 
tà c’è chi si prodiga nell'aiutare 
due signore a stendere uno stri¬ 
scione giallorosso inneggiante a 
Faccini. Sempre in tribuna, 
scroscianti applausi salutano 1 
arrivo del presidente gialloros¬ 
so Viola. Piace questo presi¬ 
dente che mette in discussione 
storici strapoteri come suscita 
simpatia questa Roma che por¬ 
terà lo scudetto più a sud, lon¬ 
tano dalle consuete sedi. 

Simpatico anche rincontro 
tra Sicilia e Viola. I due si 
stringono la mano, si abbrac¬ 
ciano, si scambiano i compli¬ 
menti a suggello di una sorta di 
nascente solidarietà centro¬ 
meridionale. Poi si salutano. 
Viola va ad occupare la tribuna 
d’onore. Sibilla preferisce se¬ 
dersi sulla poltrona di De Mita, 
ieri assente per questioni di pa¬ 
lazzo. 

Il clima cordiale, la simpatia, 
e il tempo degli ulivi fanno ii 
resto in campo. Avellino e Ro¬ 
ma si affrontano all'insegna del ■ 
volemose bene. Rapida 1 intesa 
tra le parti sull’opportunità di 
evitare traumi all’idilliaco po¬ 
meriggio. Tra «lupi», del resto, 
ci si comprende... E quasi un 
infortunio, pertanto, pare il gol 
di Prohaska all’ 8 ’ della ripresa, 
al termine di un’azione mano¬ 
vrata. Un gol che molto proba¬ 
bilmente regalerà alla Roma la 
qualificazione ai «quarti*, un 
gol che va ad arricchire la già 
vasta bacheca degli allori cofle- 
ziùnati dai giallorctri in questa 
stagione. 

fl frantumato equilibrio non 
genera tuttavia incomprensioni 
tra gli sguarniti ospiti e i 22 in¬ 
terpreti del copione calcistico. 
Tanto che una traversa centra¬ 
ta da Falcao tre minuti dopo il 


gol strappa gli applausi, per 
niente polemici, della platea. 

Lo scarso agonismo degli ir- 
pini finisce, ovviamente, col fa¬ 
re il gioco della Roma, una Ro¬ 
ma nella circostanza priva di 
Bruno Conti, di Vierchowod, di 
Maldera e di Prezzo. In mate¬ 
ria di assenti, l’Avellino. co¬ 
munque, non è da meno agli av¬ 
versari. Non hanno risposto in¬ 
fatti all’appello di Veneranda 
gli squalificati Osti e Schiavi e 
gli infortunati Tacconi e Di 
Somma. 

La mancanza di agonismo e 
la scarsa importanza che le con¬ 
tendenti attribuiscono alla ten- 
•zone rende inattendibile un 
qualsiasi giudizio sui singoli. 
NeU'Avellino era atteso alla 
prova Skov, il dimenticato 
quanto incompreso centravanti 
danese. Anche per questo «pan¬ 
chinaro* il discorso — ovvia¬ 
mente — è de. rimandare. Una 
prova la sua, comunque, che lo 
scandire dei minuti indica tut- 
t’altro che convincente, come 
tutt’altro che convincente ri¬ 
sulterà alla fine la prestazione 
dell’Avellino, nella circostanza 
in debito di cuore e di fiato. 

Marino Marquardt 


ROMA — L’eco degli incidenti di mercoledì pomeriggio fuori dello 
stadio Flaminio, dove s’era giocata l’amichevole Lazio-Under 21 , 
che ha avuto come protagonisti sfortunati alcuni giocatori della 
Roma c un centinaio di teppisti, ancora ieri non si era spenta. C’è 
stato qualche rigurgito sotto forma di rappresaglia, di stampo 
giallorosso questa volta, ma sempre scatenata fortunatamente da 
uno sparuto greppo di giovinastri, che siamo certi non hanno nulla 
a che vedere con la Roma e soprattutto con lo sport. 

In casa laziale ieri non si parlava d'altro. C’èra ancora un certo 
sbigottimento per l'accaduto. La sede è stata tempestata di telefo¬ 
nate di insulti e minacce, mentre sotto ha stazionato un automezzo 
della polizia . Dopo un lungo intrecciarsi di telefonate, d’accordo 
con il tecnico Clagluna, il presidente Casoni per prudenza ha deci¬ 
so di annullare l’allenamento in programma al «Maestrelli. nel 
pomeriggio. Non tutti i giocatori hanno gradito questo cambia¬ 
mento di programma. -Non cqdisco francamente perché si debba 
rinunciare all’allenamento — ria commentato Giordano — questo 
è il nostre lavoro-. 

Forse è stata una scelta cautelativa. -Non ce n'era bisogno. 
Quello di mercoledì è stato un episodio fine a se stesso. Non 
confondiamo i veri tifosi, i veri sportivi, con quella gentaccia. 
Quante volte sono andato allo stadio a vedere la Roma sema che 
sia accaduto nulla. Ultimamente contro il Benfica siamo entrati, 
siamo usciti, abbiamo visto la partita sema che nessuno ci abbia 
rivolto una parola di insulto .» 

Parlando ancora del fattaccio di mercoledì. Giordano fa risalire 
il tutto alla decisione di dividere le tifoserie nei derby. « Una volta 
si andava tutti insieme, romanisti e laziali nella stessa curva. Se 
le cose fossero continuate così, forse l'episodio Paparelli non sa -. 
rebbe mai avvenuto. Basta comunque con questa storia. Meno se 
ne parla e meglio è. Non fa onore al mondo del calcio. Fra un mese 
la Roma sarà campione d’Italia e più tardi la Lazio sarà in serie 
A. Festeggiamo questi due granài avvenimenti tutti insieme*. 


Ormai slamo alla guerra tra bande di tifosi; la grave ag* 
gresslone al giocatori della Roma avvenuta mercoledì al ter¬ 
mine dell'amichevole U tder 21 - Lazio, ha avuto ieri pome¬ 
riggio un violentissimo seguito per le strade dell’Appio Tu- 
scolano. Un nutrito gruppo di agguerritissimi teppisti giallo- 
ross! armati di chiavi inglesi sono partiti all'attacco dando 
l’assalto al tifosi laziali, In alcuni casi rincorsi e «scovati» nel 
bar della zona. Nell'Incredibile bagarre due giovani sono ri¬ 
masti feriti: sono Massimiliano Cesarettl di 16 anni e Carlo 
Lucchlno di 19. Entrambi sono stati ricoverati e medicati al 
pronto soccorso del S. Giovanni con prognosi, fortunatamen¬ 
te, di pochi giorni. Tutto è cominciato verso le 17,30 quando 
sulla Tuscolana, quasi di fronte alla scalinata che porta alle 


fermate del metrò, è comparsa la squadra di teppisti romani¬ 
sti, dieci dodici ragazzi In tutto. Velocissimi, hanno rovescia¬ 
to una tanica di benzina su due macchine In sosta Incendian¬ 
dole e poi, proprio mentre cominciavano a levarsi le fiamme, 
è cominciata la caccia al laziali. La prima vittima del raid è 
stato Massimiliano Cesarettl sorpreso all’Interno di un bar 
mentre giocava a biliardo e colpito alla testa con una chiave 
inglese. Stessa sorte toccava poco più tardi all’altro ragazzo 
Carlo Lucchlno. I tafferugli al quali hanno assistito quasi 
Increduli 1 passanti sono terminati con l’Intervento di una 
pattuglia di polizia. Due degli aggressori, dei quali non si 
conoscono ancora 1 nomi, sono stati fermati e condotti per 
accertamenti al commissariato San Paolo. 


L'aggressione ai calciatori 
della Roma, che assistevano i 
altro ieri all’amichevole tra la 
Under 21 e la Lazio, almeno su 
una cosa ha visto concordi i te¬ 
stimoni: i protagonisti di quel 
gesto ài violenza, ma prima 
ancora di vigliaccheria, non 
possono essere considerati dei 
tifosi della Lazio: sono soltanto 
dei mascalzoni e i mascalzoni 
non hanno bandiere. Possono 
schierarsi da una parte o dall' 
altra, ma rimangono dei ma¬ 
scalzoni; mercoledì non hanno 
dimostrato di essere appassio¬ 
nati della squadra biancoaz¬ 
zurra: l'hanno invece umiliata 
facendo supporre che i suoi so¬ 
stenitori siano dei vili che di¬ 
ventano uomini solo quando si 
trovano in duecento contro 
dieci, venti contro uno. 

Su questo non ci sono dubbi. 


Sono soltanto 
mascalzoni 


Semmai qualche dubbio può a- 
versi sull’atteggiamento di cer¬ 
ti mezzi di informazione che 
per timore di alienarsi delle 
simpatie preferiscono girare 
alla targa. Mercoledì sera — ad 
esempio — è accaduto al TG2 
del pomeriggio, quando Bruno 
Pizzul — un collega che peral¬ 
tro stimiamo per serietà e com¬ 
petenza — ha affermato che V 
episodio non avendo nulla a 
che vedere con lo sport non 
meritava commenti. Così non 
ha ritenuto di dover chiamare 
mascalzoni i mascalzoni. Un 
atteggiamento non dissimile 


da quello assunto in altra occa¬ 
sione da Gianni Brera il quale 
sosteneva che lui, essendo un 
cronista sportivo, non era te¬ 
nuto a occuparsi di episodi di 
competenza dei cronisti di ne¬ 
ra e non intendeva riferire su 
episodi di violenza canaglie¬ 
sca. 

È il solito stratagemma che 
tende a far credere che lo sport 
è un’altra cosa, che la vicenda 
del calcio si esaurisce nel filtro, 
nella fascia, nel portare palla, 
nell’incomare e nel deviare 
con le unghie la bordata diret¬ 
ta al sette. Invece lo sport non 


si esaurisce sui terreni delle 
competizioni, ma investe tutto 
il modo di concepire i rapporti 
agonistici. Ieri seguivamo l'in¬ 
contro tra il polacco Fibak e il 
nero francese Noah al torneo 
di tennis di Montecarlo e per 
due volte abbiamo visto i due 
atleti, favoriti da errate deci¬ 
sioni dell'arbitro, restituire i 
punti all'avversario ingiusta¬ 
mente defraudato. 

Insieme abbiamo sentito che 
i club dei tifosi laziali chiede¬ 
vano scusa alla Roma per il pe¬ 
noso episodio. Il giorno in cui 
vedremo i tifosi di una squadra 
consegnare alla polizia i ma¬ 
scalzoni del loro stesso colore 
cominceremo a pensare che 
anche il calcio può diventare 
una cosa seria. 


L’inchiesta è adesso in mano a Corrado De Biase: Parbitro gli mostrerà le prove che dice di avere? 

0 «caso Casarin» rivela: AIA da cambiare 


La mancanza di volontà per risolvere i dubbi nati dalla denuncia 
dei rapporti tra arbitri e società - Accolta la tesi di Campanati? 


MILANO — Non è un braccio 
di ferro Ira un arbitro rompi¬ 
scatole oppure megalomane e il 
vertice dell’AlA, 1 associazione 
delle giacchette nere della Fe- 
dercalcio, anche se spesso il 
«caso Casarin* viene circoscrit¬ 
to in questa dimensione. Una 
interpretazione di comodo che 
vuole sfuggire al problema di 
fondo: che cosa è e che cosa de¬ 
ve essere l’AIA. 

Fino ad ora siamo di fronte 
ad un organismo che reagisce 
con la forza contro chi si per¬ 
mette di sollevare dei dubbi in 
merito » quello che accade al 
suo interno, dove vige una giu¬ 
stizia che parte dal presuppo¬ 
sto che chi lancia delle accuse è 
già in torto. Una giustizia, che 
punisce duramente chi non è li¬ 
gio a un regolamento a dir poco 
soffocante, ma che non si pone 
prima il problema di indagare 
al proprio interno a fronte di 
accuse che mettono in dubbio 
la moralità del greppo dirigen¬ 
te (o di una sua parte). 


Casarin non ha sollecitato 1 ’ 
intervista alla .Gazzetta dello 
sport», si è trovato di fronte ad 
un interlocutore che gli poneva 
un quesito interessante, e lui ha 
dato delle risposte, espresso un 
parere, difendendo il diritto al¬ 
la parola e al giudizio, rifiutan¬ 
do la regola ingabbiatrice del- 
l’.intervista autorizzata», cre¬ 
dendo evidentemente nella ne¬ 
cessità di forzare l’attuale si¬ 
tuazione. Era probabilmente 
nel conto la possibilità che le 
sue considerazioni venissero ri¬ 
portate in modo distorto. Ma 
Casarin ha anche sempre soste¬ 
nuto e al processo lo avrebbe 
anche dimostrato, che le sue 
«accuse» si basavano su prove. 

La giustizia dell'AIA lo ha 
però condannato giudicando 
non dimostrate le accuse sui 
rapporti, dubbi, scorretti, che 
intercorrono tra qualche arbi¬ 
tro e qualche società. Poi è la 
stessa commissione che decide 
di inviare all'ufficio inchieste 
della Figc tutto il «dossier» Ca¬ 


sarin con considerazioni che ri¬ 
guardano anche tesserati Figc e 
quindi non solamente arbitri. 
Perché? Vuol dire, quindi, che 
qualche prova Casarin l'aveva 
presentata anche se poi non è 
bastata ad evitargli una con¬ 
dannar che di fatto lo espelle 
dall'organizzazione. Ora il tut¬ 
to è in mano a De Biase, lo 007 
della Federcelrio. Ma non può 
essere sufficiente questo. 

Le considerazioni formulate 
da Casarin sui rapporti tra so¬ 
cietà e arbitri non sono clamo¬ 
rose. Ogni domenica nelle tri¬ 
bune stampa degli stadi circo¬ 
lano voci su «amicizie» molto 
forti tra arbitri e presidenti. Si 
parla di regali, di notti passate 
giocando a carte, di affari e- 
xtracalcistici. Poi ci sono gli e- 
lenchi che le società presentano 
sugli arbitri graditi e non. Pos¬ 
sibile che non si senta il bisogno 
di verificare cosa ci sia di vero? 
Ls scarsa volontà di questa esi¬ 
genza di pulizia rende legittimo 
il dubbio che non soltanto esi¬ 


stano delie cose veré ma che 
queste stiano bene non sola¬ 
mente ai «vertici» dell*AIA ma 
alio stesso «governo» della Fe- 
dercalcio. 

Ora la palla passa a Sordillo: 
1*8 aprile al Consiglio federale 
ci sarà anche da discutere la 
proposta Campanati di consi¬ 
derare legittimi i rapporti d’af¬ 
fari tra arbitri e società. Un bel 


rebbe: Casarin dà dignitoea- 
mente le dimissioni e a Campa¬ 
nati si dice di si L’Aia si libere¬ 
rà di un rompiscatole, ma il cal¬ 
cio e il mondo dello spoert a- 
vranno perso in partenza una 
battaglia. Se invece la Feder- 
calcio deciderà di rivedere tut¬ 
ta la delicata materia della que¬ 
stione arbitrale, del suo regola¬ 
mento, buttando a mare le at¬ 
tuali ambiguità del «dilettanti¬ 
smo» ufficiale e del professioni¬ 
smo clandestino, allora per il 
calcio si aprirà una pagina dif¬ 
ficile ma sicuramente positiva 
ai fini di una maggiore demo¬ 
crazia. 

Gianni Piva 


Rivera: non credo al 
mito delVarbitro perfetto 

Estremo cinismo o rassegnato fatalismo? 
Gianni Rivera non si sente particolarmente tur¬ 
bato per questa bufera che investendo l'AIA 
coinvolge tirtto il sistema del calcio. * Viviamo in 
un mondo dove ógni 'giórno si scoprono ed esplo¬ 
dono beandoli. Si indaga sui politici, sugli am¬ 
ministratori pubblici di ogni tipo. Io non mi sor¬ 
prendo*. 

Rassegnato quindi ad una logica di questo ti¬ 
po? *Non rassegnato, ma non disperato. Certo 
gli arbitri dovrebbero essere integerrimi, ma chi 
non dovrebbe esserlo ? Sono uomini come gli al¬ 
tri Credo che tutto possa essere legato a que¬ 
stioni di potere. Gli arbitri non dovrebbero aver¬ 
ne, il loro ruolo dovrebbe limitarsi alTapplica- 
zione di un certo regolamento. La cosa veramen¬ 
te importante è che siano in buona fede. Non 
credo al mito dell'arbitro perfetto. C’è il proble¬ 
ma dei loro regolamenti interni. Sono dell’idea 
che tutti debbano essere più liberi possibile, le 
leggi servono anche a questo*. 

Ala non insospettisce la reazione della «giusti¬ 
zia» dell’AlA? -Abbiamo dimenticato per caso 
come si è mossa la Procura di Roma quando il 
Consiglio superiore della Magistratura stava 
per indagare su di lei?*. 


Boninsegna: colpire dove 
s’annida la corruzione 


Per Roberto Boninsegna oggi amministratore 
delegato del «Mantova calcio», il problema è di 
fare chiarezza e di dare alla questione Casarin 
•giusto peso.—Io parto chi-problema più impor¬ 
tante che è quello delle prove. Se ci sono bisogna 
tirarle fuori tutte. Poi credo che si debba dare il 
giusto pesò ai problemi. Alle volte ho l’impres¬ 
sione che con il calcio sia facile fare del morali¬ 
smo, in un Paese dove scoppiano scandali scon¬ 
certanti*. 

•Il problema dell’onestà vale per tutti ed è 
legato alla persona. Chi è onesto quindi lo è fino 
in fondo indipendentemente dalla sua. impor¬ 
tanza. Certo c’è anche un problema di regola¬ 
menti. Sono comunque convinto che la questio¬ 
ne della corruzione non sia direttamente legata 
ai rapporti extracalcistici, la loro assenza non è 
cioè garanzia di pulizia. Resta il principio della 
chiarezza. Quindi fuori le prove quando ci sono e 
indagini rigorose. I calciatori che hanno sbaglia¬ 
to hanno pagato, la stessa cosa deve valere per i 
dirigenti. Se c’è corruzione si deve colpire dura¬ 
mente*. 


Gregari alia ribalta nella corsa siciliana mentre Moser e Saronni abbandonano 

Giro deii’Etna: una lunga fuga e una 
volata a sette, sfreccia Mantovani 



Ciclismo 


Dal nostro inviato 
ACICATENA — Alla «Gis. di 
Moser non è sfuggito nemmeno 
il Giro dell'Etna: Giovanni 
Mantovani ha facilmente rego¬ 
lato in volata una pattuglia di 
sette fuggitivi, impastati di 
fango, che insieme ad altri 10 
avventurieri avevano assunto 
le redini della corsa già al qua¬ 
rantesimo chilometro, indi¬ 
scusso vincitore. Mantovani va 
accomunato nell’applauso a 
Giancarlo Casiraghi che nel fi¬ 
nale di gara per due volte è an¬ 
dato allo scoperto a cercare la 
soluzione dì forza, che gli è 
sfuggita per un pelo. Sul tra¬ 
guardo di Aricatena alle spalle 
di Mantovani sono finiti Noris, 
Caroli. Casiraghi, Salvador, 
Donadio e Santambrogio. 

Per il compagno di Moser 


quest» vittoria viene dopo quel¬ 
la dell’estate scorsa nella Mila- 
no-VignoIa. In quell’occasione 
aveva beffato il proprio capita¬ 
no (era una delle prove pre- 
mcndiali degli azzurri) il quale 
non apprezzò affato Io scherzo. 
Ieri il suo successo è stato ben 
altrimenti valutato dalla squa¬ 
dra. 

Caratterizzata da un ridotto 
numero di partenti (solo 75) la 
corsa ha anche registrato l’ab¬ 
bandono di tutti i campioni, 
compresi Moser e Saronni. 

Un vento furioso e una piog¬ 
gia battente hanno frustrato la 
corsa fin dalla partenza. 

L’acqua carica deile ceneri 
dell’eruzione dell'Etna ha pre¬ 
sto annerito le facce dei corri¬ 
dori che già al primo passaggio 
da Catania, fatte poche ecce¬ 
zioni, davano segni di insoffe¬ 
renza. Il primo ad agitare le ac¬ 
que è stato Natale. In un tratto 
ai strada, dove le onde del mare 


arrivavano fin quasi sulla stra¬ 
da, il gruppo si è spezzato in 
due tronconi, e da una serie di 
scatti sono usciti avvantaggiati 
Donadio e Salvador. Poco dopo 
— aìi’inizio della lunga salita 
che porta sul Maletto a «quota 
988* — i due fuggitivi sono ac¬ 
chiappati da Delle Case, Savi- 
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ni, Verza, Mantovani, Masi, 
Caneva, Caroli e Viero. Chiaro 
che con tanti «Gis* nella fuga a 
Moser andava bene così; Sa¬ 
ronni invece non aveva nessuno 
davanti, ciononostante Beppe 
si mostrava altrettanto disinte¬ 
ressato a quanto accadeva. Pa¬ 
trizza e Gavazzi a loro volta per¬ 
devano l’«attimo buono» poco 
più avanti, quando Casiraghi, 
Mazzantini, lo jugoslavo Polon- 
rie, Olivati, Santambrogio par¬ 
tivano in caccia e rapidamente 
si portavano sui primi. La fuga 
dei diciassette accumulava 
vantaggio fino a superare i 5 
minuti. Dietro il groppo si as¬ 
sottigliava per numerosi ritiri e 
al passaggio da Catania pren¬ 
devano la strada dell’albergo 
anche Moser- Saronni, Pan izza 
e Gavazzi. Ad una sparatina di 
Bombitri sulla salita di Masca- 
luria. Olivati e Casiraghi repli¬ 
cavano in località Belpas^o, a 
cinque chilometri dai 700 metri 


Consegnato a Pironi il «Premio Villeneuve» 



Nostro servizio 

S. MARINO — -Sarò alla gui¬ 
da della Ferrari molto tempo 
prima di quanto previsto. Sto 
bene, sono ottimista. Lo i an¬ 
che l'équipe medica che mi cu¬ 
ra. Negli ultimi mesi ho fatto 
notevole progresso anche se la 
gamba destra i ancora parzial¬ 
mente rigida-. 

Questa è stata la prima di¬ 
chiarazione di Didier Pironi 
tornato, dopo quasi un anno, 
nell’ambiente a lui più natura¬ 
le. quello legato alle corse auto¬ 
mobilistiche di formula 1. L’oc¬ 


casione, al pilota ferra rista, è 
stata offerta dal governo della 
repubblica di S. Marino sotto la 
cui egida, ormai da tre stagioni, 
si svolge il G.P. San Marino all 
autodromo di Imola, in pro¬ 
gramma quest'anno il 10 mag¬ 
gio. Così, Didier Pironi, con Re- 
Amoux, erano gli oppiti d’o¬ 
nore per la consegna del 10 " 
«Trofeo Gilles Villeneuve» isti¬ 
tuito dalla deputazione al turi¬ 
smo sport spettacolo per i vin¬ 
citori del gran premio intitolato 
alla piccola repubblica del 
Monte Titano, iniziativa che 
proseguirà negli anni unita¬ 
mente a quella di una speciale 
emissione filatelica. R «Premio 
Villeneuve. — un cavallo d’ar¬ 
gento in corsa opera dell'orafo 


Giuseppe Arzilli — è stato con¬ 
segnato dal ministro Giancarlo 
Berardi a Pironi che ironia dal¬ 
ia sorte vinse l’anno scorso il 
G.P. San Marino nel modo che 
tutti ricordano, ovvero susci¬ 
tando un mare di polemiche sui 
comportamento del povero Vil¬ 
leneuve. Abbiamo chiesto a Pi¬ 
roni quale significato abbia i' 
assegnazione del «Premio Ville- 
neuve». 

«Per me è molto importante 
ricevere in questo particolare 
momento il premio dedicato a 
Gilles, perché significa toccare 
con mano il mondo delle corse 
al quale sono sempre legato e 
dove conto di tornare prestissi¬ 
mo*. 

Prestissimo quando? 


«£ prematuro dirlo. Riparti¬ 
rò subito per la Francia dopo 
essere stato in visita a Enzo 
Ferrari a Mannello. Sabato 
dovrò subire l’ennesima, forse 
l’ultimc, delle 18 operazioni. 
Dopo si potrà parlare di un ri¬ 
torno in termini più precisi. 
Spero di essere in grado di pro¬ 
vare h 126 Turbo prima della 
fine del campionato mondiale 
'83. Ha detta provare e lo sotto¬ 
lineo poiché parteciperò ad un 
gran premio con la Ferrari solo 
se sarò in grado di farlo in con¬ 
dizioni di assoluta efficienza 
fisica, ovvero con un Pironi al 
100 per cento ». 

Luca Da (ora 


di altitudine di Nicolosi (dove 
la corsa incontra ai bordi della 
strada anche gli uomini del ser¬ 
vizio d’emergenza che tengono 
sotto controllo la colata lavica), 
un’azione dalla quale desiste 
presto Clivati; insiste invece 
Casiraghi. Con un vantaggio di 
20 ” si tuffa nella discesa, resi¬ 
ste a lungo ma a quindici chilo¬ 
metri dall’arrivo lo raggiungo¬ 
no. Come un’anguilla nel fango 
Casiraghi riparte ancora e di 
nuovo accumula rapidamente 
una decina di secondi, ma a tre 
chilometri dalla conclusione lo 
impallinano di nuovo sei inse¬ 
guitori. Tra questi il velocista 
di razza è Mantovani e non fal¬ 
lisce. 

Per finire due notizie: Maz¬ 
zantini è caduto nel finale e for¬ 
se si è prodotta una frattura. Al 
c.t. azzurro Martini è stato as¬ 
segnato il «Memoria]» T\iri D’ 
Agostino. 

Eugenio Bomboni 

ORDINE D’ARRIVO 

1) MANTOVANI (Gis Gela- 
ti). Km. 216 in ore 6 e 10’ (me¬ 
dia di Km. 34 , 980 ); 2) Noris (A- 
tala Campagnolo) s.t.; 3) Caroli 
(Termolan Galli) S.L 4 4) Casira¬ 
ghi (Atala Campagnolo) s-t-; 5) 
Salvador (C-ia Gelati) S.L, G) 
Donadio; 7) Santambrogio; 8 ) 
Bombini a 10 ”; 9) Delle Case a 
15”; 10 ) Caneva a 25”. 


Montecarlo: Borg 
battuto da Leconte 

MONTECARLO — Mettendo 
fuori un passante, il colpo mici¬ 
diale con cui nella decennale 
carriera aveva fatto tante «vit¬ 
time», Bjorn Borg ha dato l'ad¬ 
dio al tennis agonistico. Sul 
campo centrale di Montecarlo 
lo svedese i stato sconfitto in 
tre set nel secondo turno del 
suo ultimo torneo. A porre fine 
all’era Borg è stato il dicianno¬ 
venne numero due francese 
Kenri Leconte che si è imposto 
ner 4/6 7/5 7/6, ma il campione 
ha lasciato la ribalta da par suo, 
dando vita ad un incontro emo¬ 
zionante. 


«Il problema di fondo è quello della democrazia nel mondo dello sport» 


Sergio Campana: troppo potere 
concentrato nelle mani di pochi 


La vicenda Casarin, un pro¬ 
blema interno al mondo arbi¬ 
trale o questione che investe 
tutte le componenti del calcio e 
quindi anche i calciatori che, 
con il loro sindacato, hanno 
portato avanti una battaglia di 
rinnovamento e di democrazia? 
Sergio Camp»?!», presidente 
dell’associazione calciatori, ri¬ 
sponde così: «Come presidente 
delTAIC, dopo la famosa inter¬ 
vista, mi ero dichiarato d’ac¬ 
cordo su alcune considerazioni 
che riguardavano i giocatori ,- e- 
siste il problema di un certo 
comportamento in campo, la 
tendenza a non dire la verità 
per coprire gii interessi delle 
società. Mi sento anche di con¬ 
dividere alcune critiche di Ca¬ 
sarin sui rapporti tra arbitri e 
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non sono d’accordo con chi di¬ 
ce che è impossibile fare diver¬ 
samente. 


•Si sentono molte cose, è ve¬ 
ro, e se ci si espone come Casa¬ 
rin vuol dire che uno ha senz’ 
altro delle prove. È vero che il 
discorso delle prove è diaboli¬ 
co, che dimostrare certi legami 
è difficile, ma sono convinto 
che una organizzazione non 
deve limitarsi a chiederle, do¬ 
vrebbe anzi dami da fare per 
vederci chiaro*. 

-C’è un problema di fondo 
ed è quello della democrazia 
nel mondo dello sport. Le fede¬ 
razioni sono strane repubbli¬ 
che dove il pevere decisionale è 
nelle mani del solo gruppo di¬ 
rigente; la Federtalcio ha un 
milione e quattrocento mila 
tesserati ma a contare sono al¬ 
cune migliaia di persone a de¬ 
cidere sono in molti meno e so¬ 
no sempre gii stessi. La base 
che è la forza delTorganizza- 
zione, non conta Poi c’è il pro¬ 
blema della giustizia sportiva 


I responsabili sono tutti di no¬ 
mina federale ed è abbastanza 
difficile pensare che il loro giu¬ 
dizio sia indipendente dagli 
interessi del vertice. A questo 
punto il nodo da sciogliere è 
quello di un cambiamento del¬ 
lo statuto delle federazioni ma 
qui si entra in un circolo chiu¬ 
sa: per cambiare lo statuto ci 
vuole una assemblea, ma a 
questa assemblea partecipano 
solo i dirigenti i quali evidente¬ 
mente non hanno alcun inte¬ 
resse a cambiare realmente le 
cose. Il problema diventa a 
questo punto politico e quindi 
io mi rivolgo al vertice del mon¬ 
do sportivo, al Coni e quindi a 
Canoro. Può il Coni accettare 
una situazione di questo tipo? 
Correrà ha una precisa posi¬ 
zione politica, si presenta co¬ 
me progressista, dichiarata¬ 
mente di sinistra. Tutto questo 
gli va bene?-. 


Reggiani sei ore sotto i ferri 



£ durato quasi cinque ore 1 ’ 
intervento effettuato ieri mat¬ 
tina dai chirurghi dell’ospedale 
di Le Maru sulle fratture di Lo¬ 
ris Reggiani il pilota di Foriim- 
popoli rimasto vittima martedì 
scorso, sul circuito francese, di 
una paurosa caduta nella quale 
ha perso la vita il 28enne col¬ 
laudatore nipponico Ishikawa. 
Il 24enne cenuuro romagnolo è 
entrato in sala operatoria alle 8 
per uscirne verso l’una. -L’ope¬ 
razione è stata lunga e difficile 
— ha spiegato il dottor Costa, 
medico della Federazione mo¬ 
tociclistica italiana che da mer¬ 


coledì sera è al capezzale del ra¬ 
gazzo — ma riuscita ottima¬ 
mente. Sono state ridotte le 
fratture al braccio, al polso cd 
olla gamba sinistra. Soprattut¬ 
to quelle della gamba sono ri¬ 
sultate più complicate del pre¬ 
visto e molto più frutte di 

? vanto le radiografie avessero 
atto intendere*. 

Gamba e braccio tono stati 
immobilizzati parzialmente 
con una «valva» gessata che do¬ 
vrà essere portata per circa ses¬ 
santa giorni. Reggiani proba¬ 
bilmente tornerà ut Italia all'i¬ 
nizio della proesima settimana. 

Si ha ragiona di pensare cha 
il pilota della Susuai potrà tor¬ 
nare in pista fra circa tre mesi. 
Ma si sa che, noU'ambito del 


motoclismo, sono abbastanza 
frequenti le guarigioni-lampo, 
forzate anche da una notevole 
dose dì coraggio e di spericola- 
tezza che i piloti sanno mettere 
in mostra. Intanto diversi piloti 
hanno fatto visita a Reggiani. 
Ancora improntati a preoccu¬ 
pazione i commenti relativi da 
un Iato alla scurezza del circui¬ 
to a dall’altro alle misure di 
soccoreo che sembra non fosse¬ 
ro all'altezza della situazione. 
*11 circuito francese soffre di 
quelle carenze che hanno tutti 
gli autodromi costruiti anni 
addietro e che si sono adeguati 
solo parzialmente airevolve ni 
dei tempi*. 

W*tt*r Gtiagns" 


Colpì l’arbitro 

Cinque turni 
di squalifica 
al tecnico 
della Cagiva 


ROMA — Il giudice sportivo 
nazionale della Federazione i- 
taliana di pal l a c a n estro, deci¬ 
dendo in merito alle partite dei 
quarti di finale dei «play off» di 
serie A maschile di martedì 
scoreo e di ieri, ha squalificato 
per ura giornata il giocatore del 
Bancoroma Clarone* Kea «per 
comportamento scorretto con 
azione intenzionale in fase di 
gioco (gli arbitri ai sono accorti 
a fine gara che il fallo attributo 
a Cartellano era Moto invece 
commesso da Kea)». Per cinque 
giornate è stato •""•liticato I* 
allenatore della Cagiva Varese 
Richard Perca doni «per aver 
colpito un arbitro con una an¬ 
nata persistendo inoltre in un 
comportamento offensivo e mi¬ 
naccioso verso gii arbitri nono¬ 
stante foste trattenuto dai diri¬ 
genti, tenuto conto che all’ìni* 
zio della gara h* compiuto un 
gesto atto ad eccitare il pubbli¬ 
co e considerati i numerosi e 
gravi precedenti». A! dirigente 
della Sinudyne Giancarlo Ugo¬ 
lini è stata inflitta l’inibizióne 
fino al 30 giugno pro t thno «per 
avere sfferreto per la cravatta a 
per fl collo della camicia il vice 
allenatore della squadra twer- 
« iint». 
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nomina di Vaivod 


È il primo 
cardinale 
sovietico. 

A colloquio 
con Pujats, 
vicario 
generale. 

145 sacerdoti, 
cinquecentomila 
battezzati, 
una linea 
di prudente 
collaborazione 

con lo Stato Il cardinale Vaivod 





Parte da Riga 

il progetto 
cattolico ner l’Urss 








Dal nostro inviato 

RIGA — I cattolici, nella Repubblica lettone, 
non sono nemmeno la maggioranza. Secon¬ 
do quanto cl dice Jmand Anderson, segreta¬ 
rio del Comitato centrale lettone Incaricato 
perle questioni Ideologiche, arrivano, si e no, 
al 28 per cento della popolazione, superati 
nettamente dal luterani con II 33 per cento. 
Afa già le cifre messe Insieme dicono che ben 
più della metà della popolazione della Letto¬ 
nia è ufficialmente religiosa: non meno di un 
milione e 900 mila su un totale di due milioni 
e mezzo di persone. I cattolici poi, minoranza 
rispettabile quanto a numero, hanno fama 
meritata di notevole attivismo e sono diven¬ 
tati ancor più famosi da quando 11 Papa di 
Roma, Il polacco Giovanni Paolo 11, ha nomi¬ 
nato cardinale II loro vescovo Vaivod. Il pri¬ 
mo cardinale sovietico è dunque un lettone: 
eppure nella Repubblica confinante di Litua¬ 
nia, decisamente più cattolica di questa (an¬ 
zi, I cattolici vi sono maggioranza), cl sono la 
bellezza di 600 preti In attività. SI vede che 
slamo proprio al confini della cattolicissima 
Polonia. 

Il fatto è che alla chiesa lettone è affidato 11 
diffìcile compito dell'evangelizzazione dell’ 
URSS tutta Intera. 1 suol 145 sacerdoti, non 
sono molti a prima vista, ma Includono quel 
29 che lavorano nelle altre sei Repubbliche 
dell’URSS dove cl sono del ca ttollcf. In mezzo 
al mare ortodosso e alla propaganda ateisti¬ 
ca del potere. È da Riga che si irradia 11 pa¬ 
trocinio spirituale della chiesa su tutti i cat¬ 
tolici sovietici, esclusi l lituani. Dei resto l’an¬ 
ziano neo cardinale Vaivod. più che ottanten¬ 
ne — secondo quanto afferma anche Ander¬ 
son — si è dimostrato uomo esperto e pru¬ 
dente nel rapporto con le autorità, e ha tenu¬ 
to la chiesa cattolica al riparo da •coinvolgi- 
menti in attività antlsovietiche*. La mossa 
dei pontifica richiede dunque una lettura e 
una Interpretazione attente. 

U cardinale Vaivod non è In sede, ma ve¬ 
niamo ricevuti con il massimo riguardo dal 
suo vicario generale Janls Puiats. Con lui, 
nello studiolo al primo piano di una vecchia 
palazzina del centro storico di Riga, proprio 
dietro la cattedrale, ci attendono il vescovo 
vicario del cardinale. Jar.ìs Zakuls, e il retto¬ 
re del seminario Léonard Kozlovskij. Siamo 
un gruppo di cinque corrispondenti di gior¬ 
nali comunisti e dalla sollecitudine con cui I 
nostri accompagnatori sovietici hanno orga¬ 
nizzato questo Incontro non è diffìcile ricava¬ 
re l’impressione che non c’è imbarazzo da 
parte loro. 

L’ambiente è molto modesto, spartano. Sul 
pianerottolo di fron fe all’ingresso della curia, 
c’è uno oscuro ufficio dell Ingsstrakh, le assi¬ 
curazioni di Stato sovietiche. Nella stanza di 
fianco, una tavola abbondantemente imban¬ 
dita cl attende dopo II colloquio. Su una men¬ 
sola una potente radio ricevente con l’anten¬ 
na fino ai soffitto, è l’unico segno di moderni¬ 
tà del locale, arredato per il resto con mobili 
scuri di età indefinita, ma comunque elevata. 
11 vicario generale espone la situazione con 
un eloquio prudente e misurato: •Certo, la 
nomina del cardinale ha accresciuto l’autori¬ 
tà della chiesa... È meglio — loro ben capisco¬ 
no — avere alla testa un generale che un 
colonnello 

Afa II rapporto con il potere sovietico? 

«Cl slamo fatti l’opinione che I conflitti non 
portano a buoni risultati e che è meglio met¬ 
tersi d'accordo con le autorità quando queste 
manifestano un atteggiamento positivo. E 
poi — conclude Puiats — slamo troppo picco¬ 
li per fare una guerra ~». Conclusione che al 
professore di teologia pare forse non del tutto 
tranquillizzante visto che ricorre ad una cita¬ 
zione latina per chiarire che le discordie, »Jn 


generale* producono, -al massimo grado », 
debolezza. Afa il vicario Janls Puiats non ha 
ancora terminato e prosegue: «Anche il Papa 
ha voluto esprimere, con questa nomina, li 
suo apprezzamento per I buoni rapporti tra 
Chiesa e Stato e. Insieme, lagiusta linea della 
chiesa lettone verso Io Stato. 

Sugli avvenimenti polacchi la prudenza 
sale alle stelle: ^Abbiamo naturalmente se¬ 
guito attraverso la radio, ma non abbiamo 
contatti, nessun legame. Sul credenti lettoni 
non c’è stata alcuna influenza». risponde Za¬ 
kuls. E su questo tema altro non verrà fuori. 
Incontrano difficoltà nell'azione diprosellU- 
smo? Alle domande difficili è sempre II vica¬ 
rio generale che risponde: un uomo dal viso 
aguzzo, con 1 capelli tutti bianchi, che ha da 
poco superato la cinquantina e che parla un 
russo piuttosto eleborato ma con forte accen¬ 
to lettone: •Lei sa bene che la Costituzione 
sovietica impedisce ogni forma di propagan¬ 
da religiosa fuori dal luoghi di culto. Solo 
nelle chiese e durante 1 funerali si può...». 

E per quanto riguarda gli scritti? 

•Pubblichiamo libri di liturgia In lingua 
lettone. Adesso abbiamo proposto di poter 
stampare un calendario. Le nostre disponibi¬ 
lità finanziarie sono ottime, abbiamo mezzi 
più che a sufficienza. Le difficoltà nascono 
quando ci occorrono 1 materiali dì stampa, la 
carta—». 

Da dove vengono i fondi di cui dispone la 
chiesa lettone? 

•È il nostro paradosso — replica Puiats — 
slamo troppo ricchi. I fedeli danno sponta¬ 
nea mente al nostri sacerdoti e alle parrochie 
perfino più del necessario. Quasi tutti I nostri 
preti hanno l’automobile. C’è il rischio che 
una situazione del genere sì ripercuota nega¬ 
tivamente sull'attività di evangelizzazione». 

Eia propaganda ateista, la temono? 

•È innegabile che essa abbia dei successi.» 
ma noi non abbiamo paura del futuro. I no¬ 
stri dati dicono che il numero dei credenti 
non diminuisce nelle città. Qualche difficoltà 
l’abbiamo in campagna, soprattutto per la 
mobilità della gente. Ma da noi le chiese sono 
più frequentate che in Occidente. Abbiamo 
aperto una nuova parrochla l’anno scorso». 

Solo a Riga, ci verrà detto, ìe chiese funzio¬ 
nanti sono nove, tante quante ce n’eranopri¬ 
ma della guerra; cioè prima dell’assorbimen¬ 
to della Lettonia nell’URSS.' Anche le cifre di 
fonte cattolica non paiono discostarsi da 
quelle che ci sono sta te date al Gomita to cen¬ 
trale lettone del PCUS, anzi sembrano leg¬ 
germente inferiori. •Secondo noi — espone il 
vicario generale — Il numero del credenti 
battezzati supera I SOOmila; i praticanti sono 
non meno di 250 mila, 106dei nostri 145preU 
sono lettoni, I restanti sono polacchi, lituani, 
ucraini e di altre nazionalità. Da noi non esl- 
sie il problema delle vocazioni. Abbiamo 
molte più domande che possibilità di forma¬ 
zione, perché il seminario ha un "numero 
chiuso ” Attualmente 42giovani stanno stu¬ 
diando In seminario e otto sono In servìzio 
militare». 

Poche ore prima, nella stessa mattinata, al 
Comitato centrale ci avevano fornito alcuni 
dati ufficiali, secondo 1 quali si registrerebbe 
una tendenza alla diminuzione del matrimo¬ 
ni religiosi (solo il 4 per cento dei totale. Ivi 
Incluse tutte le confessioni religiose), mentre 
alto rimarrebbe il numero dei funerali reli¬ 
giosi (23 per cento) e quello del battesimi (20 
per cento). Imand Anderson aveva ripetuto 
l’elogio per l’impegno della chiesa nelle atti¬ 
vità a sostegno della pace. Il vicario generale 
conferma che su questo punto la collabora¬ 
zione è consistente: *Quando lo Stato svolge 
una politica di pace noi cl allineiamo ». 

Gfulietto Chiesa 


Manifestazione per la Giunta 


posto sul palchetto frettolo¬ 
samente allestito per la ma¬ 
nifestazione convocata dalla 
federazione comunista ro¬ 
mana. Un applauso che vole¬ 
va significare stima, fiducia, 
affetto verso un gruppo di 
uomini che si sono cimentati 
In questi anni con un compi¬ 
to ffa 1 più difficili: governa¬ 
re una metropoli, governarla 
con scelte giuste e rigorose, 
governarla democratica¬ 
mente con la partecipazione 
della gente. 

Una esperienza nuova. A 
Roma non era come a Bolo¬ 
gna, si doveva chiudere una 
fase di saccheggio, di sperpe¬ 
ro, di ingiustizia. Renato 
Zangherl, sindaco del capo¬ 
luogo emiliano e membro 
della segreteria del PCI, Ieri 
sera era sul palco accanto a 
Vetere e accanto a Morelli, 
segretario del comunisti ro¬ 
mani. Anche a lui è stato ri¬ 
volto un applauso vibrante, 
non soltanto perché ospite 
gradito e dirigente comuni¬ 
sta prestigioso ma perché lui 
stesso, come sindaco, co¬ 
struttore infaticabile di una 
nuova cultura politica, di un 
nuovo rapporto con 1 clt ta- 
dtnl, di un nuovo modo di 
governare. 

Qual era 11 «vecchio modo» 
di governare? Ieri sera c’era 
un grande striscione nella 


mila lire e un milione, rispet¬ 
tivamente per 1 costi di un 
viaggio in India, su Invito del 
ministero per gli affari cul¬ 
turali di quel paese, e In Bel¬ 
gio su Invito dell'ambascia¬ 
ta. È proprio Indagando sul¬ 
la missione In India, dove 
Nicollni si è recato tra 11 IO e 
11 21 dicembre dell'82 dietro 
autorizzazione della giunta 
comunale che approvò allo 
scopo una delibera, che 11 so¬ 
stituto procuratore della Re¬ 
pubblica avrebbe preso l’ab¬ 
baglio. 

Il magistrato, nel formu¬ 
lare 11 capo d’imputazione, a- 
veva sostenuto che le spese 
del viaggio erano a carico del 
governo che aveva formula¬ 
to l’invito e dunque non c’era 
ragione che Nicollni non solo 
chiedesse un anticipo alla te¬ 
soreria comunale di un mi¬ 
lione e mezzo per le spese ma 
che al suo rientro si facesse 
rimborsare il prezzo pagato 
per 11 biglietto aereo rilascia¬ 
to dalla Kuwait Airways, 
cioè 796 mila lire. Dall’inter¬ 
rogatorio sarebbe, Invece, e- 
merso un particolare Illumi¬ 
nante che scagionerebbe del 
tutto l'assessore. 

Quando 11 primo segreta¬ 
rio deU'ambasclata indiana 
a Roma, mister Hormis, for¬ 
mulò l’invito per Iscritto spe¬ 
cificò chiaramente, In lingua 
inglese, che si dovevano con- 


nese. All’opposizione dal di¬ 
cembre scorso dopo dieci an¬ 
ni ininterrotti di governo, la 
socialdemocrazia danese, 
uno del più solidi e tradizio¬ 
nali partiti socialdemocrati¬ 
ci del nord Europa, comincia 
proprio da qui, dai problemi 
della pace, della sicurezza, 
degli armamenti, un proces¬ 
so di riflessione e di ripensa¬ 
mento sulla sua esperienza e 
sulla sua politica. 

' La Danimarca, paese NA¬ 
TO ma rigorosamente non 
nucleare per una legge dello 
Stato, venne rappresentata 
al Consiglio Atlantico del di¬ 
cembre *79, quando si prese 
la decisione sugli euromissi¬ 
li, proprio da Kjeld Olese, al¬ 
ierà ministro degli Esteri. O- 
lesen dapprima chiese una 
moratoria, poi, rimasto iso¬ 
lato, accettò a malincuore la 
famosa «doppia decisione* 
della NATO. Oggi i socialde¬ 
mocratici danesi hanno con¬ 
dotto e vinto, in Parlamento, 
una battaglia per U congela¬ 
mento dei fondi che la Dani¬ 
marca è tenuta a pagare co¬ 
me contributo alla costru¬ 
zione delle infrastrutture per 
gli euroniiasllL In più, con 
un altro voto del Folketlng, 
una maggioranza di sinistra 
ha Imposto al governo l'ob¬ 
bligo di non assumersi alcun 
nuovo impegno di spesa per 
gli armamenti in sede NA¬ 
TO, senza prima consultare 
il parlamento. 

«Sì — dice Lasse Buldz — 
abbiamo deciso che non vo¬ 
gliamo più partecipare alla 
costruzione delle rampe di 
lancio a Comlsc, o in Gran 
Bretagna, o altrove, finché ci 
sia una sta pur minima spe¬ 
ranza di trattativa. E noi vo¬ 
gliamo che questa speranza 
non muoia, che la trattiva 


micidiali ordigni da guerra. Il 
nostro Paese par* infatti essere 
stato scelto dai signori dei can¬ 
noni per mercanteggiare impu¬ 
nemente gran pane dei carri 
armati, degli elicotteri, dei mi¬ 
tragliatori provenienti sia dagli 
arsenali della Nato, sia (come 
dimostrano le ultime indiscre¬ 
zioni) da quelli di alcuni Paesi 
dell'Est. 

Qui, in Italia, s’incontravano 
i maggiori protagonisti di que¬ 
sto traffico intemazionale: Ar- 
san abitava a Varese e, da Mila- 


piazza: «Cooperativa Auspi¬ 
cio: chi Indaga sulla truffa de 
a 1400 famiglie?». È una sto¬ 
ria di corruzione, di promes¬ 
se, di ricatti, di inganni, di 
miliardi spariti e anche di 
speranze distrutte. La spe¬ 
ranza di avere una casa. Non 
staremo qui a rievocare quel¬ 
la storia e le altre. Basterà 
dire che Ieri sera in piazza 
Santi Apostoli c’era una for¬ 
te rappresentanza della Ro¬ 
ma che nel ’76 ha cambiato e 
che nell’81 ha confermato 11 
cambiamento: la Roma anti¬ 
ca degli operai, degli edili, 
degli intellettuali e quella 
piu nuova degli studenti, de¬ 
gli operatori culturali, del 
tecnici, delle donne. E mi¬ 
schiati tra la folla parlamen¬ 
tari, giornalisti (compatta la 
presenza del lavoratori di 
Paese Sera, minacciato di 
chiusura, e oggetto di calda 
solidarietà), cittadini impe¬ 
gnati negli organi del decen¬ 
tramento periferico, anima¬ 
tori delle mille Iniziative che 
questa giunta comunale ha 
promosso e va preparando 
per 1 mesi futuri. 

Morelli ha sintetizzato ef¬ 
ficacemente 11 senso di quan¬ 
to sta avvenendo: «È un’of¬ 
fensiva politica. A questa of¬ 
fensiva noi, comunisti roma¬ 
ni, sappiamo di dover ri¬ 
spondere con una controf¬ 


fensiva politica. La verità de¬ 
ve essere ristabilita». 

La verità sono 1 fatti. E dal 
fatti 1) sindaco Vetere è parti¬ 
to. LI ha spiegati ancora una 
volta con chiarezza e con 
puntiglio, «pur non avendo 
alcuna intenzione di violare 
11 segreto cui è tenuto un im¬ 
putato quale to sono nono¬ 
stante la singolarità delle 
procedure», ha aggiunto con 
un misto di rammarico e di 
ironia. 

«È una campagna denigra¬ 
toria — dice li sindaco — un 
polverone che non accenna a 
cessare. Dobbiamo chieder¬ 
ci: che cosa si vuole davvero? 
Far dimenticare 11 passato? 
Omologare il presente a quel 
passato? Oppure colpire ciò 
che più abbiamo innovato e 
cioè la cultura, 1 rapporti con 
la società, l’impegno per 
sconfiggere l’emarginazione 
e la solitudine, l’azione sul 
terreno internazionale per 
riprendere una grande tradi¬ 
zione di pace e di Intesa fra 1 
popoli? Ma questo non è pos¬ 
sibile, non è possibile!». 

L'ovazione che accoglie le 
parole di Vetere si ripete 
quando dal palco si leggono 1 
messaggi di Eduardo De Fi¬ 
lippo, di Moravia, di Carmelo 
Bene, di Baget Bozzo. Mora- 
via scrive che l’attacco «ha 
tutta l’aria di essere una ma- 


Inconsistente 

inchiesta 


slderare gratuiti solo gli spo¬ 
stamenti ed il soggiorno all’ 
Interno dell’India mentre 11 
costo del viaggio Intemazio¬ 
nale per raggiungere 11 Paese 
e per lasciarlo avrebbe dovu¬ 
to essere a carico degli invi¬ 
tati o di qualunque altra or¬ 
ganizzazione che 11 rappre¬ 
sentava. «The cost of Inter¬ 
national travet to and from 
India will have to be met by 
thè invltees...», era la frase 
contenuta nella lettera di ac¬ 
credito. E allora si compren¬ 
de che è stata assolutamente 
legittima la richiesta di Nlco- 
llni di ottenere 11 rimborso 
del biglietto aereo. Cosa che 
fece restituendo contempo¬ 
raneamente la differenza si¬ 
no alla cifra di un milione e 
mezzo che aveva ricevuto co¬ 
me anticipo. Resta un miste¬ 
ro come si sla potuto incorre¬ 
re In un errore di interpreta¬ 
zione cosi macroscopico che 
ha poi portato all’Incrimina¬ 
zione di Nicollni e del sinda¬ 
co Vetere (reato di concorso) 
11 quale peraltro non risulte¬ 
rebbe che abbia posto la sua 
firma nelle note di autorizza¬ 
zione all’incasso. 


«Abbiamo dimostrato al 
magistrati — hanno detto Ie¬ 
ri mattina Rossi Doria e Nl- 
collnl all’uscita dall’ufficio 
di Cudillo dove si erano pre¬ 
sentati spontaneamente — 
che dal documenti seque¬ 
strati presso il Comune, e re¬ 
lativi al viaggi, tutto è asso¬ 
lutamente limpido». L’Inter¬ 
rogatorio, iniziato alle 8,30, è 
durato appena un’ora. GII 
avvocati Tarsitano e Summa 
hanno chiesto — cosi come 
avevano fatto l’altro Ieri per 
Vetere — 11 proscioglimento 
immediato degli Imputati 
essendo risultate infondate 
le accuse contestate. I legali 
hanno anche aggiunto che 
«saranno valutate tutte le 
conseguenze di questo pro¬ 
cedimento a carico del tre 
amministratori pubblici e 
che saranno quindi prese a- 
deguate iniziative». Al giudi¬ 
ce istruttore gli avvocati 
hanno anche preannunziato 
la presentazione, quanto pri¬ 
ma, di una memoria nella 
quale verrebbero evidenziate 
le anomalie e gli errori mate¬ 
riali riscontrati nei capi d* 


La sinistra 
europea 


continui. Del resto, pensia¬ 
mo che nel mondo ci siano 
già tante e tali quantità di 
armi, nucleari e non nuclea¬ 
ri, una tale sovracapacità di 
uccidere, che continuare su 
queste strada ci sembra paz¬ 
zesco— Anche il discorso su¬ 
gli equilibri militari, se con 
questo termine si pensa a 
una nozione di "equilibri e- 
satti”, ci sembra obsoleto e 
senza significato. Non mi 
importa molto sapere che i 
sovietici seno In grado di uc¬ 
cidere 38 volte ognuno di noi 
e noi solo 32 volte ogni citta¬ 
dino del blocco orientale*» È 
una posizione, questa, che 
accomuna la maggior parte 
dei partiti socialisti e social¬ 
democratici europei, con 1’ 
eccezione dei socialisti fran¬ 
cesi e dei partiti di Longo e 
Craxl in Italia. Ma dalle ulti¬ 
me notizie che abbiamo sem¬ 
bra che Craxl stia modifi¬ 
cando le sue posizioni origi¬ 
narie». 

«A portare la socialdemo¬ 
crazia danese su queste linea 
è stata anche — mi dice Gert 
Petersen, presidente del par¬ 
tito socialista popolare (SF), 
il secondo partito della sini¬ 
stra danese, con !’11% dei 
voti — la forza del movimen¬ 
to della pace. Sul movimento 
della pace danese hanno pe¬ 
sato, nei passato, le divisioni 
della sinistra, soprattutto 
per quel che riguarda 11 giu¬ 
dizio suirURSs e sulla ap¬ 
partenenza alla RATO. Cosi, 
dopo una ripresa unitaria 


nel *79, l’occupazione dell’A¬ 
fghanistan divise e paralizzò 
di nuovo le iniziative pacifi- 
ste. Ora c’è un rilancio unita¬ 
rio. 1 due rami del movimen¬ 
to (quello “per la pace e la 
cooperazione”, più vicino al¬ 
le posizioni del PC danese, e 
l’altro che ha come parola d’ 
ordine “no alle armi nuclea¬ 
ri” e si oppone alla politica 
de! blocchi) hanno organiz¬ 
zato In comune una grande 
manifestazione per la dome¬ 
nica delle Palme, alla quale 
ha parlato Inge Flshermul- 
ler, la vicepresidente del par¬ 
tito socialdemocratico. Per 
Pasqua ci saranno marce 
della pace da tutte le città 
grandi e piccole, verso le in¬ 
stallazioni militari... 

•Anche ziol — aggiunge 
Petersen — stiamo ripensan¬ 
do alle nostre posizioni in po¬ 
litica internazionale. Il no¬ 
stro partito è stato ed è per 
l’uscita della Danimarca dal¬ 
la NATO e per uno statuto di 
neutralità del nostro paese, 
sul tipo di quello austriaco. 
Ma ora pensiamo che questa 
questione non sia urgente. 
Per troppi anni ìa sinistra 
danese si è lasciata paraliz¬ 
zare, sul plano dell’iniztetiva 
internazionale, dalla convin¬ 
zione che, in ogni caso, l’ap¬ 
partenenza dei paese alia 
NATO avrebbe significato 
una complete subordinazio¬ 
ne alla politica americana. 
Di qui, una sorte di rasse¬ 
gnazione e di passività. Oggi 
abbiamo visto che cl sono 


L’inchiesta 
su armi e draga 


no, contrattava cannoni ed e- 
rotea; Bekir Celenk, dalla ma 
villa in Svizzera, scendeva al di 
qua della Alpi quando più gli 
faceva comodo per controllare 
di persona l'arrivo delle sua na¬ 
vi cariche d’eroina (una spedi¬ 
zione di parecchie tonnellate di 


novra neppure politica, ma 
ad un livello ancora più bas¬ 
so di quello politico». Eduar¬ 
do esprime solidarietà e sol¬ 
lecita un chiarimento Imme¬ 
diato «giacché per qualsiasi 
cittadino Imparziale è im¬ 
possibile credere alle accuse 
rivoltevi». E Carmelo Bene 
pur non considerando que¬ 
ste «l’occasione per sprecare 
un'Indignazione dato il sot- 
tollvello, etico ed estetico, 
della cosiddetta parte civile», 
consiglia a Vetere e a Nlcoll- 
nl (che non ha potuto frenare 
uno scoppio di ilarità) di non 
dar briga ma di passare 
«tempestivamente a vie di 
fatto legali». 

Centinaia — ha detto Ve¬ 
tere — sono 1 messaggi che 
arrivano alla giunta In que¬ 
ste ore. Dal palco si ricorda¬ 
no quelli dell’ARCI provin¬ 
ciale, del Comitato per la pa¬ 
ce, dell’ANPI, della Lega del 
poteri locali, di consigli di 
fabbrica di Roma e di altre 
città, e quello — particolar¬ 
mente significativo — del 
giovani di Roma (comunisti, 
socialisti, del PdUP, di DP, 
repubblicani), quelli che 
«hanno conosciuto e apprez¬ 
zato l’opera di rinnovamento 
della amministrazione di si¬ 
nistra, un’onera che non de¬ 
ve essere Interrotta». 

Dopo un breve appello di 
Giuliano Prasca, giornalista 


imputazione. E non solo 11 
particolare della lettera In 
lingua Inglese maltradotta 
ma anche altri che han finito 
con 11 mettere In ombra il 
comportamento del magi¬ 
strato. 

Si dice, infatti, che sla sta¬ 
to concesso eccessivo credito 
alla denunzia scritta di un 
cittadino, di cui non si cono¬ 
sce l’Identità, 11 quale tro¬ 
vandosi «per caso» nel locali 
della tesoreria comunale, 
raccontò d’aver assistito alla 
riconsegna del due milioni 
precedentemente richiesti 
da Vetere per sostenere le 
spese degli uomini di scorta 
nel corso del viaggio a Mila¬ 
no per 11 congresso del PCI. 
Ma anche In questa occasio¬ 
ne gli inquirenti avrebbero 
commesso un errore: nel se¬ 
questrare gli atti avrebbero 
omesso di prendere li foglio 
con 11 timbro dell’ufficio (da¬ 
te del IO marzo) che attesta¬ 
va l’avvenuta restituzione. Il 
sequestro riguardò solo il fo¬ 
glio di richiesta della somma 
ed è stato sulla base di que¬ 
ste documentazione carente 
che è stata costruite l’accusa 
nel confronti di Vetere. 

All’assessore Bernardo 
Rossi Doria 11 capo d’impu¬ 
tazione contestebbe un pecu¬ 
lato per 500 mila lire. Ma 
questa era la somma che all’ 


modi diversi di stare nella 
NATO, come insegna ad e- 
semplo. Il caso della Grecia. 
Partiamo di qui per una po¬ 
sizione attiva, di presenza 
nel movimento delle, pace, di 
battaglia unitaria contro 11 
riarmo*. 

Dagli uffici solenni del 
Folketlng, eoa gli alti soffitti 
a cassettoni, con le vetrate 
che spaziano sulla piazza e 
sul canale, a un’anonima ca¬ 
sa del centro: qui, fra monta¬ 
gne di volantini e giornali, 
autoadesivi col pulcino gial¬ 
lo che esce dal guscio (è il 
simbolo delle marce di Pa¬ 
squa), giovani volontari del 
movimento della pace lavo¬ 
rano febbrilmente per prepa¬ 
rare le manifestazioni. La ri¬ 
trovata unità, frutto dello 
schieramento unitario delle 
sinistre in parlamento nella 
battaglia per il congelamen¬ 
to dei contributi alla NATO, 
Il galvanizza. 

«La sensibilità popolare è 
grande — mi dicono —. Ora 
con noi abbiamo anche im¬ 
portanti gruppi socialdemo¬ 
cratici. Fra le donne U movi¬ 
mento si estende. Abbiamo 
diffuso 300 mila copie del 
giornale “Stop Atom”. Le 
nostre manifestazioni di 
questi giorni saranno le più 
grandi di tutte™». 

Fuori, un vento gelido 
spazza i canali. II flusso della 
vita, ordinato, rapido, senza 
caos, scorre nella città. La 
cultura della pace, che nel 
nord Impronta di sé masse 
popolari e partiti, ha le sue 
radici, forse, proprio qui: In 
queste civiltà che ha per 1- 
deale la convivenza serena, 
la molteplicità e te compren¬ 
sione. 


droga è approdate al porto di 
Chioggia non più di un anno 
fa); parecchie ditta di import- 
esporr, dietro un’ambigua ma 
irreprensibile facciate, occulta¬ 
vano il paesaggio di tonnellate 
di armi, fornita molto spesso di 
documenti posticci artefatti da 


Vera Vegetti 


personaggi che solo recente¬ 
mente, grazie a questa inchie¬ 
sta, sono stati identificati come 
agenti, confidenti e collabora¬ 
tori dei servizi segreti america¬ 
ni. 

In tutti questi anni, prima 
che fosse aperta l'inchiesta, il 
duplice traffico di morte (eroi¬ 
ne contro ermi) si è sviluppato 
anche grazie a controlli insuffi¬ 
cienti, e coperture e sottovalu¬ 
tazioni che dovranno estera in¬ 
dividuate e chiarite. 

Fabio banchi 


di Paese Sera, perché tutti 
facciano quatcosa affinché 11 
giornale viva («quel giornale 
— aveva detto Vetere — che 
è un pezzo di storia e di cul¬ 
tura di Roma»), prende la pa¬ 
rola Renato Zangherl. «La 
contestazione che viene 
mòssa — egli dice — rasente 
il ridicolo, e può ritorcersi 
contro chi quest'arma ha vo¬ 
luto usare. Perché questa è 
un’arma spuntata. Se al sin¬ 
daco di Roma viene assegna¬ 
ta una scorta, ebbene può u- - 
sarla e deve usarla In qua¬ 
lunque circostanza!». E per il 
resto la magistratura do¬ 
vrebbe sentire il dovere di u- 
sare prudenza, grande pru¬ 
denza, avendo conoscenza 
piena della complessità del 
meccanismi amministrativi 
e della contraddittorietà del¬ 
le leggi che regolano la vita 
degli enti locali. 

Probabilmente — ammet¬ 
te Zangherl autocriticamen¬ 
te — neppure noi comunisti 
abbiamo fatto tutto 11 possi¬ 
bile per cambiare quel mec¬ 
canismi, ma ora la questione 
è In Parlamento e la DC deve 
dimostrare di essere Interes¬ 
sata alle riforme piuttosto 
che alle campagne scandali¬ 
stiche. 

Questo è oggi il pericolo: lo 
scandalismo non deve na¬ 
scondere gli scandali, 1 veri 


amministratore, In missione 
autorizzata a New York per 
conto del Comune, era stata 
anticipata per eventuali spe¬ 
se. Rossi Doria In sette giorni 
utilizzò per pranzi e sposta¬ 
menti solo 323.518 mila lire 
che si premurò di documen¬ 
tare minuziosamente, con 
cura certosina, le uscite ar¬ 
rotondandole a 323.500 lire. 
Forse c’è un peculato di 32 
Urei E ancora: nel capo d’im¬ 
putazione per Nicollni, a 
proposito della missione in 
India, non sarebbe stato 
neppure precisato 11 luogo 
dove sarebbe stato commes¬ 
so 11 presunto reato. Errori 
materiali davvero Inspiega- 
blll. 

Ma davvero non c’è una 
spiegazione? Forse gli errori 
sono stati commessi per la 
fretta di formalizzare 11 pro¬ 
cedimento in modo da scon¬ 
giurare, come detto nell’in- 
terpe’lanza parlamentare 
presentata, alla Camera da 
un gruppo di deputati comu¬ 
nisti, l’avocazione da parte 
della procura generale? Che 
l’inchiesta sia state viziata 
da una sollecitudine quasi 
assillante potrebbe ricavarsi 
dalla considerazione che es¬ 
sa è rimasta nelle mani della 
Procura appena cinque gior¬ 
ni: dal 21 marzo, giorno in 
cui sarebbe stata presentata 


Scatta 
da oggi 
altro aumento 
del telefono 


ROMA — L’unica consolazione 
è che pare non ne avremo altri, 
almeno nell’anno in corso: ma . 
da oggi è di nuovo più caro tele¬ 
fonare. Nel mirino della SIP ci 
siamo tutti, tranne chi non con¬ 
suma in un trimestre neppure 
40 telefonate. Questi ultimi 
continueranno a pagare gli 
scatti 40 lire l’uno. Per tutti gli 
altri, ecco le nuove quotazioni 
del prezioso «impulso*: 96 lire 
(entro i 66), 106 (entro i 133), 
113 (oltre i 133). 

E rimandata di un mese, in¬ 
vece. l’entrata in vigore delle 
nuove tariffe per i treni 
(+205*), ma l’azienda ferrovia¬ 
ria ha fatto sapere che si tratta 
solo del primo aumento, poiché 
essa ha perduto, nel 1982L 1.145 
miliardi di lire e chiederà per¬ 
ciò un altro rincaro del 20% en¬ 
tro l'anno. 


scandali. Slamo 11 partito — 
ha detto Zangherl mentre un 
lungo applauso sottolineava 
le sue parole — che ha lan¬ 
ciato con decisione la que¬ 
stione morale, che ha dato 
prova di impegno, di onestà, 
di limpidezza. «MlgUala di 
comunisti — ha aggiunto — 
svolgono con rigore e con de¬ 
dizione piena 11 loro Impegno 
negli enti locali. Voglio ricor¬ 
dare un solo nome, Il nome 
di un comunista che è cadu¬ 
to nell’adempimento del suo 
dovere al servizio della co¬ 
munità: Luigi Petroselll. E 
penso con amarezza che se 
fosse sopravvissuto, oggi sa¬ 
rebbe Inquisito per aver avu¬ 
to una scorta o per qualche 
altro Incredibile motivo». 

Un vibrante appello ha 
concluso 11 discorso di Zan- 
gherl: «Chiediamo al cittadi¬ 
ni di essere vicini alla loro 
amministrazione, di guarda¬ 
re, di controllare perché qui 
sta la prima garanzia. Ma 
chiediamo loro anche di 
combattere per Impedire che 
a Roma si spezzi 11 filo del 
rinnovamento, per Impedire 
che In Campidoglio torni chi 
per anni ha saccheggiato e 
deturpato queste città, e per¬ 
ché cl resti chi ha portato pu¬ 
lizia, onestà, cultura, buon 
governo». 

Eugenio Manca 


la denunzia del cittadino che 
si trovava negli uffici della 
tesoreria, al 25 marzo quan¬ 
do la dottoressa Gerunda 
trasmise gli atti al giudice 1- 
struttore. Alle nove del mat¬ 
tino la formalizzazione, a 
mezzogiorno, ma ormai fuo¬ 
ri tempo massimo, la mossa 
della procura generale che 
chiedeva gli atti In visione e 
a cui fu risposto che ormai 
era troppo tardi. 


Sergio Sergi 


Oggi riunione 
straordinaria 
della Giunta 

ROMA — Una riunione 
straordinaria della Giunta 
comunale di Roma si svol¬ 
gerà stamattina in Campi¬ 
doglio. L’incontro è stato ri¬ 
chiesto dal vlceslndaco so¬ 
cialista Pierluigi Severi e 
dall’assessore anziano, 11 
socialdemocratico Antonio 
Pala. La riunione, che sarà 
preceduta da un incontro 
dei partiti della maggioran¬ 
za, servirà a fare il punto 
della situazione dopo Tini- 
ziatìva della magistratura e 
dopo le dichiarazioni fatte 
dal sindaco l’altra sera in 
Consiglio. 


Approvato 
dal governo 
il decreto 
sui portuali 

Il ministro Di Giesi ha 
annunciato ieri sera che il 
consiglio dei ministri ha 
approvato il decreto riguar¬ 
dante l’esodo del portuali, 
cambiando il precedente 
disegno di legge, con modi¬ 
fiche tecniche necessarie 
appunto per permettere la 
presentazione del decreto. 
Il ministro ha confermato 
che sostanzialmente il de¬ 
creto è uguale al ddl in 
quanto prevede l’esodo di 
circa 5 mila portuali (3.500 
portuali e 1.500 addetti ai 
porti) con un contributo 
complessivo, una tantum, 
di 73 miliardi di lire. 
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Le Sociali Xazxxvaia di MS fra Fer¬ 
rovieri partecipa all'immenso dolore 
dalla famiglia par la improvvisa, pre¬ 
matura «ramparla dal compagno 

ALBERTO SARSI 

rappresentante dal sodalizio par la 
provincia di Firenze, avvenuta il 30 
Mano icona 

Per onorarne la memoria «ottaerrivo- 
noL. SO 000 par fUniU 
Milana 1 Aprile IM3 


LIBRI di BASE 

Collana direna 
da JvSio De Mauro 

























